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prima Elegia a 


V. 



D ice il Poeta, che incontrandoli in qu?u. 

{ f«oi Libri qualche cofa degna di rrpren- 
ftone ^merita fcufa , e compatimento , per averli 
fcritti., :mentre era in bando, non già mollo da 
brama di lode,. ma per procacciarli qualche rU 
pofo, e per alleggerire coi vcrfi il dolore, e 
da triftezza dell’Efilio. Spiega, - e mette in 
tutto il Tuo lume quella ragione con varj erom- 
pi.. Tinalmente annovera i difagi che (offre 
nella Sazia. 

I. (a) Sì tjtèà vieti fuertnt\ ut trunt , ulti o fu 
(b) libelli s , • ■■.'’••• 

• • Ex cu far a fuo itmpore , -lettor , habe* \ . ' ■ 

Si vitiofa aliqua fuerint tibellis nnis, ut e- 
tunt , ) Se i miei fcritti avranno qualche di- 
fetto, lìccome lo avranno. 

Leftor, habe excufata tempore (uo.) Scufa- 
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4 TRIST- tip. , IV. 

lo, o Lettore, riflettendo al tempo, in cut 
fono flati compofti . ^ - / 

(i) Seguendo immediatamente dopo lacon- 
gìunzione fi y il pronome aliquis nei fuoi nu- 
nleri , e generi , fi declina . come. il. pronome 
qttUjcn di cé-Si quii &e. {e alciino ec., così 
pure fcguitando )’ avverbio' «// 3 «^»do, e fi dice 
Si quando , fe qualche volta . ' v 

(b) Il nome lìbellus generalmente lignifica 
\ come in quello luogo, picciolo libro f libretto 
Ma qualche vòlta 'fi prende per memoriale. Ci* 
ter. ». Philip, cap. 8. Nifi forte fi quid memo- 
' ria eaufa retullt in libetìum , &c. „ Altre volte 
lignifica lettera\ Brut. Cicer. Lib. ti. Fan\. 
Epift. ll.Utox libelli s ejus animadverti . Si 
- ufurpa ancora per fede , mandato . Paul, in L> 
Si Pubficanus ff. de Publicap. E per fuppll- 
caV Cicer. ,Act. L. 1 6 , Ep. i<>.- Su?r. in Oefe 
iu Epifl. \ ••• 

». "Eanl eram , requi of que mihi y non fama peti- 

\ — . * t ia e fi » * .•;.!* * - - ' , ** 

~Mens intenta fuis ne. (a) foret ufque malis . ! 

* . * -. . «* ] 

* Eram exul , & requies, non fama perita "eli 

mihi j) Io era bàifdito, éd ho cercato ripofo, 
e follievo j noii già lode ; ficcomé di (otto lit . 
quella fteffa Elegia aflerifee, che ilvetfeggìare 
gli alleggeriva gli incomodi, e gli raddolciva 
l’amarezza dell’ efilio v „ r ^ 

' Ne nièns ufque foret Intenta malis fuis.) Af- 
finché il mio penfiero non reftaffe fempre fiffo 
nelle fue difgrazie. • ' ‘ • 

(a) Dal verbo forem , che è lo fteffoche' ef- 
fetti , ed-è affai difettivo, fi a (legnano i tempi, . 
i numeri , e le petfone nella n. a Trifl. LÌb. }.». 
Eleg. ». Dift. »i. ' ^ 
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J. Roe efi, cur cantet vtnttus quoque compete 
• (a ìfojfor,- * '•.>• 

Indocili numero cUt# grave molile opus , " 

*tt>^fur ^°^ or vinftos compede quoque 
T ®* è tt a ca S'°ne , per. cui cauta, 
ledi C2Va 1 meta 9 ? nc ^ e colie catene ! ai 

v --5^*5 nh ?/ K f opus grave. nmnero iftdocili . J 
■fatando, alleggerire, il lavoro grave , e indetto 
«on una rozza cantilena. * , 

• 1 * 4 ? è prefo a .fìgnifìcare gli «oriti» 

. condannati a fcavare j metalli nelle minio* 
te, e quefli^en* li dava pure ai Criftiani da* 

& t ycic 

. 7?; . ' 1 • ; i* ; : 

4 , Carnet & ihnittns fimofc ffonus aréna ' 

<AflverJé tardar?) qui trahit amne rateniS* 

■ ^ *■ - ■» ■* « 

_ Et cant« ' pronui innitens ìrenae limofe , ) 
B quello fletto e il motivo, per coi- canta cal- 
la fato area *-^S°tti colla fchiena piegata per 

Óyj trahit ratero amne ad verfo . ) Chi tir# 

con una lunga lune a centrano d’ acqua la bar* 

- ca » cfee lentamente cammina » . 

M ^ \ w 

la Quique ref eri partner tentò! ai tetterà Uniti, 
In nkntf rum pulfu brachi a ver fai aqua. 

m pariter qui refert remos lentos ad pefla* 
ta.; E parimenti chi ritrae al petto i remu 
‘uf ^P^Wne gravi , fono tardi al moto» v 
ftlovet brachi# in numeruro aqua. pulfa. 1 
«wùvc Jf braccia cantando r jifplnta V ac- 
per conofcere quando debba muovere 
j remi. Qpi numerus , che ha varj lignificati 
éi moltitudine, di abbondanza, di ordine, di 
società * di perfezione 9 fi prende per concen-> 
*°» armonìa, ritmo, metro, come pretto lo 
«eoo Poeta 4. de Ponto Eh z. Virg. Egl. 

' ‘A i 1 • ; • 
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6 TRIST. IIB. IV. . 

& 9. Lugr. U a. r. <$}i. e Cicer.. J. de Lego- 

*• 4 - ■■■’•, . 

6 k Ftjfus ut incubuii btcHÌffj f&'xóqtie refedi t 
. P after , annidine 9 carmini mulee* oves.. 

‘ Ut Paftor feflus incubuit. baculo». & 
faxm: ) Lo fteflo Pallore appoggiatoti al batto- 
ne e portoli a federe fopr-a di un -fafla ; ( Mul- 
cet oves Carmine arundineo;) R rrea le p'co- 
te col fuom> di una fittola finta ai canna. Co- 
sì preffo Virgilio Egk 6 . v. 8; (1 legge : 

Sylveftrem temi meditabox ammitte muj atti* ■ 

7 . Cantanti*, fati ter \ Par! ter . fata penfa tra» 

. LJ; hmti*:. . - , -t l • - ' ‘ 1 

palli tute anelila decip'turque labor 

Labor ancillae pamer cantaptis y pariter tr*- 
bentis penfa dati fallirne , & decidue.) Il 
lavoro della ferva, che infame canta, e m.te- 
w attende a compiere il pefa afflatole , r^- 
fee meno grave e nojofo . : 

Ter/ ut & Sfatta (a) Br)feidetrift!s Acbìl - 

ld$ * ‘ nr' 1 . * 

(b) Hétmònia cUT^ atteniujje IjrA »> 

Fertur & Achillea. triftiV Bryleide abdufta ) 
SI dice ancora , che Achille, mefto per. eflergh; 

’ ‘fiata tolta Brifeide. • . 

Attenuafle curas lyra Hismonn.) 
tiafl'é. le fue afflizioni Tuonando. la liradi.Tefla-- 

(a) Altri leggon aXfrmffift, pentodo il no-- 

ime . delia patria , in luogo .del proprio , porche 
3 rifeide èra nata in< Lirneffo, Città di r - 
de, diftrutta da Achille nella, guerra Troia- 
‘«a . Querti' fanciulla di rara bellezza 5 detta 
•^Brifeide dal padre Cnfa % sfonda veramente 
nominata Ippodamia , tonto m forte- ad Achi 
le , ma poi Agamennone gliela tolte s , e queg.i 
fi chiamo sì ofofo, e fi adiro aital fegno, che 
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*iort volle* più prendere le armij e però fé ni 
flava nel fuo padiglione, oziofo , e fuopandp, 
per difacerbare il Tuo cordoglio, finché recata- 
gli la' nuova della inerte dell’ 'amico Patroclo , 
fi mofle alla vendetta. / 

(b) H Ameni a , dal nome fcrftantivofcvtfaw*#/*, 
£ lenza afpirata* Emonia , d^tta primieramen- 
te Pìrrea, da Pirra, moglie di DeuCàlione , e 
poi Emonia dal monte Emo, e finalmente Tefla* 
glia r 

* • * * • -? * ' . , , . ? . 

Cum traheret fylvAS (a) Orphens y & Aura 

^canendo . ■ . Li. r . , ■ ? ■ 

; , Sa^a , (b) his amili* con]uge tn&fhts erat , , ; 

, Cum Orpheus traheret fylvas, Se faxa dura 
canendo , ) Quando Orfeo traeva le felve, e I 
-duri farti col canto . 

-i Erat moeftus conjuge bis amifla.) Èra mefto 

accorato , pes avere perduta due volte la 
moglie Euridice r . . 

(a) Dicano, che Orfeo nato nella Tracia, 

figliuolo di Apolline e Calliope v ricevuta U 
cetra dal padre, fuonaffe sì dolcemente, che 
traeva le fel re e i farti, fermava il corfo dei 
Fiumi, e rendeva manfuete le Fiere* Navigò 
a Cole hide cogli' Argonauti, perchè Chirone 
aveva predétta, che non avrebbero potuto palla- 
re le Sirene, fe non averterà avuto Orfeo ia 
loro* compagnia . . , . 

(b) Dice il Poeta , che Orfeo era addolora- 
' to per la doppia perditadi Euridice fu a mo- 
: glie . La perdette la prima volta, quand© fu 

uccifa da un ferpente , mentre fuggiva da Ari- 
-flo , che voleva sferzarla e la feconda la per- 
dette, quando- fcefo all’ Inferno , e avendo 
moflo a pietà col fuono, e col canto Plutone 
•t Proferpina,, gli fu reftituita, ma col patto , 
che egli andalfe innanzi, e non volgerti mai 
■ f addietro a mirarla; ma non avendo po(uco 

A 4: 
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tontenerff,. trasportato d’airàmdre , là petdetfe 
dì r nuovo. ' '■"/ ' - 

Wt Me quoque Mttfa levai (a) Pomi ho a jujfit 
potentem & « i • ’ 

Sola comes nostra perftitit illa fag.4 


* -i > 


V 


Alufi» lcvat me quoque pètentém foea juffa 
Fonti ,•) Anche io fono divertito dalla Wufa 
mentre mi porgo al luogo deftinaconù net 
l^ntof. ' • ■;• -, • ^ * fi fi 

.. Iila fola perftitit comes fugae'noftrae./ Quel* 
la ibi» rimate compagna della fuga . * • ■ *?'». 

/^a)*Del Posto' parla ii Poeta nel Libi. r. E- 
1eg?a s. Dift. ti, §btaéumqae afpì ciò , nthll efi 
jfèfcPontus , <$• atkcr ; e nel Lib. j. Eleg. is» 
t)ìft. 16 * HofpitÀqae ih Ponti littore fupplì eriu 
Nel primo luogo intende il mare, e partico- 
larmente qaeHo , per cui navigava , che chiù— 
anavafi Ellefponto , Propohtlde, Boy Foro Tra- 
«io, ed Bufino v Nel fecondo parla del Poró»- 
to, provincia dell’ Alia minore, cosi' detta d*t 
dPonto fuo Re ; e qui pure lignifica- quella Pro- 
■vincla , ove m Tomi, oggi - detta Kiovi* y 
Città della Meda inferiore.nella Bulgaria fulle 

iponde del Ponte Enfino a fa relegato i 

• ~ . % *’$%'£ ^ i * .ti jJì 0- 

"Jri* Sola rute hjediae (a), 2?rach nec mlitis. eoo 

~ fettty , .. .... V!:'-;- ... O'iÀJt# 

Nec mare , neo ventos y barbari emqut titnet • 

- Sola nec timet infidias, nec enfem milhis 
Tracia ,’nee mire, nec ventas, & barbariem . >• 
Quefta AH* no» teme nè'le infidie , nè le fpa- 
de dèi {faldati della Tracia , nè il mare * nè i 
'venti , nè le barbarie, *«*%• ’Hv 

Col n^ie «fi Muta intènde la Poefia, e gra- 
te ne, parli come di una eofx anima- 
to il coftume dei Poeti . ‘ 


i 



/tigri 'lèggono t ' Sola nec infidi a s tn» 
-per; Sola dòn teme nè tra le infidie fi éc; : 
M* fcttìbfà più ferapiice» la prima lesione.. 
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die però trovali, nella piè accreditate Edi» 
zioni . 

•• • • 1 

li. Seti quoque, cum feri! , me deceperit 

error , ' ‘ ~ ■ 

Et (a) culpam in fatto, non fcelus effe me$ * 

Scit quoque, quis error deceperit aie, cum 
perii,) Sa parimenti (la MufaJ , quale errore 
mi ha ingannato, quando fono perito. 

Et culpann., non fcelus effe in fa&o meo. ) 
E f a , che nella mia azione fi trova bensì col- 
pa , ma non già fcelleraggine . - 
(a) Quefti/due nomi, culpa , e fcelus , paia- 
no fimili, ma pure fono affai differenti. Culpct 
lignifica generalmente qualunque fallo , o man- 
camento, commcffo anche per inavvertenza $ 
ma fcelus fignrffca un misfatto con frode, ma- 
lizia , crudeltà /empietà : concede Ovidio , e 
confelfa di «fiere colpevole , ma niega di effe re 
/cellerato. 

’fVv* X i^7fj C>OlV r > ' 7* I ' « |‘'A I • n 

* 3 * Scilicet hoc ipfo nane *quà , quod ohfuh 

«me, ' ' 

^ ^ 

Cum mecttm junctt crimini s adì* rea eli . 

. 4 ’ ' 

Scilicet nunc eft aequa hoc ipfo, quod ante 

obfuit ) Appunto per quello lieflo ora mi è 
sfavorevole, perchè prima mi è Hata di noe»* 
mento. 

Cum afta eli rearcriminis junfti mecum . ) 
Quando è fiata acculata meco del delitto. co- 
nnine. 

' • 

34. Non équidem ‘vellem ( quondam noci tur a fue * 
runt ) 

■ (a) lieridem (b) facti i impsfuiffe manum . 

Equidem non veliero impofuilfe manum fa- 
crrs Pieridum j ( quoniam fuerunt nocitura. } 
Per verità non vorrei elfermì mai impacciato- 
colle Mule, nè avere mai polle le mani nelle 
loro cole facce ( poiché furono per nuocermi.). 


,0 TRI S Tj LIB. IV.. . 

(2) Le Mufe comunemente fi chiamanò Pie- 
ridi ^ di Pietia, paefe della Macedonia , o da 
Pierio , monte della Tefìaglia, ove due fi, che 
nacquero di Giove, eMnemoline- Virg» Egl. <L. 
Quite: Pier idei. . 

(b) La Poefia e riguardata, dai Poeti- come 
’cofa -facra , e divina . E però Orazio, nella 
fue Odi chiama fé ftefio Sacerdote delle Ma* 
fé: carmina non prius audita Mufarum Sacer. 
dos virgtnibus , putrì fque canto .. E . Ovidio 
follo dice di fe'medefimo, come pure degli 
altri Poeti; e{l Deus in nokis y agitante caie] et? 
mus ilio \ 

45. Sed nunc quid faci am? Vis me tenti ipf+ 
(a) Sororum y ' 

f ; carrntn demens. cannine UJus amo . 

Sed nunc quid faciam ? ) Ma ora che poffo 
io fare? ) Vis ipfa Sorprum ténet me , ) Le 
Mufe mi tengono a fe unito colla folla forza, 

d.i prima.. - , * c 

Et demens, laefus carmine amo carmen , ) a 
■ folto che io fono, offefo dai : verfi ,, ho gemo, 
e vaghezza di veleggiare.. # 

• (a ) In qualche altra Edizione fi legge, Ja - 
crorum , la qual parola viene a lignificare lo 
ftefTo , dinotando la Poefia v o le cofe facre 
delle Mufe , che nella nollra lezione .G, chia- 
mano Sorelle, perchè fecondo i Poeti, come 
abbiam notato di fopra, fono figliuole di Gio- 
ve, e di Mnemofine, e fono nove, cioè Cal- 
liope, Clio, Erato, Talia , Melpomene, Tet- 
pficore ,, Euterpe , Polimnia , ed Urania . 

16. Sic nova, DuUcftfo (a) Lotos gufiata pa^ 

luto , - .■ 

ullo , quo nocutty grata Japore juit , . 

Sic lotos nova, guftata palato Dulichio , gra- 
ta fuit fapore ilio , qqo nocuit * ) Cos 1 le tiuo- 

* ve frutta dcll’artofcello Lotp gufote dal pa- 
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" Iato dei compagni di Ulilfe, furono grate pec 
quello fìeflo fapore , Con cui nuocquero , 

(a) Lotos è una pìccola pianta nell’Africa, 
le cui frutta fono sì dolci , che- mangiate , fan- 
nò dimenticare i foraftieri della loro- patria, e 
‘ciò dice Omero JLib. 9. Odyfl". cfìere avvenuto 
ai compagni di Ulifle : ,e però dice. Ovidio, 
che quella pianta fu fa polita* e perchè tftlé* 

fu nociva . ... .. 

• ' ' , 

I7. Sentit amans fux dammi fere ; t amen’ hit et 
in illis y — ' - • . ' 

' >s Materiam cura perfi qui turque fitti 


.Aroans fere fentit darnna fua.) I/; amante di 
ordinario fi avvede dei fuoi danni . (l’amen 
hseret in* illis,) nondimeno fta attaccato ai me- 
-defimi-’ danni , e fe ne compiace. i 

Et perfequitur materiam curae .fu» . ) E cor» 
re dietro perduto all’ amata ,, che è la cagione 
della fua inquietudine . , ’ . . ; 

0 « * » 1 * * 

18 . 'Eorfitan hoc fluii um pojjtf furor èffe v fe- 
deri 

* ff 0 * » 1 

Seti quiddam fa) furor hic Militati.} hàbct .■ 

; Forfitan (ìudium hoc poflìt videri effe furor .)• 

• Potrà forfè parere , che quefio-fludio della Po£- 
fìa ha una- fpecie dii pazzia , mentre amo ciò , 

•che mi ha tirato addoflo l’efìlio.- ‘ • J i. 

Sed 1 furor hic habet quiddam 1 utilitatis . )' 

... Ma- \quefla pazzia, porta; feco qualche forta f dh 

: utilità.- . ! • ; ; . .-.ni 

• - (a) Non parla qui il Poeta, di. quei , furore ,, 
che- chiamali Eftro poètico , poiché tnoL por- 
rebbe in dubbio;, effondo comune -4- -ìtutti:. i 

-, Poeti , ma -parla-.di- pazzia , dicendo',, che àlcu» 
no potrebbe crederlo' fiotto-,. veggendolo anco* 

. ra applicato a quella; profclTìone, che gli f& 
atdannofa t 



A/ & 
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i 

v 



Digitized by Google 


ti TRI IT. IIB. IV. 

, " » * 

19. SentytY incbtutu mtntem Vitto > ejfe m$* 
forum % . * ... 

: Pr&fentis. c*f hs ImmemoYcm^iu factt . , .. 

% 

- ■ Vetat fnentem effe femper in obtutu malo* 
rum. /'Non lafcia, die la mente Aia. Tempre 
■penfand^», e come 'tenendo. Tempre- l’occhio 
pm fui mali ... 

'Ec facìt i trini? morena cafosprxfentir. ) E reti- 
• de la : fteffa mente dimentica della prefente dis- 

avventura ., . ' 

* > - • ^ 

* * • -r a 

io. Utque (3) f ’4um (b) RhccÌk no» fentlt. fan» 
da vulnus , - . 

. Bum, Pupe t ($) £ do»eh< (d), txululata jugt's 

'4 V * 

Et ut Biacche fattela non fentit vulnus fumai.) 
R come la Sacerdoteffa di Bacco , fe a cafo è 
ferita ,- non fe ne accorge. 

D«m ftuper exulàlata jugis Edoneis-.). Men- 
tre va in eftafi , ed-è-nel fuo furore udaitdo 
. lire pilo fanjente nei monti della Tracia. 

(a) Quelle* parole: fauci à no » fènde < vulnus 
fuum-y fono fpiegate da. Menila, in- altra ma- 
niera j cioè: non. fa di effere piena dei Nume*. 

(b) Bieco- oltre i Satiri' noa> voleva per- Sa- 
cerdoti, e fagrificatori , fe jnon le Donne , per- 
chè quelle lo avevano feguitato in ^ran. nume- 
ro nei tuoi viaggi, gridando, cantandole dan- 
nando quali- continuamente . Si- chiamavano- 

‘ Baci-.bantes-, oBaccliides, Ballaridts., Thyodas, 
Mar.ades, che fono nomi di grido., e di fu- 
. io re ; conte pure le ‘fólennùà pii» grandi dL 
. queffo Dio j che fi celebravano, ogni terzo an- 
no indette perciò Trieterica fi .chiamavano 
ancora Orgia dalla- parola che lignifica 

. trafportamentf di colletta-; perchè la cerimonia 
èra, che quelle Donne veftitè di. pelle -di' Ti- 
gri e di Pantere, tutte /capitiate. , con fiac- 
cole accef# , e con Tirfi i«v mano,, che erqncfc 
lance coperte di Ellera e di Pampino, fi ntf 


■; ® t E & I» ]|J . 

andaflero pei monti gridando come forfennata 
jt loro E.vohè Bacche l ’ cioè buon figliuolo , no»* 

» che ricevè da Giove nella guerra contro 
» Giganti , in cui trasformato in un Leone mi- 
,n t vP C7 ^* primo, che gli \ venne innanzi» 

.Qyid. 4* Metqitv . . > . ; „ , ; 

(e) Edoneis. jugfa Altri leggono i, Tdait t»ff> 

* ai s r e fptegano, -che quelle- donne andavano 
. agg^andou j e gridando a gùifa dei.nCoriban- 
.Sacerdoti dell» Madre Idea-, fiifcè j dii Gi*-- 

»€lC ». - 4 l * V ** 

(d) Exululata , Quello- participio de! verbo . 
neutro exululo, Tettò voce pafliva ha lignificato 
attivo.» ' 


A 




ZI» Sic uhi mota calent facromea pettora tbyrfo. 

H h umano fpiritus tilt ma lo. e fi. 

Sic ubi pecora mea mota - thyrfo. fa ero ca- - 
-Jent ..'Gosi quando i mi fi» rifcalda il petto 
modo dal fiero tir fa* -Ufurpa» qui Ovidio iL- •* 
tirfo per lignificare, l’ cftrp >c furore . poetico 
perchè- le. Donne tocche d^< quella Lanci» d» 
Bacco concepivano del furore , come accenna. 

» U medelimo Poeta nelle fue. Iroidi; Epifi. i j, 

Ut Qftas bampihea, tetigijfe Bioornigtr hafta Cre- 
ditur t bue illue ^ quo furor e gì t -, eo . Bacco 
ancora era Dio dei Poeti. Quindi Stazio Li^.. 
■ggtiitquid ah ifmarUs monftrabat callibus E'van 

Itior Ì4mXa huraanoj. QjìeV 
Io lpinto P offia quel divino furore poeiieò è 
rtfuperiore al male che -non è piu che- umano . 


^ nei Ut torà Ponti ^ 

lite ne c ir atot fenti t habere Qeòtm 

•* \ ‘ ♦ '■ ) • 

: _ Spiri tu? ille nec fentit exilium , nec littore 
• Pònti Scythici .) Quel -furore fa-, che iorum 
.|cofi nè* »H’ efilio , nè -a» lidi del Ponto dell». 
-*»«•, cioè deh Ponto gufino i., • >■ 

»N«c fentit habere Deos ira tot ,)£ fa puj%. 


» 4 ■ TKIST. L I B. : IV, . 

thè io non mi; accorga di avere contro. di me 

fdeenati gli Dei* Col nome di Dei intende 
ASufto ,%Ì effendo quefti andato « « co»£ 
ra con lui , foffèra pure centro lui- -fteflo fde 
gnati gli Dei . 

JÌJ, Utque fiorifera btbtrem fi poetila (a) Le- 

'■ Ttmporit adverjì Jìc mlht fenfm (b). hfbet - 

Et ut fi b berem pocula: Lethes foporiferx ,) 
E come fe bevefii le acque del fiume Lete , cne 

ZnSicfenfus- tempops adverfi hebetmihi.) Cos* 
non lento- il dolore della mia difgrazia* • 

.(a) Del fiume-, che i Poeti- fingono eflere nel- 
‘1* Inferno , e della- quanta attribuitagli .d ai i me- 
delimi , di fate , che chi ne beve , fi dmient» 

chi di ogni’ cofa, * o”* tvo^i S 

quel verfo del Lib. i.. Trift. Bleg- 8., Di 
; • Cunei etne Leth*is merfa- feruntur .aquts ì 

. ..(bV Volgarmente leggeh ,4 habet ^ ma lenza 
' -dubbio . -per ;ìsbaglio.. E ? da, , leggerfi ;. hebet , » 
afrejì 


a ‘V 




‘44. iure Dear igìtur 'venerar' mM neflra /f* 

(a) S olii chi amiti* ex Helicone fuga* 

•*». Igitur jure veneree Deas levantes, mala ;no° 
Ara) Dunque con ragione profelfo venerazione 
alle Dee, cioè alle Mufé ,, che alleggerifc^n i* 

m Comi tes e*- Helicone'iugar ^^'^ù jnno^iL 
Mufe, che dal monte Elicone , ove hanno > il 

- loro foggiorno , mi accompagnano, mentre fug? . 

- fi kgg f.fMcU», *. 
, così, (i "ifid la (oUecltudine e Premura , 

cui le Mufe accompagnavano Ovidio ... 


1 vs 
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1$. E# farti?) pelago, parti m (a) vefti gi» terra p 
- Yel rate dignatas ,, voi fede noftra /equi . 

t 

Et venero^ Deat * dignatas fequi veftigia no-* 
Ara, veL rate, vel< pede, panini pelago, par- 
tati terra#) E'Venero'leDee fteffe y che fi fo- 
no degnate di feguire le mie orme o in bar- 
ca,.© a piedi , parte pec mare P arte P ec 
terra .. ' *'• 1 ; ' 

, A 00 p nome vejlìg:um y pare che fia'prefo» 
daìtar parola Latina poiché anticamente 

non folo le Donne, ma gli Uomini ancora G 
fervivano di? lunghe vefti f .e. però camminando 
lafciavano il Legno non folo dei piedi ma an- 
co delle vefti #. Prefo dunque dalle vefti il vo- 
cabolo la impresone del *piéde o pedata l&v . 
'dice veftigio #/ ' r * : ■ — \ r \ 

V 

3,6,. Slnt , preeor y . hi f alta» facile t. mi hi s nata*' 

. que Deorum . . . . - 

Citerà cum magno C Afar e turba (a) facit • . 

Precor , " he faltèm -fint- faciles. mihi ,•) ML 
fieno, co$l priego, favorevoli almeno quelle . 

• Namque turba estera Deorum facit cum Coe- 
fare magno. ) Imperciocché gli altri ’ De» van- 
no d' accordo- col- graa Celare nello, fdegno.- 
contro-dime." ' ‘ 

(a) Il verbo . facto ha molti eleganti figni fo- 
cati , fpecialmentè congiunto, con certe propp-- 
fizioni , e con certi nomi., • . s 

•17. (a) Meqiic: tot: adverfis cttmulat , qutt litui: 

• ' ! -, : ; •../ : . . , ■ 

"... Quqtque Xy jretum pifees } cvaque pifeis ha*- 

ket . 

- * * t . *■ 

; " Et- (.turba citerà- Deor um faciens cum Cefi 
rey cumulat tot me -adv erfis , ) fi ( tutti gli ah- 
tri Dei accordando/) con Ce far e ) mi_ caricano, di 
tante difaviventure ( qu ot arenas litus habet ». 

Si quot - pifees fretutn , Si ~quM pya pifcì?> 

* 
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quante arene fono nel lido , e quanti pelei ne! 
mare \ e quante ova nel pefci . . 

(a) In quello Dittico, come pure in quello- 
che fegue , nioftra con varie firailitudinij che 
i fuoi mali fono innnmerabili . 

(b) F return , propriamente lignifica Strette di 

rriwtt r, così detto dal verbo Latino ferveo ^ per- 
chè ivi le acque,* concorrendo impetuofamente , 
pare che bollano* Ma fi prende ancóra, co- 
nie qui dal Poeta, per Jo Hello mare;, cosi 
Vìrg. /Eiieid,- i. v. 607*- la freta * dum fittvìt 
«mrent .> .-2.' . .. - •*. - 

* % ’ ' »v " 

28. Vere fritti fiorii, a/fu numerabis ari/fai , 
Poma per autumnum , frigtribufquenivet ; J ' 

> Ptrns numerabis flore* pete , arìflas aeflu , po* 
ma- — 


***••* »v ) h«.h oumniiu ic ntuid ; c '1 

fiocchi di neve ne! freddo dei verno. Di que- 
fte cofe, di. cui fa menzione il Poeta , J ab- 
. bordano per ■ L* ordinario le quattro ftagiony- 
dell’ anno . 

► é •• ^ 

.*8e §htam mala, fitti f attor tote jalfatus in» 

. " erbe, } * - ’ • > ■ • . - 

Bum mtfer Fu xìni-Ti trota (a) fava pete . 

. MS numerahli hae) quam.ma-ia>, quae pa» 
tWt jadatus in orbe tot-o) Prima conterai tut- 
ti tfftifie cefe , che pure . fono' innumer abili , . c ivi 
i mali che patifco, agitato dappertutto, non 
perchè foflfe agitato* per flit to’ 1 # Móndo, • irta, 

, per far vedere, che moltiflìmi erano j mali , dà- 1 
cui trovavafi oppreffo , o che - in tutto quei 
piaggio mai non laida vano. ' . ’ 

■ ' Dum mifer peto littora f«va Euxini.) Men** 
tre- infelice che io fono , mi porto ai crudeli- 
1 idi- dr I Ponto Bufino . 

(a) Chiama crudeli quei lidi, perchè abitati: r 
«a senti » barbare e flètè.* ‘ 

•* «C re K X ^ 

* « < A, - 1 • ; . «y , > 


'O * * 


I 


>» 


I 
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lo. Nec tamen , «/ «w', levi or fottuti* malo» 

'**». </! i , v . : , 

7/mc /#»/ ao/frar fata \ecut a vi ai. 


Noe tamen $ ut veni , fortuna malo rum eli 
levior;} Nè però, dacché fono venuto, fono 
minori i miei mali ? nel luogo ;dell’ efilio Hi 
forte non mi è meno contraria, di quello eh* 
la ho provata nel viaggio. •• . *• 

Fata fecuta font vias noftras huc quoque. > 
Qua pure hanno feguitcr le difavventure il mio 
cammino . 


jl. Hic quoque (a) cognofco (b) nataUs 
mina noflri , 

Stamina de (et) ni grò- veliere fatta mihi + ' 


Hic quoque cognofco Ramina natalis noflTÌ,)s 
Qui pure couofco lo Rame del mio giorno na» 
tafiaio'. : ■ : y ■ ; j 

Stamina fa&a mihì.de veliere nigro.) Stan- 
ine, che mi è Rato teffuto. dalle Parche di ne» 
ra lana . ’ 

(a) Cognofco. Altri leggono : eegnovt ~ 

(b) Natalìe , vi fi fottinrende, dici , come 

In Cicer. Attic. L. 7. Ep. 5. Tenie non*rum y 
natali tneo t e in Orazio L. z, Sat. z . r, de, 
Natales celebrare. . •> S 

,(c) Fingono i Poeti, che tTe. Parche, farete 
le, figliuole, di. Èrebo ,' e della. Notte, prefi** 
dono alla vita degli uomini, e filando ne .fa** 
ciano a loro talento piò lungo, o più breve 
Il corfo , cosi pure felice, o infelice.. La pri- 
ma fi chiama Cloto , e da Stazio dicefi F$r~ 
rea. La feconda fi chiama Lachcfi , e di que- 
lla parla il nofiro Poeta f. Trifl. Eleg. io. O 
ih aia Luche firn , qua. t am grave fpUts'habemi 
fila dedie vita non brevi or a- me a. Laterza di* 
cefi Atropo, e di queRa così Marziale JL. lo. 
Epigr, 44. Gaudia tu differì t ut non & fami» 
n* differt Atrojjos , La prima dunque , che tu 
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j a più giovane , teneva la conocchia, e tiravi 
Il -filo-,' li feconda di maggior età ' )<* , torceva 
fui fufo 7 e la- terza già vecchia iV* ragliava, 

onde ne feguiva la morte . ; ^ ‘ - 

* ,,(d) Ovidio 'chiama neto-nl .filo della fua;vx* 
ta il perche quel colore era . difav v.enturato j e 
»erò‘ folevàno gli- - Antichi notare 1 . .eoo-' ;bi aric,a 
creta le cole buone ^-e dodevolr, . e le cattive . 

turpi con- nero carbone* Qji'lftdt Perno Satj» 
«■„ v . 107 . Qfc&que f emenda fcrent , & qut'Vi* 
'tand*. vici firn, HU pitti creta* mox hsc ■ car.- 
bene notavi *> ^ * • .* 

*j.l* Vtque ncque infiliti* capit ifqiu pericula nar«- 

Y tffl * / 

Vera qui lem vili * feé gravi or a file*- .> 

- Et ut neque narrerò infidias , &, pericola ca»- . 
. pitis f E per non riferire le. infidie, epe mi ra« 
rono macchinate , e i pericoli della vita i 
Equidem vidi vera , fed graviora fide . > * 

»ài tensì cóle . vere ma fupenon all limati •- 
credenza* - • < - -, ’ 

i». Vivere quarti miferum e fi in ter (3.) Bejfcf que v 

** Getafqtie . " . • - • 

■ .Uhm qui p«jpuli femperjn tre fuiy . 

Quam miferum eft , il'um , qui -femper fuit 
«iff ore- populi , vivere inter StBeflos & Getas .> 
'•Quanto- è cofa. infelice a*chi è fiato 1 mai lem* 
-•pre in grido prelfo al popolo , vivere in mezza- 

re aì Belìi , e ai Geli t 


bone L. 7* V aoitavano w»* •-->*« * 

confini ' della Scizia*, « di quelli • cosi il Poeta 

- Pont, Eleg. 7. vi 31* . ' • •’ , 

nulla - Getti tato geni efl truculenti or or ire * 

. • .... 


» *« * 
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34. Quatti miferum e fi. porta '■ vita#) 3 tnuroqué 
tutti, 

Vtxque fui tutu/» viribm effe Uci.fi' ~,y ...- 

Quam miferum eft tueri vitam porta, 
muro, ) Quanto’ miserabile -cola è avere bifo- 
gno di porta, e di muro per; difendere la prò»- 
pria' vita 

Et vix tutum efle viribus loci fui!) E baff i* 
re appena la propria abitazione per elTere in 
ficuro ». 


•r» \ 


35 . Jfpera mi liti a juvenis certami na fugi ^ i / 
Ncc nifi lufura, movimuf arma manu. - 

Jtivenis fugi certamina afpera-.militiae, ) Ho- 
fuggito da giovane gliafpri cimenti della mi- 
lizia , quanto fi Suppone a . che ne tìia! lontano- 
un Poeta . * . 

;• Nec movimus arnia, nifi man« lufura 0 Nè" 
prefi mai le arme in mano ie non da burla ,0 
Scherzando coi compagni, • o> per- efercizio ca» 
•vallerefob*- Era- Ovidio dell'Ordine Equeffre 4 
ma. con tutto, ciò non fi Sentiva alcuno Stimola- 

per gli. onori militari «■ • . 

x fi • . . . \ - . 1: . v • v ‘ 1 * 

3 6- Nane (aj* fenior gladJoque. latus y fcutoqu*- 
fini (Ir am r 


Cani t lem gale a fubfiicioque me am ài. 


Nuhc fenior fubjicfa' &. latus gladio , & fi- 
•niftrauv Temo , 8c canitiem raeam galeoe.) Ora 
^avanzato in -età fott*>pongo^ il fianco allafpa- 
da v . e là mano: (ìniltra alla feudo 5; e la nìia. 
-canutezza- all* timo. ... ; v • H.r; - r" 
(a) Senior è; comparativo di fenex , e- come 
Dota* Varrone- predo Centanno de die nat . cs if 9 , 

- Mv A iceva Cv{fenior chi* era- nel quarto*' grado 
dell'età fu a fino all'anno feflìfntffirno^, e poi 
, chiamava fi fenex febbene queftaì regola non 

trovali Tempre- offervata negli Autori. Cosi 

Qyidio dice, che era già fatto vecchio r quaR« 


io TRISf; ÉÌB. tv, 

do fu mandato in efilio , quantunque non folle 
che di anni cinquanta. J . ' . 

37. Barn dedit e fpetula tufios ubi figrtA tunml- 

tMs, . 

Induimus trepida pittimi arma man», 

. Nam ubi cuftos dedit figna tumultua e fpe» 
cula,) Imperciocché fubitp che. il guardiamo 
che dalla fpecola , ove dall’alto fta enervan- 
do, ha dato il legno . che vi è qualche tir- 
nrnlto j '(Protinus imìuimus arma manti tre- 

f >ida.) Tofto colla mano tremante più, por 
a paura } che per l’ età, diamo di piglio alle 
arme . 

j8. .Boftts baleni arcui , imhutaque tela ve» 

• n&no , 

Savus anhelantl mania lufirat eque ^ , *' - v 

Hóftis foevus habens arcua, & tela irobutak 
venrno , ; Il crudele nemico armato di arco, e 
’ di frecce t ntt 1 ' di' veleno V'"" *- r 1 

luffa* mnenia equo anhelanti ..) Va circuen- 
do le mura col cavallo ftalico dal corfo* • > . 

» 1 

39. Utque rapax pecudem , qua ft non texlt 
ovili , /■< A ; 

Ter (a) fata, per fylvas fertqUe, (b) referti 
que lupus. - **.’ -v. 

Et ut lupus rapax & fert, & refert péci*, 
dem , quse , non texit fe ovili , per fata , per 
fylvas.; Eccome il‘ lupó 'rapace c porta, c 
riporrà per le campagne, e per le felve la pe- 
corella , che non ft tenne chiufa , e difefa mi- 
la Ralla ► 

(a) Qpefto nome fata , che. per lo più tro- 
vali nel numero plurale, lignifica i luoghi fe- 
mioati , e le biade fteffe, ed è dal verbo fera, 
che nel lupino forma fatum , e fi ufurpa ri 
per feminare,' che per piantare 
(b) Altri leggono trabit que, nèfembra rlgeb-. 
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Hrfi Cónte affurda quella lezione , poiché lini* 
7C n ’ c J ,e l! Iu P°f afferrata coi denti ia p/co- 

fame fce»p à. ° ^ *P« 


4 °* S ^ m (* 9 uef » nomium portarum fede rece* 
Barbarus in compie repperit hefth , ( 3 ) . ' 

pis' 'al&rudm ’ nond^* 5 ^ arbarus «PPerit incam- 4 
£ s auguem, nondum receptum fede portarum ) 

Cos, avviene, /e il barbaro nemko bT *^* 

ricoverar “T 9 * 3 S™ 0 1 che non ancora fi è 
ricoverato dentro le porte deila Citta fclii- 

v^ndone a tempo 1 incontro . 5 

w In altre edizioni /ì legge apìt e co« 

réf«,v° % X“° < cò° l> r"-v i h °À h ( " b - 


4* Aut'Jeqmiur raptus . fai i_» 

Itt dtlo ' ■ WS'Wrtf** «• , 

: jite.t pi t 9 aut telo virus h ab ente fló t>ér// 

v.ncrroee, » riceve i .J*»| 

• P EEEt * e, o Aafeenle virus. ) O perifev 

coIpko da., un :dard« avvelenato /■ * ce 

-vCv’ Altri leggoio tnieclaque ^ ma fenzamrt*» 
"ni g*» 1 "'«Hiri’ji Are -,'fbe Ò7d£ 

..sederne C V & 'f' 1 * d '" J P»»'» •£ 

“?b>” A°l l Crf ° ffl "^uns“‘' Ca * *,** 


A 


<■ 


^ » * IV 1 
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pericolofo. Dice di giacere in quel fog*\ 
giórnd , per mottrare, che vi flava di nulla 
vòglia, e comdifagio ; fe ne dice nuovo abt--. 
tatore, si perchè non vi era nato, sì perchè, 
vi era arrivato poco prima . Quanto poi quel 

* luogo foflè mal heuro , lo ha dichiarato ab» 

baftanza di fopra. ,, , v . 

Heu tempora fati itici nunium lenta ! ) 
Troppo , ( ohimè l) lento (corre il tempo del 
nlió dettino. Vuol dire, che in tale flato,». 

‘ cioè in mezzo a tante -disgrazie gli era defide-., 
xabile la morte, e gli fembrava , che troppo 
tardalfe a venire ,a por fine ai Cuoi mali...- 

(a) Dicevano gli Antichi , che Giove aveva 
dichiarata la fua volontà alle Parche , \é che 
quelle T avevano fcolpita fu certe tavole 4i 
bronzo, e però ciò, che le Parche dicevano $■. 
avveniva infallibilmente. E perchè -dire, -o 
parlare in lingua Latina fi dice fare , deduce- 
va da quello verbo il' .nome di 'Fato. Varie’ 
furono fu quello punto le loro opinioni o 
piuttofto varj gli erro;i . La verità è, che il 
fato , o delfino altro non è, che la volontà 
di Dio , o la divina Provvidenza', che attìn- J_ 
glt a fine' ufque <nd finem forti ter & difponit, 

omnia fuaviter , Per altro il nome di fato fi 
prende a lignificare la morte, e così dicefi;; 
fato fungi fato concedere . ■ 

43. Et tamen ad numeros , antlquaque facra re- 
ferti 

S tifili net in tanti s hofpita Mufa malli. 

Et tamen Mufa hofpita fuftinet reverti ad 
, numero*, St facra ahciqtia in mali* tantis.) Ep- : 
V> pure alloggiando qui meco ha coraggio di . rl- 

• tornare a far verfi , e ad attendere agli aprichi 
tj'j . . . /acri eferciz j in mezzo, a fi gravi mali . . 

'* ** — — «•* — 

■ . . % - * , « 

* * * ' •> * *'».-* - • - r ‘ C, . /■•»*. 
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44 . »cf#e, >«! recìtem , qutfquam e{i i me a 
tarmi na , «et qui . . : . 

Auribusaccipiat 'verb* Latina fuis. 

• ^ t . 0 t ^ 

i . .$ed ncque quifquam eft cui recìtem carmi- 
ma mea.) Ma nè vi ha ( qui tra gente .sì bar- 
bara, e incolta ) alcuno, a cui io legga imieì 

vtjtii • • 4 • ^ , 

’Nec qui accìpiat verba Latina auribus fuis./" 
Kè vi ha alcuno,- che riceva coi ' Tuoi ’ orec- » 
chj, cioè intenda le parole Latine. Rende ra- 
gione , perchè non aveva neppure quella con- • 
fòlazione di recitare r fuoi poetici Componi--: 
.menti, con cui sfogava il fuo dolore, eden-' 
do, che la Lingua Latina in quel pacfe jaon 

era intefà. • •' ' ' * 1 ‘ *' 

. . 

41« 00 Jpf* mhf, ( quid, .entra faciam.ì ). fcribp~\ 
- : tegeque , 

■Tutaque judieìo lì fiera noflya f 'io eft ■ • 

Ipfe& fcribo & lego mihi,) B ferivo, e 
leggo a me Hello ciò che ferivo . ( Etenim 
.quid faciam ? ) : Imperciocché che pollo io- 

! fare ? * ' V > ' * ’■ ‘ ' • " 

'Et littera noflra tuta eft judicio fuo .) E la 
inda lèttera feri tra, e letta a me fteffo , èficu- 
ira fui giudizio fuo proprio, ficchè ncfn corre 4 
pericolo di nuocermi di bel nuovo. *' >• 

' .(a) Pare , a prima villa, che . quello Dittico 
non fi confaccia col primo di quella llelfaEle-- 
gia; perchè in quello dice di fcrivcre, e db- 
leggere i fuoi yerlì a fe fteflfo ,- è in quello 
(cufa a cagione del tempo in # cui fcriveva; ' i 
difetti, che fi ritrovaffero nei fuoi Libri , Ma - 4 
quella apparente contraddizione fi toglie, di-'- 
tendo { che. quando fcriveva,' ed ove fcriveva'- 
le fue. Elegie 1 ,, non fapeva a chi ieggerle'^’inat. 
phe però le fcriveva con difegno di farle ar- 
rivare Ìn-mano di chi le intendefle, cioè del- 
ia moglie, e degli amici, perchè s’ interellaffe- 
.*• 


> ♦ 
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to per lui preflb di Augufto , Io placaflero , 
e lo moveffeto % Ufciarlo ritornare’ alla-. pa**- 


«ria . 


v 1 ^ * 

46. Stpe t attuti 4 !xì t) cui nunc cura Ubar ut 7 
An me a (a) S automati fctifta , Geiiquo k» 
genti - 

Tamen. faepe dixi ,) Speffe volte. perÀ.'di(H' 
tweto lleffo : (cui cura harc nrnic laborat?) per 
chi era nù affatico a comporre quelli verde 
. An Saurotnats , & Getae legent (cripta mea.) 
leggeranno. forfè riarmati , e i fieri i miti 
feruti? cioè non li leggeranno , perciocché non ' 

gli Intendono. % . — ^ ^ *... „’.. v >• " 

(a ) I Popoli dai Greci detti $ automati era- 
no i Sarmati • Ne parla il Poeta anco nel Li- 
bro 3. di quefle fu e Poefie Malinconiche Ele- 
gia ta. v. 30. fervendoli di queflo nome nel. 
numero {ingoiare : Stridula Sauromatet flato- 
Jlra bubulcus agit . Qtìefti popoli abitavano , 
negli ultimi ; angoli dell’Europa, ed anco nei- 
l’ Afta tjtt(o il mare Ircano Avevano le loro 
abitazioni nei. monti , e nelle felve.; nel veni- 
re, nelle arme, nei coltrimi , « nella maniera 
di vivere erano limili agli .Sciti « ai. Parti» 
Molti fi fervevano di carri In vece di .cafe . 
Altri per la rigidezza del vgrno foggiornava- 
110 (otterrà nelle fpelonche, o nei fedì. Si 
nodrivano di latte di cavalla, e alcuni anco- 
ra di (angue di cavallo rullio col late. Altri 
.pure inclinati alla guerra, e alle .ftragi beve- 
vano il (angue che fgorgava dalle ferite del 
primo che avevano ucrifo; e., chi piu ne uc- , 
«rideva , era in pregio maggiore . Altri final- . 
mente fi cibavano di carne umìwa , e ^erò era- 
no detti s Antbropopkagi . N*on è verifimile 3 che 
ii uomini {jff^tti £ 'di Itttalfero di Poefia . ' . 

iùlfr’V? • . ... . ' . # ■ 
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Ì47. Stipe Ucrymti ftmt , »Je fcfìbtnft y prò- 

fufi, 

Humidaquti e fi fi e tu Ih ter ti fa Siti meo . 


Siepe etiam lacrima? profufac funt , me fcri- 
frente, ) Spello ancora , mentre io fetiveva , mi 
fono ufeite dagli occhi le lagrime . 

Ét littera Fa&a eft htrmWitate fletu meo * E 
fpejfo il mio pianto -'bagnò, e refe umida la* 
carta. Dice il Poèta, che fcrivendo piangeva, 
penfaudo allo fiato , in cui fi trovava ; e alta 
fatica che gittava al vento. 


48 . Corque vetufla ràeum tamquxm nova vulne- 
ra fentir, . y 

Inque finum tnoefU labitur Imber aqui , 

Et cor meo m fentlt vulnera vetufta tamquant, 
nova:) E il mio cuore,piova il dolore delle 
antiche piaghe* -come fe fodero nuove, e le 
aveffe ricevute di frefeo : e vuol dire, che 1 * ' 
pena impofiagli molto prima gli /lava dinanzi 
agli occhi, e gli cagionava quel feofo fieli©, 
che gli avrebbe recato, fe gli folle fiata inti- 
mata in quel medelime punto . 

Et imber aqua? moefta? labitur in finum.) B 
le lagrime a guifa di dirotta pioggia mi cado- 
no in feno. s 

49 . Vum , vice mutata , quìi fim 9 fuarimquei, 

recor dor , „ 

Et tulertt quo me cafus , & nude , fubit . 

. 

Dum, vice mutata , recordor, quid. firn, & 
fuerim ,) Mentre cangiatali la mia fortuna , ini 
ricordo qual io fono prefentemente , e quale 
fono fiato per lo pattato prima di cadere nel- 
la difgrazia di Augufto. 

Et fubit, quo cafiis , & tinde tulerit me) E 
mi viene in mente» ove, e. d«mde mi ha por- 
tato il deftino : per verità dovevano e Aere di 
glande afflizione al cuore di Ovidio quefti 

E ubi, Ov, Naf , T. 1 V, B * ' 
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tontrappofìi , bando, e liberta . Tomi, e Ro* 
ma ; bando a cui allora era- Condannato , e li- 
bertà , di cui per l’ addietro» aveva goduto; 
Tomi, ove era confinato, e Roma, ove per 
tanto tempo aveva avuto un onorato , e dolce 
foggiorno. 

50. S&pe tnanus demens (lu di is irata maligni: 

Mifit in arfuros carmina peflra (a) focos. 

Saep* manus demens irata fiudiis malignis) 
Spelte volte la mano forfennata (attribuisce la 
pazzia alla mano, per lignificare, che quell’a- 
zione, che faccvafi .coila ma.no, era contro 
ragione) adirandoli con quelli miei poetici ilu- 
dj , che mi furono dannolì . 

Mifit carmina nofira in foco? arfuros.) Die- 
de i miei verfi alle fiamme , perchè gli abbru- 
ciafiero . 

(a) Il nome Latino focus ^ che vuol dire fo- 1 
colajo , dinota quel luogo, in cui conferva^ ' 
il fuoco, così detto dal verbo Greco fi!ryx* y 
che lignifica uro. Quindi Ovidio medelimo 
Lib. 6. Fall v. 301. at focus a flammis , è» 

, quod fovee omnia, dìcius. E Tibullo Lib. j., 

Él. 1 , .dum mene afftduo luceat igne focus . Dice > 
dunque ri Poeta, che più volte gittava fui fuo- 
co i fuoi fcritti , perchè rapprefentavano le 
fue preferiti difgrazie , cagionategli dalla Poe- 
f a medefima ; ina feggiunge però , che opera- 
' va da llolto , perchè poteva Sperare, che que- 
gli fcritti fieli! , confcrvandofi , poteiìero una 
volta giovargli , * ' » 

• * » . 

51. Atque ita de multi s , quoniam non multa 
fuperf \int , 

Cum venia f acito , quisquis es , i/la legas . 

Atquè ita qu’squis es', E però chiunque tu 
fia, ( parla con chiunque folle per incontrarli 
„ a vedere, e leggere qu.-fie Elegie, che ei non 
volle dare alle fiamme.,) v 
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i Facito, legas ili* cum venia ) Procura-dii ter- 
gere -di- buon grado , e dandomi un benigno 
compatimento , quelli verfi . ■ 

De multis , > che fono pochi tra quei molti 
che ho compolli . . 

QaoHÌam non multa fuperfuut .) Poiché non 
ne rimangono molti, etlendo afta; rnaggiore il 
numero di quei verfi, che fmeno da me git- 
tàti fui fuoco . 

•5 2 . I n quoque non melìus , quam funi me a lem- 
fora , c^rmen 

InterdiHa , mi hi confale , Roma , ì/ 9 ni . 

Tu quoque , Roma , interdilla mihi, coniti-- 
le boni carmen non inéilus, quam fune tempo- 
ra mea.) Tu pure, o Roma, ove mi è vieta- 
to di fare . foggiorno , ricevi in buona parte 
quelli miei verfi , che non fono miglior; Sei 
■% tempo, in cui fono fcritti. 

Fine della prima Elegia . . 


ARGOMENTO •: 

\ * 

s- 

‘ - Della feconda Elegia, , 

* * < ... 

L a fama a^eva recato al Poeta nella Sci zia 
la nuova della fpedizjone intraprefu da 
Tiberio Germanico per la Germania . Dice 
dunque, che t mentre fcriveva quella Elegia, 
quegli forfè aveva riportata* la vittoria» Ma 
però non potendo egli edere preferite al fu» 
gloriofo trionfo col corpo, e vederlo cogli oc- 
chi propri, dice di eflervi prefente coll’ ani- 
mo, e col defiderio. Che le alcuno gli rife- 
rirà la forma, lo fplendore , e le particolari 
circoftanze di quei trionfo, benché tardi, mo- 

B 2 
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fira però, che aCcolterà quella relazioné 
tanta gioja , e con tinto pi acere , che pofpor- 
rà al fno proprio difagio alla pubblica alle» 
grezza. 

%■, Jam fera (a) Ctfarifat (b) Germania , (cj 
~ ' ictus ut oriti , . . y * 

. ViBa potejt fiexo fuccumbuijfe gem . 

Jam Germania fera vifta poteft fqccumbuilfe 
genuflexo Ctcfaribas , ut urbis totus. ) . Può 
ormai la fiera Germania foggiogata preuaré 
ubbidienza , e foggezione ai Celati colle gl* 
nocchia piegate, come tutto il Mondo cono- 

feiuto* A * • 

(a) Col nome di intende il Poeta in 

primo luogo Àugufto , e poi Tiberio , e 
mente Drufo, e Germanico figliuoli dello 
ftefi'o Trherio , che in quei tèmpo formavano 

tutta la Cefarea famiglia • * : 

(a) La Germania, che è un paefe animino, 
JFu così detta dai Romani ^ perche i pbpou che 
xi abitavano • nella lo/o lingua li chiamavano 
Fratelli . E* detta fiera apcora da Orazio ‘ 
JBpod. • i<5. me—f&tL cerulea domui ; Germania x 
pube. Veemente quei popoli furono Tempre 

. iteri e beljicofi . , ... 

(c) I Romani avevano tanto dilatato il lo- 
jro Impero, che quafi poteva dirli , che tutto 
il Mondo allora conofciuto era loro foggetto. 

t. Altaque velantur f or t affé Palai la ftrtis , 

' Thuraque in igne fonanti infictUntque atem » 

TÙ fortaffe Palatia alta velantur fertis .) B 
forfè gir alti palagi fon* ricoperti , e adornau 
di ghirlande in fegno della .comune allegrezza 
per la riportata vittoria . . ' . 

. Et thura fonant in -igne, & ^ìnficiunt _aiem./ 
li ferofeiano nei oubbiici Cacrifizj gli incenfi 
nel fuoco, e offuscano col lume la luce del 
giorpo. ■ ' . , 




E L E G. II. 29 

II piò m*HUc di tutti gii onori , che fi con» 
feriflero a voti, o a genio dei Cittadini, ai 
Confoli, ai Pretori , ai^ Dittatori , é agli uo- 
mini privati, benemeriti della Repubblica , era 
il trionfo . Se ne vegga la defcrizione predo 
Sigon. lìb. l. de }ltr. ant. ant. lìv, c. 11. e dt 
a nt. jrtre Privine. I. 1. e. io. e pi elio Manuz* 
de legìb. Rom. Quella generalmente era la 
pompa del tiionfò ; andava innanzi il Senato; 
fuffeguivano le fpoglie tolte, ai nemici, e tut- 
to il bottino d’oro , e d’argento, e le imma- 
gini delle Città prefe , e i Capitani vinti de* 
remici fchiavi, veniva poi fopra di uh carro 
P Imperadore coronato di alloro, tenbndo un 
ramo di alloro nella delira , e con abili trion- 
fali, e tutto referti te vincitore parte a ca- 
vallo, e parte a piedi, coronato di allora fe- 

S uiva il carro trionfale , cantando , e gridan- 
o. Con quella' pompa l’ Imperiture poita- 
vafi al Campidoglio,, ed ivi fagrilicaya un to- 
ro , e imbandiva un lauto banchetto,- fulla fe- 
ra poi ritornava a cafa in figura del tutto pri- 
vata , preceduto da flauti e da pifferi,. 

3, Candì daque , addufta ctllum pere uffa fecuri , 
Vittima purpureo fanguine tlngit humum . 

Et vidima candida, perruffa collum fecuri 
adduca.) E la bianca vittima, tale nelle 'vit- 
time doveva ejfere il colore , percofla nel collo 
colla feure follevata , perchè riefea più grave 
il colpo. 

Tingit humum fanguine purpureo.) Tinge 
la terra di fangue, che nel colere uguaglia la 
porpora. Seguita a deferivere le principali fun- 
zioni del trionfo, che s’ immagina j che allora 
celebravafì -in Roma , 

4. Donarne amictrum templìs promìff* Tteorum 
Reddere vicìcres (a) Cifar uterine parante 

Et Cxfai uterque viftores parant reddete 

Hi 
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tu promiffa templis Deorum amicorurrt .)’ E 
l’uno e l’altro- Celare, elfendo rimafti vinci- 
tori, I* accingono feiorre il voto, recando 
ì doni promeffi ai Tempi degli Dei favore- 
voli . 

(a) Parla di Auguft® e di Tiberio. Suppo- 
ne dunque' , che quelli due Cefari . avellerò 
promello agli Dei, clic, fe , loro mercè, falle 
ritornato vittoriofo il Romano Efercito, pre- 
fenterebbero i doyuti doni nei loro Tempj, e. 
fui loro Altari in Pegno di gratitudine .. 

$.!Erqt4t Cefareo (j) juvenes fub nomina ere - 
f cune , 

Perpetuo terrai ut regat ifia domus . • 

Et jnvenes, qui crefcunt fub nomine C»fa* 

Teo , parant recidere dona &c.) & i.giovjni, 

che vanno credendo. in età, e in gloria e fplen- 
dore, Tutto il nome Cefareo, fi accingono un? 

'thè ejfi a portare i loro doni &c. 

Ut domus -ifta regat tmas perpetua . ). Affin- 
chè quella. Augufla famiglia regga per Tempre 
il Mondo. / _ / 

» (a) Intende Drufo e G'rmanico , figliuoli di 

Tiberio, che furono Cefari. Dice dunqtfe, 
che quelli due Giovani crefcevano per fucce- 
dere ad Augufto, 'e a Tiberio nell' Impèro, 
che palpando dai figliuoli ai nepoti era per c- 
ternarfi nella cafa di Augufto.. 

6 . dunque benìs nari bus prò fofpite (a) Livia . . 
nato , 

ÌAuntra dat. meri ti s , fipe datura Deh,. . ■ 

Et Livia cum nuribus bonis . ) E Livia 
•infieme colle buone fanciulle, dette nuore, 
perchè a loro tempo, erano per maritarli . 
y Dat numera Deis. meritis prò nato fofpi- 
te . ) Offerifcedoni agli Dei, che gli fono 
merilat* ,, in ricognizione della falvezza del 
pinolo .. 
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QyA tnunera datura eft {xpe.) I quali doni 
è per offerire più volte ; perchè più vofte con- 
cederanno in avvenire gii Dei il medefimo be- 
nefizio . : ' ’ . ” ‘ ' ' - - i ' ’ • 

(a) Livia era moglie di Augufto v .e nella fpe- 
dizione del figliuolo pregava anche ella gli Dei 

pet Ja profperira deH’ imprefa . 

* * 

7 .'Et paritcr matres , & (a) qu& fine crimine 

CfiflòS , - * 

Perpetua fervane vii gìnl tate focos • 

Et paritcr matres, & quag fervant focos ca- 
Slos fine crimine virg InJtate perpetua, dantmtt* 
-nera Deis &c. _ -• 

E parimenti l.e matrone » e quelle che # con- 
servandoli Sempre vergini , cudodifcono i cadi 
dfocolaj fenza macchiarli di alcuna colpa. 

(a) Erano quede le vergini Vedali , Saccr- • 
dorelle di Cibele, che fotto il nome ai Veda • 
era la Dea del* fuoco , che Numa Pompilio^ 

Re dei Romani, onorò con molte cerimonie , 
poiché le confegrò un fuoco , che chiamava!! 
•Eterno , perchè doveva* tenerli Tempre aecefo • 
Sopra gli Altari , e per quella ragione (labili 
nella Città le dette Vedali , che dal fupremo 
Sacerdote erano rigorofamente punite , fe lo. 
Jafciavano fpegnere, nè doveva, riaccenderli fé 
jaop cqì raggi del Sole. Quede Vedali erano 
dette delle più riguardevelì famiglie 'di Roma, , 
dovevano conferVare la loro verginità, men- 
tre erano al fervigio di quella Dea^ e fe pec 
dilgrazia alcuna peccava contro quella Legge, 
fi fotterrava viva. Dì quelle Vergini parla 
Ovidio dello lofi, 6. e Dionigi di Alicarnaflb - 

•t - . . * 
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%.fkbs fi 0 y cutnque ffa/ Ita ut ut Fide Sentii 
tut, ' 1 < < . 

‘ (a), farvaque cujut tram fare ego nuper , 
Èque*, 

Plcbs pia , & Senatut laetatar cum plebe pia .) 
la pietofa plebe , e 11 Senato infieme colla Yi 
pletora plebe iì rallegra, e dà pubblici Ce giù 
della fua gioja, 

Et Utarur Eques, cujos e&o mrper erampars 
parvfc.)^ E fi rallegrò l'Ordine Equeftre, di 
cui poco fa io era aba piccìola parte. 

(ìj Abbiamo offervato nella- dichlaraxiotitf’ 
del Dittico 3$. della prima Elegia, che Ovi- 
dio era dell’Ordine Equettie. Caccciato in 
bando, più non fi riputava fregiato dell’ ones- 
te di quel grado, quantunque da Augufto nca 
oe fpffe fiato fpoglìato. 


p. N os pocul expulfesX a) communi a gaudi a fah> 
lunt ,■ ♦ - ! 

~S tmaque tum Unge ne» nifi prua 'denti. 


Gaudìa communia fallunt nos expulfos prò- 
cu),) Effendo.io cacciato In bando in un pae- 
fe lontano da Roma, ricevo certe e falfe nuo- 
ve delle comuni allegrezze-. 

Et fama non veni t nifi parva tam longe.)E 
la fama folo di alcune poche cofe arriva sì 
lungi . I |L . ' V 
: (a) Chiama comuni quelle allegrezze , per- 
chè ogni Odine n’era a parte , cioè i Princi- 
pi, il Senato, i Cavalieri, e la Plebe, in una 
parola tutu la Romana Repubblica. 


i •* : , * ' * , « 

io. “Ergo emntt pcpulus poter tt [peli are tritine* 
phot, t ' 

Cùtnque (lacune tltulus oppi da capta leget . 

Ergo ponulus omnis poterit fpeftare trium- 
phos,) Dunque tutto il popolo potrà effere 
gettatore del tnvofi , 
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Et leget ©ppida capta cum titulis ducutn, 

E leggerà i nomi dei caftelfi prefi inficme coi 
tifo li dei Capitani. < - 

Nei trionfi , come abbia» detto di fopia , fi 
rapprefentavano le Città , o Fortezze che era- 
no fiate prefe, come pure i nomi e titoli dei 
principali tra’ nemici vinti. ' 

ir. Vinculaque c apriva Regei cervice gerente! 

Ante cortnatus ire yidebit equos . 

Et videbit Reges gerentes vinda cervice ca- 
ptiva ire ante equos coronatos.) E vedrà ant 
dare avanti i cavalli del caro trionfale fregiati 
di corona, à Re portando le catene at collo, 
in fegno di fchiavitù. S’ immagina il Poeta 
un trionfo dei più magnifici, in cui per fino 
fi trovallero dei Re fchiavi . * - 

li. Et cernet vultus j ali is prò tempore verfes 

Terribile alti: , immeri taf <jue fui . - 

Et cernet vultus verfos ali is prò tempore,' 
terribiles, & immemores fui aliis.) E vedrà 
alcuni di quegli fchiay'r cangiati nel. volt® di 
allegrezza in triftezza , e alcuni dei medefimi 
terribili nel fembiante, fpirando ancora fdegno 
dagli occhi, nè punto riflettendo alla prefente 
fchiavitù. 

, % 

13. Quorum pars caufas , & rei , & nomina 
quaret : 

Pars refett , quamvis noveri t illa parum *, 

Pars quorum quaeret caufas, & r«, & no- 
mina,) Dei quali fpettatorialcuni ricercheran- 
no le cagioni , e i fatti , e i nomi . > 

Pàrs refe rt, quamvis" parum noverit illa.) 
Altri racconteranno le tteffe cofe’, benché txe 
abbiano poca cognizione . E io- fatti ne» fe- 
guenti Difiici eoa Profopopeja gli introduce 4 
raccontarle y 
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(a) Chiama il Poeta l’autore del contiguo 
il coniglio Hello . Il vocabolo confiliutn è for 
mato da con e Salto , che lignifica lai dire , co 
è proprio dell’ arte di pugnare coi piedi le ve- 
fli perchè quell’ azione dagli Antichi dicevaii 
confiliari . Traslatamente la ragiono coondera- 
ta di fare, o di non fare qualche cofa li dice 
confìlium . Qualche volta quello nome Ir pren- 
de per l’adunanza dei giudici j e IpectaltncntiC 
in quello fcnCo li confondono i due vocaboli 
confili tir» e conci li um * 

17. Ptrhius bìc. noflros ìnclufit fraudo ló cor urti , 
(a) Satin li da (b) promiffn qui tegit ora co- 
rni} , 

Hic perfidus ìnclufit noflros fraude loco^ 
rum,) Quelli, perfido, e disleale nnchlufe I 
noftri nelle infidie dei luoghi, di cui non ave- 
vano cognizione, traendogli in qualche imbo- 
ccata, - ' . ... 

Qui tegit ora fqualid* comis prommis.) U 
quale ricopre il niello volto colla lunga capi- 
gliatura, • , 

(a) 11 nome aggettivò- fqualidur, -cosi pure 
•il follantivo / junior ,, e il verbo fquzleo, da 
cui nafcono, fi trovano preflb gli Autori corv 
una femplice /, e così deve fcriverft il voca- 
bolo Italiano fqualido r che qui fignifica metto, 
{munto, pallido, {colorito.- . 

• (bj II vocabolo promiffus è dal verbo promtt- 
to ,. che propriamente fignifica prtduccre , e por- 
ro mi t fere y allungare , difendere* Dice dunqua 
• il Poeta, che quell' uomo aveva la chioma Si 
lutila , che gli copriva il volto, sì perchè, co- 
me Tei rapprefentà * dèlia Germania, ove li no- 
drivano i capelli, e però i Germani fi chiama- 
vano coniati ; sì'per dinotare, che queU’uonao 
barbaro non aveva la chioma arricciata ^ t* 1 * 
•tTiileCa, incolta. * <■ w ■ . 
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ir». llh , qtìt f '.quii tir , ficunt (a) tn&Bata (a) 
v mìmfiro ' 

' Stpe (c) rtcu(anti cor por a cspt* Dc« . 

Dicunt fxpe corpora- capta Deo reclinanti - -* 
aiiniftro ilio, qui fequitur . y Dicono , che 
Quegli, che fegue, fu il mkiiftro, che fpefle 
volte {cannò i corpi degli fefriavi in onore del- 
le falfe Deità , che non gradivano-, anzi aì> 
borrivano fiffatei fa c rifi 7. j - . 

(a) I Demoni , nemici della gloria del vero 
Dio, a&n erano contenti nè dei frutti della 

-terra, nè di tutte Je forti di animali , che co- 
munemente fi offerivano loro in facrifizio , ma 
in. oltre., per una orribile crudeltà volevano » 
che (opra i loro Altari fi fc ami afferò , a fi 
bruciafféjo. uomini vivi. Di quefto barbaro co* 

• fiume fi trovano nella Storia moltilfimi' efera- 
pjr., e quanto ai Germani , di coi parla il Poe- 
ta , fi. legge, che quelli Popoli , come _ fatte t 
Cimbri', facrifìcavano- ai loro Dei gli uomi- 
ni’ _ ma ; dopo- di averli crudelmente totmea- 

tatì *. ' 

(b) T Miniftri dei Sacrifizi - , o- Sacerdoti , o> 
Sagrificatori erano di più forti , • e fecondo la 
drverfità. delle loro funzioni , e N degli Dei , al 
cui fervigio' erano particolarmente dedicati, 
avevano Vari nomi 1 si preflb i Romani, che 
pretto L-Greci , e le altre Nazioni della Ter- 
ra <èd era tra loro- in tal credito-la dignità 
Sacerdotale , che i Re fi- tenevano onorati di 
portare quell» qualità i e vi' era. ufia delle fuu» 
zi oni da offervarfi nei Sacrifizi*. «he era loro 

f •• >' j " — 

propria. . ■ • • # 

;(c) Dice Ovidio , che gK Dei avevano del- 
f avverfione a quei Sacrifizi, perchè erano si» 
“ fieri c crudeli , che non poteva credej.fi v che 
'gli Dei foflero di cuore sì barbaro ea -inuma- 
no, che volefitro che fi fac riscatterò Iosa uo* 
unni *mi 


i 
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19, Hic focus, hi monta y hu tòt cefi ella , tot 
amna ' 
(a). Piena fora cidts , piena cruori s erant . 

Lacus hic, montes hi, cartella hgectot, ara* 
iies tot , ) Quello lago , quefti monti querti 
tanti cartelli r e tanti' fiumi , che fi veggono co i 
loro nomi , e luoghi di flint amente , e minutamene 
te rapprefentati , perchè tutti f appi ano, ove fise 
no accaduto* le battaglie. 

Erant piena casdis fera?, piena cruoris.) Era* 
no ripieni di rtcage crudele, ripieni di fangue* 
E'quetta, come fi verte, una efprertìone iper- 
bolica, e vale a lignificare, «he erano occorfi 
aerociffimi combattimenti benché però non fi* 
da crederti , che averterò riempiuto di cadaveri 
c di fangue tutti quei luoghi, di cui fa mcr> 
xione il Poeta- . 1 fI ..... , , 

~ fa) Il jiominativa neutro piena fi accorrti 
jcoi nomi di fopra ffptefli , quantunque tntti_, 
toltone uno , che è neutro , fieno ynafcolinF* 
e poi vi fi può fottinundere il ìoftantiv©- 
loca .. 

•< 

io. (a)t Drufus in hit merui't quondam cognomi'*- 
na terris , 

Que. bona (b), prog?niet (Ugna parente fuit. 

Drufus quondam meruit. cognomina in- terri* 
&.Ì3,) : Druib una volta fi merita il cognome 
di Germanico in querti paefi . 4 

Qua? progenies bona fuit digna parente . ) li 
qual buon- figliuolo fu degno* del padre . 

(a) Drufo Nerone Germanico- fu figliuòlo di 
Tiberio Claudio Nerone, e di Livia Drufilla*. 
Avendo' vinto in gtan- parte v e fottomeflo al- 
ì’ Impero Romano la Germania , morì gloriofa 
nello fteffo paefe, e però fu fregialo del co-, 
gnome di Germanie©:. Ebbe un figliuolo chU^ 
maio Cefare Germanico , : a cui il «olire Poes- 
ia fetide i fggi Libri dei Farti) così parlasse- 
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«fogli nel fecondo Diftico del Libro primo r . 
E xcì'pe pacato , C tifar Germanie, 'uultu hoc opus,. 
& timida dirige navis iter* Per altro molti 
•Imperatori Romani furono dappoi detti Germa- 
nici , ' per avere debellato i popoli della. Ger- 
mania * , . * ’ ; 

(b) Progenie! lignifica ftirpe, profapia , fami- 
glia ; ma qualche volta come qui-,. . lignifica i 
•figliuoli ftelfi . Così leggiamo in Cicerone fc. 
Tufo. /tap* Priamum tanta progenie orba* 

tum, 'cioè di! una figliolanza sì numerala* 
D ice Ovidio» che Drufo fu degno figliuolo del . 
padre, fiecome fuole fpiegarfi quella parola pa- 
rente j la quale però lignificando sì il padre» 

' «he la madre, pare,, che qui • debba piuttofio- 
intenderfi della madre, cioè Livia, che .fu poi 
'moglie di Augufto, e pianfe inconfolabilmen- 
te , finche ville, l’acerba morte di sì degno fi- 
gliuolo*-' ‘ ^ ‘ 

• ^ 

ài* (a) Cornibus hic fraclis viridi male, tefiuz 

- ab ulva . , , ' * 

Eecelor ipfe fuo f angui ne (b) Khenus ersi . 

£ • *** 

Hic Rhenus ipfe male teélus ab ulva. viridi y 
Qui lo ftelfo fiume Reno mal difefo dall’alga 

verde . L’ alga veramente nafce nel mare , ma. 
fi attribuire anche ai fiumi ,fpecialmente Rea- 
‘ li , qual è il Reno*- - 

Erat decolor fanguine . fuo. ) Era {colorito-, 
cioè aveva mutato il natio colore, ed era dì» 

• venuto vermiglio, tinto dal .{angue fuo , cioè 

dei fuoi , che erano fiati trucidati fui le fue 
rive, e nei luoghi, ove fcorreva, dal Romani 
vittoriofi . . 

- (aj I Gentili, tenevano il mare» e i fiumi in. 
s conto di tante Deità, e fe gli figuravano' in 
figura di un uomo colle corna di Toro. E. 
però i Poeti volendo lignificare, che i - fiumi 

• avevano perdute ie' forze ,-o che erano caduti - 

-in mano» ai nemici i padì, pei cui paffa.va.110. 
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g!‘ ftefll fiumi , dicevano , che erano fiate rota- 
te loro le corna , come i buoi , fpezzate le cor» 
na, perdono iL vigore./ La ftc fio dice Ovidio* 
del fiume -Reno , immaginandoli le vittorie ri* 
portate dai Romani nella Germania. 

(b) Il Reno, dopo il Danubio, è. il fiume 
più grande della Germania, e dal principio al 
fine la divide dalla Francia. Nafce nelle Al- 
pi dal mónte Abu.la , nella parte Occiden- 
tale della Rezia , paefe ora dettò dei Grigió- 
ni , e bagnando varie próvincie, yi finalmen» 
te a fcarìcarfi con. due bocche neL Mare Ger- 
manico. _ • 

Zi. (a) Crini lus en alani fertur Germania puf- 
fi* y r 

Et Ducis Inviai fub fede mcejla fedet . 

Et etiam Germania fertur crinibus .paflis , £ ' 
Ecco pure è portata in. trionfo la Germania coi 
capelli" fparfi . * . 

Et moefta. fedet fub pede Ducis invidi.) E. 
fiede mefta fotto ai piedi del Capitano ili* , 
ritto. 

" (a) Segue il Poeta colla ftefla immagine , coti; 
cui aveva rapprefentato il. Reno y a deferì ve- 
re anco la Germania, come una Matrona ad- 
dolorata per la perdita dei cari figliuoli, o 
per qualche altra grave feiagura ,. e fe la. figu- 
ra afflitta, e piangente giacendo fotto ai pie- 
di del Vincitore llrapparfi per dolore, i ca- 
pelli „ > * ' * *' , . • ' - • 

(b) Vaffus , a , um , è participio del verbo* 
fandor , e lignifica fparfo , diftefo, fciolto * 
feompofto ; ed è diverfo da paffus , a } um y 
participio- del verbo patior,. - - 

ij. CcIUquc Romani pribens- ani me fa fecuri y 
Vi nenia ferp illa. , qua tulit arma manti*. 

Et prajbens colla anlmofa fecuri Romana: , } 
*.& iottoponendQ il forte , e fetocs cello 3 


Digitized by Google 



40 TRIST. LIB. IV. 
flejfa Germani*, alla fcurre Romana , cioè fog- 
gettandofi la feroce Geimania al Romano ln> 
pero. 

Fert vincula marni Ma, qua tullt arma.) 
Porca le catene d’intorno a quella mano, eoa 
Chi panò, le arme j> cioè viene rappreft ma- 
ta colle catene alle mani in fegno di fchia* 
viti» . 

V / ' 

14. Hcs Caper in curri* , Ce far , visiere viherìs 

Purpurei*: populi rete per era fui . 

Caefar, purpureo? veHeris 1» carro vittore 
fuper hos ) OCelare, veftito di porpora farai 
portato -nel carro trionfale, fellevato in alto v 
fopra di quelli . Copra tutti quegli fchiavi, che 
feno flati finora deferirti r come tenendogli fot* 
to ai tuoi piedi. > * 

Rite ptr ora populi tui .) Secondo il ce-ftu- 
me ìn mezzo agl» appiaulL, ai viva , alle ac- 
clamazioni del tuo popolo -, concorfo in gran 
folla a feAeggiare il gloriofo fpetcacolodeltuo 
trionfo. a 

\Abbiam veduto di fopra , qual era ordinaria* ' 
mente la pompa dei Romani trionfi - 

*5. §h*aque ibis , mani bus dream (a) phuére 
tnotum , % 

Vndtfue jaBato flore legtnte vtar. 

Et qua ibis,) E per dove andrai, Circuì» 

* plaudere manibas tuoniti». ) D’ ogni intorno- 
farai applaudite dalle mani dei tuoi Cittadini; 
f cioè i tuoi Cittadini ti faranno d’interno pub- 
blici e folenni appiattii, battendo le mani ir»' 
, Jegno di allegrezza . 

Flore undique ja&ato tegente vias.) Veden- 
doli ricoperte le pubbliche ftrade di fiori fparft " 
dappertutto. Quefto pure era contrafegno di 
gio}a . 

(a) Plaudere è feconda perfbna del uumer» 

■ Angolare del futuro del mode indicativa d*i 
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verbo pUttao ufurpato dal noftro Poeta in vo* 
ce, e in fenfo paflìvoj e quantunque /la ver- 
bo neutro, tro-vafene però fervito nello fteflb 
modo anche Cicerone Att. Lib. Ep. 44, 
Quod' preprie rnalum vicinum ne vittoria qui dem 
p^auditur^ cioè viene ricevuta con applauso «, 
Pero la feconda perfona di quefto verbo paffì- 

vo e plaudens , e~plaudere , colla penultima 
lunga. 

^ r 4 * * * • f 

160 Tempora (a) Ph&bia lauro cingenti *? , (V) 
Ioque , . 

'M.U** % to , magna voce , triutnphe , eanét • 

- Tempora cingentur lauro Phaebaca ; ) Ti fa* 
iranno etiue le Tempie di una corona di allo . 
ro , che e 1 albero dedicato a Febo. 

Et nules canee Io, Io, triumphe, voce ma* 

\ Soldati canteranno ad alta voce* 
viva il trionfo, 

(a) L alloro da Ovidio dicefi Febeo,' come 
pure dicevafi Apollineo, e Delfico , perchè 
queita pianta era confagrata ad Apolline, che 
ipecialmente adoravafi in Delfo . Alcuni dice- 
vano, che 1 alloro è dedicato ad Apollinea 
perchè ha lempre verdi foglie, come Apolline 
credeii edere tempre giovane, e fenza barba.; 
I™ » Parche queft’ albero nafee ì» Parnafo più 
bello che altrove ,- altri finalmente , perché 
Apolline amo la fanciulla Dafne, che nella 
.Lingua Greca e il nome di quella pianta. Ele- 
gantemente e deferirta dal noftro Poeta /.Mei, 
la (tona , o favola di Dafne cangiata in allora 
dagli Der, moftì a pietà di lei, che non po- 
teva guardagli dalle amorofe violenze di Apoi» 
line, da cui era infeguita . T-*'. 

Ca pw'tidola io , sì predo ai Latini, che 
pTeflo ai Greci, fi ufurpa ad efpritnere due 
affetti molto div^rfi, anzi del tutto oppofti , 
cme dolore ed allegrezza . Nel. primo fenfo 
fe ne ferve iibullo, Lib. r, Eleg. 4. y 9 <5, ove 
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die /<?* rem$ve y ftvapffeila^ faees + 
N i fecondo fe ne ferve il noftro Poetai» que- 
fio lao«?o ? e nel Lib. 2. de Art. Diche y io 
■P&an, &\ io y bis dicite , Pian* •• -* ' 1 T 

Per altr^ /# fu «incora il nome proprio- del- 
ia figliuola d* Inico r ~ama*a da Giove , e can* 
giara m una Varca che poi -da Giunone fif. 
•data in cuftodra sd Argo, chs aveva cent’ oc^ 
chi. O vid* Lib* u Mtt. Boccata JL. 7. GcxeaL 

27» Ipfe feria ^ plÀHfuque firmi 5 fremi tu^He 
cale>: us 

(b) Qu&ArijHgos cemes felpe re fi fi ere cquos . 


# *— ■ » » • 

Iple cernes erjn's' quadrijugos caler.tes fo« . 

ho , & lìmul- pìaufu , òc fremita fxpe relille- 
re . ) ’ Tu Ih-lfo vedrai ci r tratto in tratto - 
fermarli i -Cavai lì , polii rt • quattro lotto- io 
lìdio dogo a tri Ti -il carro trionfale , • per • 
t fiere rifcaldati dal Tuono dei mu (leali Jiro*. 
urenti f t in lì e me dall' applaufo , e dallo lire» 
pìte del popolo 3 -concorfo in -folla allo ipet* 
tacolo. ‘ ' • 

(a) Altri leggono , canentfem ; e In quello 
fenfo vuol dire i! Poeta,' che le trombe» i 
Hauti, pifferi , ed altri ftromenti, che lì fuo. 
navano nei trionfi , facevano tal rumore e, fra- 
caffo , che ftordivano ì Cavalli che .traevano- 
-il carro trionfale , ficchè non potevano conti* 
Mirare il loro corfo. ^ 

* (b) §luadrì)ugo$ 3 o come altri leggono , 
’QuatlrtJfigcs ’■ eqàos Quadrijuges equi , e affo» 
Iuta-mente quadrijug's , * v~ quadn'mgì , - fono i, 
-Cavalli “attaccati a quattro al giogo mede- 
fimo egualmente traendo il carro.^ In què- 
lla maniera erano attaccati i Cavalli al carro, 
trionfale » ' " >’ j ' 
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2,8. Inde petes (a) arccm y & delubri faventia 
votis , -, ' ' 

Et dxbitut merito (b) laure* (c) 'Vota (d) 

- ‘ lavi * - 

* I V- S 

• Inde pefes arcem, & delubra fa ventia yptis,} 
Indi ti porterai alla Rocca, e ai Tempi degli 
Dei favorevoli ai tuól , e al comuni defider) e 
voti Fatti per ottenere col loro favore la vit- 
toria „ 

Et laura vota dabitur Jovi merito.) E fi 
^refenterà da te 'il promello alloro a Giove, 
che lo ha meritato , facendoti ritornare vinci* 
toro 

(a) La Rocca , di cui parla il Porta, è il 
Campidoglio' , uno. dei fette Colli di Roma, 
detto a neo* a -il v olle Tarpeo, ove era i( Tem- 
pio di Giove Capitolino , a cui in atto di gra- 
titudine lì portavano i Romani colla pompa di 
{opra defcritta ne» loro ^trionfi - 

(b) Laurea^ qui lignifica l’alloro fteflo, chf 
il offeriva in legno di allegrezza , e di pa- 
ce. Quindi Cicerone /. i., Ojjìc. c. n. cosi 
verfeggiò : Cedant arma tog a , ccncedat laurea 
lingua . 

(c) Votus ) a , um , è fupino del verbo vo -** 1 
veo , che lignifica far voto , promettere. I Ro- 
mani andando alla guerra promettevano di offe* 
rire l’alloro, fe ritornavano vittoriofi. 

(ci) L. Tarquinia Superbo fece fabbricare fui 
Campidoglio un magnifico Tempio in onore dì 
Giove , detto però- Capitolino, e nel di lui 
feno andavano a riporre i’ alloro quei che trioa» 
favino. Plinio lib*. 15. cap . 1 

29 . Hìc egv f nbmotus , qua pojfum , mente vU 
debo ì 

Ercpti ndbjs }us habet.ill a. loci * 

Ego fubmotus videbo hsec mente, qua pof* 
futi» , ) Io cacciato lungi da, ftowa » cioè rga, 
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legato, nella Sciala, vedrò quefte cofe col pesi' 
fiero, con cui pollo vederle, rapprefentandomt 
alla mente quel trionfo; e immagipandomi di 
elfere prefente a tutto quello fpettacolo. 

Illa mem habet jus loci crepti nobis.); Quel- 
la', cioè la 'mente $■ h immaginazione , il pen- 
der» , ha il diritto di fUrfene in quei luogo , 
che è fiato tolto a me da Cefart^. quando. mi 
• ha vietato di foggiornarc in Rotmr, cacciati- i 
Adorni in bando. • ' " 

Nei tre feguenti Diftìci defcrive con fìngo- 
lare eleganza , e gentilezza la forza maraviglio- 

fa della' fantafià. * — • 

* . 4 ^ 

3 0. Illa per immenfas fpattatur libera ferrassi . 

In coelum celeri ferventi illa vìa? 

— Y* * 4 * ^ 

■' ITTa mem libera fpatiatur per terràs immcn- 
fas;^ Quella, cioè la immaginazione. paffèg» 
già, e va vagando per immenfc pàefi libera e 
franca ; poiché non ha perduto, nè può. perde- 
re la fua naturale- libertà * • 

' Illa pervcint in coelum via celeri») Quelle 
arriva al cielo per una ftrada ' corta , facendo 

lungo- viaggio con tutta preftezzai - , - 

» 

31. illa rneos oculos i rnenÌ am dedurli in urbem 
,(2) immunes tariti ne c finìt effe boni ♦ 

Illa ( e /idem mem ). deduci t oculos mem fa uri 
brm mediam i) Quella mia fteffa mente sporta 
I miei occ.hi in mezzo a Roma'', detta ;per- an- 
— to noma fa la Città ; cioè mi propone le cofe 
particolari che fi- fanno a Roma, conre . appun- 
to fe le vedefìì cogli, occhi propri . - r;* - 

Nec finii, oculos mecs^ effe immunetboni 
canti,) Nè lafcia , che i miei occhi fieno pri- 
vi di un bene sì, grande, qual era- il vedere . 

a llei folenne e gloriofo fpettacolo . Non dice | 
. Poeta di vederle per via della mente cogli 
occhi ftefli del corpo , ma bensì dì figurarfdo 
fi ai vive, che gli fembra di -vederlo»' -à 
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' K \a) Immuni s , ordinariamente lignifica efett» 
te, libero, e riguarda il male; ma lignifica 
ancora privo / %>« partecipe, e riguarda il be- 
ne, come in quello luogo. Si coftruifce col- 
1‘ abbiamo (cnza prepofizione , e colla prepo- 
fizione 4,0 ab , e col genitivo, come qui fa 
Ovidio, e Met, $. v. i. ove cosi parla di una 
giovenca : Hullum pajfa jugum , curvi qu e im- 
muni s eretti, 

Invcnietque (a) vi am, qua currus f peti et 
* eburtoos ; j 

Sic certe in (a) patria per breve tempus ero. 

Et inveniet vlam, qua fpe&et currus ebur- 
rvos i ) E troverà la ftrada , per* cui vedere i 
carri trionfali, fatti di avorio, e, bianchi co- 
me l’avorio. 

Sic certe ero in patria per tempus breve . } 
Cos» certamente farò nella pania per breve 
tempo . Quello tempo, in cui gli parrà di 
trovarli in Roma, dal- Poeta è detto bieve,s* 
per accennarne la corta durata , che non era 
per elle re piò lunga del fuo penlìero, sì per 
efemere la prellezza ,'con cui la mente ab- 
braccia, e unifce infieme in un momento due, 

© più luoghi molto dilìanti. >' 

(a) Altri leggono ; invenietque animus, e in 
quella lezione la parola 444, che immediata- 
mente legue , non è nome , ma avverbio, 
e vale per dove , © in qual parte , o , in qual 
modo . * . 

(jj) Parla Ovidio di Romane, la chiama 
faa patria, perchè in quella era flato educa- 
to ^ e aveva apprefe le arti liberali , e vi ave- , 
va piantato il fìioVoggiorno , benché fòlle 
nato in Sulmona, picciola Città dei Peligni r 
nell* Abruzzo , preflo al fiume Saro , tra Aqui- 
la e Venafro ; ticcome attefla egli fttffo nel- 
1 ’ Elegia in. di- quello medclìmo Libro IV. ai 
DifiicQ a# Salmo mihi patria efl , jelitiis uber *. 
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rimus undis , qui novies dij tat .al, Urie 

decem . 

33. (a) Vera tamen^api et pcpulus fpettacul* fe* 

Il X y J, » 

Letaque trit preferì non duce turba fuo. 

Tamen populus felix capiet fpe&acula vera , 

Ma però il popolo felice godrà gli fpettacoli 

veri . . •* 

Et turba lacta erit pr^fens cum duce fuo . ) 

E la moltitudine allegra farà preferite insieme 
col fuo Capitano, Principe , Imperadore . > # 
(a) Chiama veri gli fpettacoli, che vedrà il 
popolo Romano , perchè faranno reali , e non 
immag nar] , conrè i fuoi , ficcome dichiara nel 
Diftico che fegue- 

34. At mlhi fingenti tantum , ìongeque renici 0 , 
Aurìbui htc fruttai percipiendus erit. 

At fru&us hic percipiendus erit mihi tantum 
fìngenti, & remoto longe , -auribus.) Ma io 
dovrò godere quefto frutto delle battaglie , e 
delle vittorie di Cefare colle orecchie, uden- 
domi raccontare dagli altri , e non vedendo co- 
gli occhi propri il tuo trionfo, mentre me lo 
Immagino (blamente, e mi trovo in un paefe 
affai lontano da Roma- > _ ' 

35. Atquc. proc al (aj Latto (b) dtvtrfum nr-ffus 

in orlarti , >n • 

Qui narret cupido 3 vtx erit , ifia mini . 

Atque vlx erit,) E appena fi troverà, (Qui 
procul Latio miflus in _orbem diverfum) chr- 
lungi dal Lazio mandato in quefto paefe •, ove 
io fono confinato , che è fluafì un altro Mon- 
do , (Narret ifta mihi cupido .) Racconti que- 
lle cofe a me bramofo di faperle . 

(a^) Il Lazio era di due forti, antico , e nuo- 
vo. L’antico era quel paefe d’ Italia che 
ora chiamali la Campagna di Roma }, il nuo- 
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* Àrò eppure nell 9 Italia, ma appartiene al Re- 

gno di Napoli • Virgilio, Ovidio, Arnobio* 
ne derivano il nome dal verbo Latino Ixteo y . 
per efferfi jnafeofo in quel paefe Situino ,jper--' 
legui.tato , e cacciato da Giove; ma Vairone; 
Jo prende dal Re Latino , figliuolo di Fau- 
no , che ivi regnò al tempo "della guerra di* 
TTroja# -*- ** > 

(b) Il Poeta chiama il paefe, ove era re- 
legato , un Mondo diverfo dal Lazio, $ì^ per 
efprimere la barbarie,, e Ja. diverfiti dei co- 
ll invìi , ' sì per .efagerarne la lontananza, co- 
me è fuo coftume, ogni volta , che ha ocra- 
; fione di parlarne, ' per renderli degno di copi-’ 

* paffione.. ■ - 


36. Js -quoque }am ferum referet , 'ueteremque 
^triumphumj . . ' „ 

tamen àudiero tempore , Ut a s ero . 

-Is quoque teferet rriumphurh jam ferum , 8c 
veterem.y -Quegli ancora, elle per àvventrl* 

J a vclrà in quello paefe racconterà il trion-, 
o.già tardo, e antico, cioè molto dopo che- 
farà- accaduto , a. cagiono del luogo- viaggio ,; 
recandomi tarda * e vecchia Ja nuova di que- 
' gli fpstcacoli.*- - * ' . , i*, ; ■ , - ;■ 

Tamen laetus ero , quo tempore au-diero . )- 
Non di nseno' in qualunque tempo ne udrò la 
relazione, proverò dell 1 allegrezza . ■ - 


37. illa ilits 'veni et , mea qua (a) lugubri* po- 
nam ; 

Canfaque privata publìc a major erit . - . 

Dies illa veniet, qua ponam lugubria mea ; ) 
Verrà quel ‘-giorno filtri leggono , •veniat e 
potenziale , - Cioè Venga pure quel giorno ) in 
cui- deporrò le vedi lugubri, cioè al racconto, 
del felice trionfo di Celare, mi dimenticherò 
dei miei mali, e mi parrà di non edere più 
infelice - ... * - 


i 
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Et caafa publita crii major privata. ) E 
la caufa pubblica {ara maggiore della priva- 
ta , cioè la mia particolare , e privata- af- , 
flizione cederà alla pubblica, e comune alle- 
grezza . 

(a) Lugubri a^ aflfolutaniente qui fi prende per 
le vefti lugubri, Incoine Metani; n. difle’ lo 
fletto Poeta: Surge , age^ da lacrymas , lugu- 
bri tee , indite, nec me é?c. 

Fine (itila* feconda Elegia * 


ARGOMENTO 

■ * • - 

Dilla terza Elegìa . 

P rega il Poeta l’una e 1* altra Orfa, maggio- 
re ,^e minore , che fi volgano a mirare la 
Città di Roma, e la fua moglie, e poi gli ri- 
feriscano, fé quella fi ricordi più del marito. 
Pofcia rimprovera ie medefimo , perchè dubiti 
della moglie, da cui fa di edere amato . In- 
di la loda , e fi duole ; che per fua cagione fi 
trovi in una continua afflizione . Finalmente 
la eforta ad effere collante nella fede matrimo- 
niale , pervadendoli , che eflèndo fedele nel- 
le difgrazie, come fu prima, farà più degna 
di lode» 

I» Magna , minerque (a) Fera, quarum regh al- 
tera (jb) Qra)as , 

Altera (c; Sidonias , utraque (A) ficca rates . 

Ferae, magna , & mino^J O voi, Orfe, 
maggiore , x e minore ( Quarum altera re- 
gis ratea Grajas, ) di cui una dirigi le navi 
Greche. (Altera regi s ratei Sidonias) e Tal- 
tra fìi la direttrice delle navi della Feni- 

_ eia , 
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fcia. (Utiaque ficca») l'una e l’altra fet- 

• • • *1 * * * 

(a) Il Poeta col nome di Fiere intende le 
•due Couellazioni , che fi chiamano Òrfe,un& 
maggiore, e l’ altra minore . . Del Polo Àtti- 
co, o Settentrionale è la Stella detta Cinofu- 
£* * J* picelo la Orfà , che ferve di guida ai 
Nocchieri. Quell’ Orla era una delle Ninfe, 
che ebbero cura di Giove nella fua infanzia • 
La grand Or fa , vicina anche effa al Polo Bo- 
reale, detta Elice, o Califfo, era figliuola di 
Licaone, Re di Arcadia, e fu trasformata in 
Orfa dalla Dea Diana, perchè eifendo una 
delle ine compagne, e profetando- verginità, 
« <ra lafciata corrompere dal Dio Giove , ma 
rjueui avendole compafflone la trasferì nelCie- 
do, e* la cangiò in quella Coftellazione. -Cosi 
fìngono a Poeti. Girella fi chiama minore, 
perche ha folamente fette Stelle, e quella mag- 
giore , perchè ne ha ventifette j e per la di- 
ipofiziene delle dette Stelle, hanno pure il 
nome, quella di Carro .minore, quefta di Car- 
ro maggiore. L’ Altro, chefegue l'Orfa mag- 
giore, fi chiama ArtefhUxx , cioè guardiano 
dell’ Orfa, o Boote, efie lignifica un Bifide*, 
quale conduce il Carro. 

fb)* L’Orfa. offervata dai Greci quando na- 
vigano, « la maggiore . * 

(c) I Fenici, popoli dell’ Alia, detti Sid®~ 
«j, da Sidone, Città della Fenicia , guardano 
navigando .1 Orfa minore. E quelle Oollel- 
lazioui fervono loro di regola nella naviga- 
zione. 

(d) Dice il Poeta,, che ambe le Orfe fono 
feccbe, perchè non difeendono mai fotto l’ o* 
nzzonte . 

+■ * 

t. Omni a eum fumine fcfiti (s) vtih*tit in Axt s 
■ Et tnuris ecciduAS non fubcutis a quas. 

Cum polita in axe fummo videatif omr.ia , j 

tubi. Ov, Uaf. T. IV. C 


w 
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.Vedendo voi pofte nel fdmmo Cielo, © piutv 1 
tofto vicino al. polo, che è fempre fommo , 
cioè (opra L'orizzonte, tutte ; le cofe. • 

Et nbn fubeatis aquas occiduas maris , ) 
nè andando fotto alle adque occidentali del 
„ mare. <• . ■ - , • > • ' - ' • • 

(jl) Fingevano, che il Sole / la Luna, é le 
.Stelle fapeffero:, e vedeffero tutte le cofe j che 
fi facevano* Culla terra. Nè è d-a ftupirfi, per- 
chè. tale era l r accecamento deK Gentili ,/-che 

3 uei corpi celefti non Colo erapo da loro ere- - 
uti animati, ma tenuti in conta di tante 
. . Dei ta . : 

3 ' Xtherextnque fuis cintens amplextbus arcem 
Yefler ab intatta circuii*) extet kumo . 


. ,Ec circuiti», vefter • cingens arcem attheream 
•mplexibus fuis extet ab: humo intaéfa;) Ed 
. effendo. il cerchio , deferì tto intorno ai polo dal- 
lo voflr e^S tette, c he abbraccia colla fua circon-' 
ferenza quell’ altra parte del Cielo , effendo , 
dico , fppra *la terra 'per modo ' che mai non 
. arriva a toccarla.* ■> 


, - ^ . * 

4* Afpiciteilla , prccor, qua non bene m oc ni a 
quondam f 

Vici tur (a) Iliade) (b) tranfilììjfe (c) Remus . 


Precor , afpicite rooema illa , ) Mirati, vi - 
frego, quelle mura,* di Roma, ( Quae Remus 
•Iliades dicitur quòndam non bene tranfiliiffe .) 
Xe quali mura fi dice, che una volta Remo, 
-figliuolo d' Ilia , pafsò cqn un falto , ma infe- 
licemente, perciocché quel falto fu cagione» 
occafione, o pretefto della fua morte. 

: (a) Remo , fratello di Romolo , è detto Ilia- 
de, dal nome della madre, che fullia, o Rea 
Silvia, da cui nacquero in un ..fai parto; fq 
incerto il loft? padre , ma fecondo le Favole 
fu il Dio Marte . Iliade pure fi dice il fame*. 
poema diQnaero, in cui fi deferì ve Iaguer* 


t 
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Trotina , da Ilio , Città primaria di Troa- 
de , e da quella Città le Donne Troiane furto 
dette Iliadi da Virg. $. En. y. Ét circuì» 
ylliixd.es crin'em 'de more folata . , 

fb) Il verbo tronfili» è compollo da trans c 
/ alio, e lignifica (altare oltre, di là . Il fuo 
preterito è tr infilisi , o tranfili vi , e per fioco- 
pe, tnnfilii , e da quello nafte il preterito del» 
.l’infinito tranfillijje. • 

(c) Remo e Romolo erano gemelli ; conten- 
dendo del Principato. Remo faltò di li dal- 
le mura di Roma: fabbricate poco prima, come 
fenerzando, c deridendole, e però fu fui fat- 
to uccifo dal. fra re! lo Romolo : Vulva ti or fuma 
*fl i dice Livio Lib. t. ludibrio Remar»/ tranfi- 
lui/fe muros . La co fa è riferita da Fioro r da 
Polibio, da Plutarco , da Livio citato, e dai 
rollro Poeta nel Lib u dei Falli. 

5. Inque tne/tm nìtidos (a) demi nani cmvertìte 

** a mltus , ■ • - -- 

Sitque memor noflrì , mene , refitte mi hi . 

•Et convertite vultus nitido* in dominami 
meam.) E rivolgete alla mia moglie il yvQ . re 
lucido Sembiante ♦ . . 7 • V 

. Rt referte m hi , fit memor noftri , necne. ) 
riferitimi -, fe fi ricorda di me , o no, 

(3) Domina lignifica padrona, madonna; li- 
gnifica ancora amica, e finalmente moglie, co- 
me qui. Lo He [fi) è della parola dominai , che 
oltre ai due primi lignificati , ha pure quello 
.di marito, come predio Virg. En. 4. Dominum 
/Emani in regna recefi t . » . 

6. Heì mi hi cur (a) timut t Qui fura tnantfe - 
‘ " jla , requiro ? 

Cur làbat -ambiguo fpes me a mi fa mutui ■ 

- Hei mihi cur timui ? ) Aimè prrchè ho te- 
• muto? f Requiro, qux Itynt manìfella ? ) Rìcer* 
co dubbi ofo le cole che Xono chiare ì 

C a 
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nére » Quello che è a Settentrione nominati 
JW* Artico dalla Coftellazione vicina, chia- 
mata in Greco A'wir, in Latino Vrfa. E<jue- 
fio polo è Tempre vifibile agli Europei , poiché 
abitano verfo Settentrione. L’altro verfomcz* 
rogiorno chiamali Pelo Antartico, così deno* 
mimo per edere contrappofto all’ Artico, e 
quello non può mai edere yì libile agli Euro- 
pei. Quello è./empre /opra, quello Tem- 
pre Torto il loro Orizzonte, come vedelì nel- 
la Sfera 

(b) In dué claffi dividono gli Agronomi i 
Corpi Celefti : chiamano gli uno Pianeti , e 
gli altri Stelle fille ; i Pianeti Tono : la Luna , 
Mercurio, Venere, il Sole, Marte, Giove, 
Saturno * tutti gli altri Corpi Celefti fi chia- 
mano Stelle fide, cosi dette, perchè creduti 
attaccate , e come inchiodate al Firmamen- 
to . Tali Tono le Stelle polari , di cui parla 
il Poeta. 


(c) Dice il Poeta con tutta verità, che lé 
Stelle elfendo corpi puramente materiali , ein- 
fenfati, non pedono dire, o predire nulla: 
fui principio dell’Elegia aveva parlato daGen* 
tile , ora parla da vero FiloTofo . 

(ò J Le Stelle fono veramente tante fiamme i 
© tanti fuochi, che hanno il loro proprio lu- 
me, a differenza dei Pianeti, toltone il Sole; 
c però con ragione il Poeta chiama fiamme le 
due Stelle polari . 


9 , *Jf* tui memortm , dt qua tìbi maxima cura 
Quodque fotefl , f e curri nomea habere iuum : 


Eam de qua cura maxima eft cibi , effe me-' 
moretti tur,) che, quella , che fòmmamente ti 
ila a cuore , fi ricorda di te . 

Et habere nomen tuutn fecum, quod potei}.) 
1 che , ciò che può fare , ritiene feco , e con- 
fetta il tuo nome, e la tua rimembranza. 
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noB potendo avere appretto di fé la tua Retta 
perfona . Segue Ovidio a parlare con fe fieffo , 
tii accertar fi dell' amore , o fedeltà della mo- 
glie . . . - " 

* > / ■ * 1 

%Om Vukibus illa tuis tanquam prtfentis inhtn 
a Ut 1 

t'Tcquè remota procrei , fi modo vivit amat» 

Illa fnhiret vuftibus tuis tanquam proefffn- 
ti$ . ) Quella, cioè la tua moglie, fe ne fta 
{fla col pensiero sella tua immagine, coree fi! 
Tè fotti prefente , e dinanzi agli occhi v ^ - 
‘Et remota procul amat te, fi modo vivit. J 
£ aflai lontana, quanto è Roma da Ponto, ti 
ama, le pure è per anche in vita. Moftra Ovi- 
dio di cffere infelice per quell© ancora , perchè 
non fapeva, fe la moglie , si cara , e si fede* 
le, vi vette, o fotte morta. 

II. Ecquid (a) ut incubai t jufio ment agra dt* 
* ; lori , . 

.. Zenit ab admonito pevere ftmms ahi t f . 

'■ Ecquid ut mens segra incubuit dolori juttq.Ji* 
forfè quando la mente afflitta, e indebolita 
dalla foverchia anfietà , e inquietudine fi ab- 
bandonò al giufto dolore, a quel dolóre, che 
tuttamente ti accora, per elfere accadute a 
me, tuo marito, tante difavvenrure.^ ' 

*- Somnils lenis abit a peftore admonito?)' Il 
fonno leg'gier© fe ne fugae dal tuo petto ,che 
: è avvertito delle mie dilgrazie ? . 

(2), La particola ut ha varj lignificati,* dijJic- 
tome , come, in qual modo, quanto, e con in- 
terrogazione, e fenza, quando, acciocché, ab- 
benchè, che-, e molti altri. Qui'fignifica quan- 
do, fubitò che, dopo* che. 




/ 


i 
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li. Tane fubeant curi , d»»a re Utiufq/it , fa 
cufque , 

Tanglt , olii tara non ftnìt effe me ì . 

Tunc cura; fubeunt, dum & leéhis* & Incus 
tangit te.) Allora ti allalgono le interne agì» 
fazioni, mentre e il letto , e il luogo, in cut 
eri lolita di dartene in mìa compagnia , t<i. toc- 
ca ,. e ti ila dinanzi agli occhi. 

Et nonfinit obiitam elle mei . ) Nè permet- 
te, che ti dimentichi di me, poiché la villa 
del letto nuziale, e della cala,, in cui foggior- 
navamo infieme 3 conferva in te viva la. incetta- 
ija di me tuo marito. 

; 

ij. Zt venìunt (a) quejfut , & mx tmmenf n vt- 

' . ' de tur , 

Ttffaque ìaBatl corftrìs offa dolent . 

« • 4 

# ^ ^ *. • * ( 

Et- queftus venìunt,) E fovraggiungono * 
lamenti , mentre ti vedi priva dei dolce mari- 
to. (Et nox videtur immenfa)oe la notte ti 
fembra, lunghiflìiisa., e fenza fine,, nori poten- 
do mai «rendere Tonno, a cagione della in- 
quietudine deli’ animo, di cui ha parlato di 
fopra. 

Et offa feffa corporis jaftati dolent.) E tì 
dolgono le offa, ftanche del corpo, che non tro- 
vando ripofo fi agita., c fi dimena. 

. fa) Altri leggono . Nella. prima lezio- 
ne lignifica il Poeta, che la moglie affai piò 
che. di giqrno fi lagnava di notte* vedendoli 
fola’ nel letto , in cui era (lata (olita di avere 
il marito in Aia compagnia. , Nella feconda 
lezione lignifica un’altra cola’, cioè che quan- 
do la moglie era in letto , fi eccitava in effa 
più caldo, e piò gagliardo l’amore', e il-defi- 
derìo del marito. L’wna e l’altra lezione è a 


propofito • 
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14. 2?*» (a) equidem (b) dubito , qui» hu , ©*■ 
citerà fia ti t , 

T>ttque tutu muftì fignu dolor is amor. 

Equidem non dubito , ) la per me non du* 
•ito punto, ( quin base, & caetera fiant) che 
non accadano quelle , ed altre cofe • 

Et amor tuus. det figna dolori; meefli . ) B 
che il tuo amore non dia fegni di mefto , e 
* grave dolore. Dice il Poeta di efTeré ficur 
xo, e certo di tutte le cofe dette di fopra, 
«he la moglie gli Zìa fedele, lo ami, e lò com- 
pianga. 

(aj E qui ikm è comporto dà ego , e quidem ± 
« da & , c qui dem , e lignifica in vero, cer*» 
tamente, e u fuole unire alla prima per fon a , 
e fpeffo coll’ ego avanti, benché non manchi* 

. so efempj , in cui trovafi unito ad altre per- 
fone, come in Cicerone I. a. de JDivin. 0*70. 
Jiuic equidem Antipho ère. Paolo Manuzio è 
di contraria opinione,, e fi dd a credere, che 
quefio luogo fia corrotta, e che debba leggerli 
quidam. 

(b) I! verbo dubito col non avanti , e col 
/ qui» dopo, lignifica avere certezza,* e ancori 
lenza la particola non, ma colla interrogazio- 
aie. Si unifce ancora coll’ an, utrmn , num. 
Trovafi pure coll’ infinito , e fignifica ave* 
re coraggio • E’ neutra ; ma trovafi anthe 
partivo • 

M* Nec erudire minus , quam cum (a) T Beiate 
cruentum 

(bj He Sì or a T beffali co vidit ai axe rapi. 

Nec cruciere minus) fi fono certo , che non 
lei accorata meno , ( il verbo dubito , che re- 
gola i verbi fiant , e det del D»rti(» anteceden- 
te, regola ancora il verbo crucìere } che è la 
fecónda perfena (ingoiare del congiuntivo del 
verbo partivo truder.) (Qpam Thtbana) di 
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quello che fu addolorata Andromaca la Te- . 
bana , ( cum vidit Heftora cruentcìn rapi ab 
alte Theflalico) quando vide tirato dal carro 
de^ Greci Ettore infanguinato. 

• (aj Parla il Poeta di Andromaca , moglie di ' 
Ettore , e la chiama Tebana , perchè fu figliuo- 
la di Etone, Redi Tebe, nella Cilicia * fit 
detta Andromaca per edere di animo virile* 
Pirro , figlinolo di Achille, la condufie JtrGre- 
cia dopo la guerra Troiana , e n'ebbe un fi- 
gliuolo per nome MoloHo . ■ . ' * 

(b) Achille per vendicare la morte di Patron - 
ciò fuo amico uccifo da Ettore, uccife Ettore 
fi e fio , e ne (rafie il cadavere in una carretta - 
a due cavalli. tre volte d’intorno alle mura di 
Troja . Si figura il Poeta , che la moglie di 
Ettore vedefie querto fpettacoloj che non potè 
non etterle doloriflimo. - '■ • 

16. §ìutd tamtrt ipft precef , dubita , nte diari 
pojfut», 

jiffectum qutm u mtnt'ti h ab tre •vtlim . 

«• * 

' Tamen dubito, quid ipfe precer,) Nondi- 
meno dubito, nè fo ; qual cofa io mi abbia a 
defiderare, e .pregare intorno al tuo amore, 
nec poffum dicere,) nè pollo dire, ( Queir} 
atte Cium mentis velini te habere . ( Qual affet- 
to io voglio che tu abbia nell’ animo verfó 
di me. 

% * " 

17. Tri fili tsf Indignar, juai firn tibl e ah fu 

deierti i' ^ 

Non tiì Vt amiffo tornugt digna (a) fi t/u. 

• ► • 
f • 

Triftis es?) .Sei afflitta, e malcontenta? 
indignor , # quod firn caufa dolori} tibi ij Mi 
difpiace di «Berti cagione di dolore. 

- Non cs tri flis f ) Non fei afflitta, e addolo* 
rata? (ut digna coniuge amiflo'ft.as. ) Vorrei, 
che piagnetti , e ti invfiìaffi degna del perduto 
confane, _ 

C $ 


TRIS'T. E IR; IV. 

(a) Altri leggono ferns. E in quella lezio- 
se bifogna coftruire cosi : Ut feras ài gnu con- 
iuge amìjfo . Vorrei, che fopportalfi cole de-' 
«ne del marito perduto, cioè, che fopportaffi 
la pena degna della tua freddezza , e trafcu- 
'raggine, non dolendoti, come merita la per- 
dita del marito. 

* ' » 

i^.Tu vero tua damn/t tibie, mitìffìma con- 

T empia & a iioftfis exìge trìfie malìs . 

Tu vero, conjjjx mitiflìma,) Ma tu., o dot- 
cl^ìma conforte, (dole damna tua,) compia- 
gli i tuoi danni, cioè la mia perdita. 
v , Et exìge tempus trifte a malis uoftrjs J) fi 
m;fura il travagliofo tempo dai «olì ri mali. 

»$. F ieque meos cafus ; e fi ejuadam fiero vo!u- 
■ P‘*t , 

Ex pii tur ìucrymìs , e gerì tur qui dolor. 

Et Se cafus meos:) E piagni le mie difav- 
venture, (Aere eft voluptas quoedara,) il pia- 
gnere è un certo piacere. 

Dolor expletur, & egeritur lacryinis.,) Si 
sfoga , e lì manda fuori , e lì allegenfce colle 
_ lagrime il doloré .. 

20. ji'^ue titlnam lugtnda tilt non vita, fei' 
egee 

Mors ima; morte fores fola relift a me a. 

•Atque utinam non vita, fed mors mea lu- 
, ^enda etici cibi ; ) E piacefie pure al Cielo , 
rne tu non avtflì a piagnere la mia vita, ma 
la mia morte , che non avelli a piagnermi vì- 
vo, ma morto, che non fofli toftretta a com- 
piagnere quelle miferie , da culi mi trovo op- 
prctfo , eflendo pur anche in vip, poiché fa-,, 
icbbe meglio^ per te, che lo folli morto; pia- 
gnerejli bensì la mia morte > ma som tu: V?dw- 

più infelice , ed' afflitto • 


* 
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Sola rél'&a fore* mofte niea.). Sarcfii flati 
Iafcìarl fola colla mìa -morte farefti rimani 
vedova : piagnerefti la tua,, vedovanza , ma pili 

non piagnerefh le mie dngrazie . * 

* **' f 

il. Spiri t ut bic per ter patri as exijfet-i» §*• 
'.tasi . 

• Sparfijfent hcrymi f scierà, no firn pi& . , 

Spiritus hic exifTet. in auras patrias pef te :) 
Quefto mio fpirito cólrtuo miniftcro , e. alla 
tua prefenza farebbe nfcita all’aere natio, la 
ritornando, ond’era difctfo , quando venne ad 

pnirlì al mio corpo. ‘ • 

: Xiatryms pi® fparfiflent- pecora noura,) Le 
tue pietofe lagrime 'fparfe fopra di memi avrei*; 
bcro bagnato il petto . * 

X l. Supremoque die notum [poetanti* cedur» 
Texilfent digiti lumina no fi' a tui 

Et digiti tui texiflent lumina nofira fpe£tan- 
tia ccelum notuai , di# fuprcwno*,) E le tue di- 
ta mi avrebbero coperti , e ^chiufi gli occhi, 
rivolti al cielo noto , in cuii era io nato,. c< * 
allevato , nel 'giorno * ultimo della^ mia vita. 
Era quello il pietofo uffizio, che gamico ufa- 
va all* amico, la moglie al marito, il marito 
alla móglie , i figliuoli al padre , il padre a* 
figliuoli, di .chiuderà fcambievolmente gli oc- 
chi, quando morivaao. ■ 

. a j .E/ cinis in tumulto pofìtu) jacniffet avito s 
' Taciaque naf centi corpus hjiber et humus . 

- .Et cinis jacu’tfet pofitus in tumulo avito , ) 
E le mie ceneri avrebbero provato il loronpo- 
*fo, pofte nel fepolcro dei miei maggiori. 

Et humus tatti Baienti haberet corpus.) E 
la ferra conterrebbe, il mito cotpo, che dallo 
fletìo fu toccar*, quando nacque , e vuol di- 
te, che ivi farebbe motto, ove ebbe i tool 
'natali, ^ ' 

C $ 
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> ; I *’ • , t * . *«- 

*4* Denique dum vixi (a) fine crìmini , mor~ 
tms effetti i 

Sunc me» (h) fupplicfa vìi» (c) fu Aeri» 
fu» efi. 

Denique mortuu» effetti , )• Finalmente farei 
morto ( dum visi fine crimine ) mentre viffi 
fenza delitto j o prima di effe re acculato di 
delitto. 


Nunc vita mea pudenda ed fupplicio filo 
•'Ora vivendo in bando, in pena, e in di fg ra- 
aia di Celare, meno una vita, che mi reca 
vergogna e feorno . 

- (a) Il delitto ,.© l'acoufa del delitto, di cui 
parla Ovidio , e ne parla non folo qui , ma in 
' molti altri luoghi-, fu quella colpa, per cui 
Augg.fto mi relegò nel Ponto. Ora Augulto 
gli died* quello gailigo, perchè aveva Icritto 
P Elegie lafcive degli amori a Giulia fua £• 
. gliuola futto.il nome di Corinna-.. 

, (b) Il nome fuppliclun % fignifica Io fleffo che 

[applicati o , e .1' uno^ e l' altra, è dedotto dal 
verbo [applico •. Però- iti primo luogo fignifi- 
ca fupplit» , a fupplic&zi Me . Ma poiché nelle 
■- pubbliche fu p più he fi offerivano dei facrifizj., 
fa ftelfa parolai fttpplictum fi ufurpò ancora., a 
•lignificare i facrifizi. • Finalmente quando fi 
faceva morire , pubblicamente un Cittadino , fi 
..facevano pubbliche fupphche agli Dei,' e per- 
ciò il vocabolo [upplicìttm cominciò ad ulur. 
•parli per la pena capitale , e però qualunque 
p ò grave. pem/, o gaftigo fi dice lùppli/io . B. 
cosi Ovidio. Coiama fupplizio il fuo bando, per 
• dinotarne 4a gravità . 

, f f ) Pudendtn , » , um , è participio del. vet> 
ha putte t imperfonale . Quello participio fi 
trova preffo Virgilio, Quintiliano , ed Ovi- 
dio. Virgilio Enei A. x* dice t pudendi} vaine» 
ijbui ; Qirinf. lib. >. cap. a* dia U pudenda i < 

al nodi© Ovidio due volte dice; vii» pud»** 
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4a ; cioè qui , e nel Lrb» a. de Fo»t. Eleg. 

«ve così fcrive a Mettali ano : Nec mea y fi *««• 
iww peccar* naveffina derno*, effe peteft 'iHircnì 
vita pudenda etri . 

45* (a) Mi miferum! Tu fi y cum di certi exuUt 


, f*xor , 

Aver tit vultus , & fubit or» rubof . 


Me miferum!) Q me infelice l ( fi t» aver» 
tis vultus 0 fe rivolgi altrove volto, ( Ss 
rubor fubit ora ) e ti ricopre e tinge le guan* 
ce il roffore , ( cum dixeris uxor exuli*)Quan«/ 
do fei chiamata maglie di un bandito. 

fa) Ottetto accufativo,. me miferum y è a irefi- 
to dall' avverbio *, che vi fi fottintende, e 
quando (r ommette, la efprefliotie, come inte- 
gna Donato, è più enfatica' r miferum me, at- 
te Cicerone contro Pilone : Cum hoc me peflf} 
atque labe ciuf ere, 

z6. Me miferum , fi trupe putai miti auffa <ut* 
deri ; * 

Me miferum , fi te jam fuaet effe me am . 

Me miferum ) Pòvero dì me ( putas turpé 
videri nupt& «uh») fe «imi cofa vergognof» 
eflere creduta, come fei, maritata con me . 

Me miferum , ) oimè , ( lì jana pudet te effe 
meam.) Se ormai ti vergogni di elTere nua 
moglie » 


Zj. Tempus ubi efi iltud' , qfiod te fatare fu» 
Ubai ,, 

Coniuge , ntenemtn fa) di Simulare viri? 

^Jbi tuvtpus illudi eft ) Ove ù quel tempo j, 
(quo f< lebas radiare te conjugo, i<n cui fole vi 
gloriarti del tuo marito ,. ( nec fohbas diflimu- 
lare nomen viri ?- ) Nè folevi diflimulare, c. 
tenere tnaliziofamente celato il nome del con,» 
forte medelirm», cioè il imo nome?. E ciò dic$ 
Ovidio a fuppofto che fotte teso*- Some ?<iàì 5 
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•òn crede, ctò che aveva detto nei due Dittici, 
precedenti. - '-l t >.r* , . . n •. • 

. (t) I diverbi fimule , e ài (ft mulo, hanno 
divcrfo lignificato i il primo .lignifica fingere, * 
f. riguarda le cofe che non fono , Il fecondo 
lignifica coprire, nafconderè, inorpellare-, e (f 
riferifce alle cofe che fono. L’uno e l’altro 
li fpieg* in qUfeKverfo di Ovidio r ■ - 

QutJ non efi , fimulo , diffimuloque , quei cft • 

$8. Ttmpus ubi cj} , qus te {nifi non vis tlht 
. referti ) ‘ ' 

Et dici \memini ) juvit , & ejft sonami 

Ubi tempas eft ) Ove è il tempo, ( qt?® 
«emini juvit te & dici, & effe meam) in 
cui, ben mi ricordo , tu ti compiacerti di effe- • 
te nominata, e di eifere effetti varmnte mia 
moglie, (nifi non- vis illa referri) fe pure 
non hai difpiacere , che quelle cofe fi rìferi- 
fcano ? , • 

%. . ,» . * * .• i • * 

19. Vtque proba àìg num eji , otnnl tibì dote pia- 
cebam : • 4 ' • 

uiddebat veris multa faventis amor . 

£t ut dignum eft proba,) E come ccrtv 
■viene ad una moglie dabbene . ( Piacebaro 

libi dote omni ) tutte le mie qualità ti piace- 
vano. . • 

Amor faventis addebat multa veris.) L’a- 
more di tc , che 3 vevi della parzialità per 
me, aggiungeva molte enfe alle vere, fingen- 
do molti pregi,, che in me di fatto non fi 
trovavano. Cosi è d’ ordinario j gli uomini 
giudicanti delle cole , fecondo la interna loro 
i difpofizione , e 1’ ambre , o l’odio, od altra- 
tiaflìone, che però nafee dalle due prime, gii 
là travedere. 
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Nife quem pnferrer , ( ita. res tibi magna vi» 
deb uri) ,.c 

(a) Qnemve tunm (b) mailer effe, VÌr alter 
trae . 

Nec vir alter era*,) Nè vi era altro uomo 
al mondo, (quem prxferres) il quale tu ante* 
pondi) a me, ( vel quem malles tuum elfe ) o 
il q*sale tu valerti piuttofto che forte tuo ma- 
rito. (Res ita magna videbar tibi) io ti fetn- 
brava una co-fa sì grande, © (sì grande era la 
ièima , che avevi di ine.) 

(a) Ve è particola difgiuntiva , che Tempre (5 

pofpone alle parole, e fignifica o, ovvero , of- 
frire . Qualche volta, ma aliai di rado, & 
«rova quella particella ulurpata in vece di un» 
Si trova pure congiunta, e preporta alle paro- 
le , ed ha forra ora di accrefcere, come in 
vehemenr , ora di fminuire, o privare, come 
in vecors . '•* 

(b) Il verbo molo, da cui è mailer, è for- 
mato per lineo pe mavolo, che è comporto da. 
mugls , e volo. E’ verbo anomalo. Se ne veg- 
ga la corruzione prelfo i Gramatici . Signi- 
fica volere plnttojlo . Plauto (« ferve fperto di 
tnnvolo , in vece ' di malo , e dice mavelim , 
mavelltm Sic. in luogo di tnalim , rnallem &c. 
Talvolta vi aggiunge potine , come pure Teren- 
zio. Ma quelli pleonafmi , o («perfluità di 
natole non fono da imitarli sì facilmente. 

Nunc quoque ne fudeat , quod fis mlhi nur 
ptas , tuufque , 

Non dolor bine debet dehet abejfe pndòr . 

Nunc quoque ne pudeat , quod nupta fismi- 
hi ,) Npn ti vergognare neppure al pjefente 
di efiece maritata con me . 

Et non dolor, pudor tuus debet abr ffc line.), 
E devi per quello motivo eflerc non {c$z.a 
lore, ma bensì Tenia folfore* 
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jt. Cum cecidi t (a) Cafaneus (\i) f abito (c) /«• 
merarius i&H i •• -, 

• (d) Km» ltiis (e) Kv/tdrum trubifft vire ? 

Cura Capaneus temeraria* cecidit itto rubi- 
lo,) Quando Capaneo >1 temerario cadde «fini- 
to dal colpo rmprovvifo. 
v Num legis Evadnem erubuiffe viro?) Leg- 
gi forte J. che Evadne & fia vergognata deima* 

--Tito? "<• 

. (a) Capaneo, che fecondo Fìloftrato, era di - 
una grandezza {terminata , fu uno dei Campio- 
ni che andarono alia Guerra Tebana . Qpefta 
guerra è fiata un {oggetto, fopra di cui fi fo- 
no efer c'tati molti dei Poeti antichi , e nomi- 
natamente Stati» tra’ Latini, che ha fatto do- 
, dici Libri , e tra* Greci un Antimaro , ai tetn- 

f n di Platone , il quale ne aveva già fncffi in 
ucc ventiquattro , benché non ancora deferir- 
lo fe non i preparativi del. famofo a {Tedio di 
-Tebe. Elle «doli dunque poi tato Capaneo , 
nativa di Argo, a quella guerra, in foccorf» 
di Polinice , infieme co» Ippomedonte , co» 
Partenope, con Tldeo, e con Anfirao- e vo* 

' tendo accodare le ft al le alle mura dell a {Tedia- 
la Città, i Tebini gli fogliarono contro una 
temprila di fallì , ficchi Capane© ne rimafe o#- 
preHo , e folto gli fepolto», . / ' \ 

1 (b) Chiama quel cólpo improvéifo-, ffeon» 

» do la Favoli* : imperciocché (infero A Pip e» j 
che Capaneo diceffe di non f«re più contojdci 
fulmini di Giove , che del calore del. mexzo- 
giorno , e che al fu© difp'tfo sforzerebbe la 
Pazza; ma che d’improvvifo un fulmrhe ■ ca» 
duro lo uccidere , in caftigo della fua bdlen> 
mia. " 

(-)’Può tacciarti Capaneo di temerità* « 
$refu#/.ift»e /ci- fecondo la Favoht accennata, 
•uXhe fecondo la Storia, ©fiche dicefi etfere Ila? 
v io inventore ieU’aite di oppugnare le Città 
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frolle Scale, e che però volendo fervirfene in . 
quell* affedio , reftafie uccifo coi fallì dai Te- 

bani . , 

(cl) Evadne, moglie di Capatico, vedendo 
che il cadavere dei marito, come di un uomo 
interdetto, per elfere (lato fulminato da Gio- 
ve, era dato alle fiamme, moftrò in quella 
occafione il grande amore , che aveva per lui» 
perchè adornatali delle fue più prcziofe yeftì , 
e di tutto il fuo mondo donnefeo , ti lan- 
ciò nel mézzo del rogo , per # ellervi confurv- 
ta con effolui. Quindi Stazio Lib. t. Tur- 
bine <ju* fe [e curii info aver it auiax igni Ih* 
Evaant, . 

(e) Altri leggono non , e in quella lezione 
che va ugualmente bene , ma non ha tanca for- 
za , non ha luogo k interrogazione. 

|3* Nec quia (2) Rex mundi compefcuit ignibut 


. Nec quia Rex marnili compefcuit igne* Igni- 
bus', ) Nè perchè Giove, ^ Re del Mondo, re* 
prclTe il fuoco accefo dall’ incauto Fetonte y col 
fuoco dei futi fulmini , da cui quegl* colpito 
cadde nel fiume Po 

Phaeton ipfe inficìandus erag fuis.) Dove- 
va Fetonte ftdfo elfere negato dai Aioi ; cioè 
1 congiunti di Fetonte non dovevano vergo- 
gnarli della fua parentela , per elfere fiato ful- 
minato da Giov«, quando guidava il carro* 
del Solc * . • 

(a) Giove, figliuolo di Saturno, e dt Cibo- 
le, dopo d» aver meffo in fuga il padre, d«V 
vile il regno del mondo coi fuo*^ fratelli , ed 
tgH » impadroni del Ciclo, lafciando il co- 
mando del Mare a Nettuno, e dell’ Inferno a 
Plutone. Fu chiamato Padre degli Dei, e R* 
degli Uomini, avendo folo il potere di lan- 
ciare i fulmini y e tenendo il rimanente del 
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Mondo fa tfo il fuo dominio . E però il Poè*> 
ta lo chiama Re del Mondò . Di- queflò Gio- 
ve fono pieni i Libri dei Poeti . 

(b) Fetonte, figliuolo del Sole'., e di Clime- 
l*e, fu a tal fegno t»af por tato dall'ambizione, 
che volle guidare il carro del padre, e illumi* 
«are il fentiero da tenerli nel Cielo, nè aven» 
do forze ballanti a reggere quegli alati, e si' 
impetuofi ^cavalli , roife il fuoco nel Cielo , t* 
nella Terra . Laonde Giove mollò dalla colle- 
ra lo uccife con un fulmine, e precipitollo 
nel fiume Po, che altrimenti chiamafii iridai 
no, ove te ree Sorelle, dette Elùdi, afflitte 
(opra modo della fua mala forre , furono can- 
giate in pieppe * e, le- loro lagrime in ambra, 
cosi dicono i Poeti . 

(c) InficUndus , a, um, è participio paflivo 
^ei verbo deponente inficìer ,• e qi^efto partici- 
pio trovali appreffo il noftro Poeta, e qui, e 
neU’Eroidi Ep. 9. Dift, a. Fama Felafgiades 
f abito ferventi sui uriti de color , (fn faHis infi- 
4.1 Ani a t ut s . Non Convèrgono gli Eruditi j Ali- 
la origine- di quello verbo, volendolo aìtri-TòP- 
mata da in e facto , e fervendolo altri forma- 
to da- in e fateor , fcrivendolo per <V e di 
fatto nei Manofcritti di Plauto; e in alcune 
ottime Edizioni di Cicerone ìeggelì inficiar. 

1 • - - • ♦ ■ ’ . 

34 * Nec (a). Smelo Cadmo faci a «fi aliena pa- 
renti , * 

, §luoi precibus (b) perii t ambjtiofa futi.. v 

Nec femele fadla eft allena. Cadmo paren- 
ti,) Ne Sem eie divenne lira niera a Cadmo il 
padre, cioè quelli non finte di non conotcefla 
per fua figliuola'. 1-.' , 1 • 1 ‘ ^ 

Quod ambi tiofa, perii t precìbut fqis . ) Per- 
chè ambìziofa, delìderando, e chiedendo ciò, 
«he non le conveniva, peri a cagione delle fue 
preghiere v' v# > ut » « r 

(O Seiaele -, fu figliuola di Cadmo , Re di 
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Tebe , t di Erodane , e di. lei Giove generò^ 
Bacco. Quefta un giorno trafportata da furo- 
re, in compagnia delle Menadi yuccifc fuo fi* 
gliuoio Penteo . . < * 

(a) Reffò colpita da un fulmine * per avere» 

. obietto di edere abbracciata da Giove , corner 
Giunone. Ovidio Met.' Lib. $. In quefto per»** 
trimetro è da notarli, che la f prima cefura , 
che è T ultima' Irli aba del verbo ptriit, è bre- 
ve , volendo la regola generale , che li a lun- 
ga * Ma non mancano efempj di queftè prime . 
cefure brevi, nè in Ovidio medefirno, nè i* 

«ricci Poeti - v 

55 » Nec tibi , qu»d fevis ego furi (z)}ovli igni* 

bus ittuSy ' v .' , v, ; ’ , '• 

Ferpurtm molli* fiat in ore ntbor . 

Nec rubar purpureo* fiat tibi ìb ore molli ,) 

Non venga neppure a te roflore come di por- 
pora. folle molli, e delicate guance. 

Quod ego iiflus fum ignibu* fae vis Jovij. ) 
Perchè io fono ftato colpito- dai fulmini di 
Giove. 1 J > 

s (a) Non era veramente Ovidio flato percolTe 
dal Cielo con un fulmine y ma folo cacciate 
in bando da Cefare . Per efprimere pere con 
enfafi la gravità del fuo' gaftigo , dice, die da 
Giove, cioè da Cefare, era ftato fulminato,, 
cioè bandito da Roma . 

5 6. Sei (a) magli in noftri curam confurge (b) 
t tieni ! , . 

Hxtmplumaue mihl conjugis efio bona 

Sed magi* cdhfurge ro curam noftrì tuendì,) 

Ma piuttofto prèndi coraggiofammee fi 1 pensie- 
ro di difendermi . 

Et efto exemplum conjugis bon» mihi.) B 
moflrati tale , che io polla proporti per efem* 
pio di una buona moglie . 

(a) 1/ avverbio comparativo tnagh è dall # aa« 
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fico. nati#, m luogo di major. Per ordina* 
rio lignifica piu * ma qualche volta ancora fi 
tjfurpa in vece dì fetius t piuttofto, come qui 
dal noftro Poeta , . e da Cicerone Lil». i. de 
Orat* cap. qt, Perfeftam artem juris habebitis 9 
tn*gis magnato atque uberem , quam Uitfieilem , 
P* obfeuram . 

(b) .TuenduSy *, *«», è gerundio palli ve 
dal verbo /w««r deponente , che, ha lignifica*, 
te attivo , efignifica proteggere, cuttodire, 
• difendere. Di quello gerundio nello Detto 
ienlo paffivo fi ferve anco Cicerone due • vol- 
te , ne le Lettere Famigliar! Lib. ». Epift. 9. 

- Tot us nurse efl ab Us , a qui bus tuendus fut - 

r*t , dere li fi hs ; e n«4)a Orazione terza con-- 

tro Verre. Mdem Cafloris P. Ittnius babuit 
tuendam . 

17. Materiamque tuli trlftem virtutibus imple - 
Ardua per pr&ctpf gloria vadit iter . 

t 0 

: Et imple materiam.triftem virtutibus tuis. ) 
E, riempi colle, tue virtù il lagrimevaie argo* 
mento della mia difavventura , cioè fa $1 , che 
il. tuo amore ti faccia entrare a parte dei, 
«nei mali , diportandoti , come fe folli meco 
an tulio. ' . . 

f Gloria ardua vadit per iter praeceps , ) La . 
gloria malagevole cammina per una ftradaj 
» co /fefa , preci pi tofa , cioè la gloria fi ac* 
quitta nellp cofe moiette, e difficili, e però 
tu, o mia moglie, ti acquitterai gloria, e fa* 
rai degna di lode, fe compiagnerai le mie 
difgrazjp , Te le folfrirai con coraggio, : fe 
non ti vergognerai di effermi moglie , &c* 

Spiega quello fentimcnto nei Dittici che fe* 
guono . 
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‘38. (a) He Ster* quii noffet t fetix fi (b). Troia 
fuijfet t - 

Public* vtr tutte per mal* faci a via efi. 


Quis noffet He&ora, fi /Troia fuiffet felix?) 
Chi conofcerebbe fetore , chi . «e Saprebbe le 
gloriofe getta , il valore , il nome , Se Troia 
fotte fiata felice ^ cioè fe non foffe fiata- Sog- 
getta alla famofa . sì lunga, e fanguinofa guer- 
ra , jna aveffe goduta la pace ì 

Via virtutis fafta eft publtca per mata.) Il 
intiero ffeUa .tfHtù -è divenuto pubblico, cioè 
noto al pubblico , per mezzo dei .mali , per* 
chè gli uomini tollerandogli, e Superandogli 
hanno dato a divedere la loro pazienza , il 
loro coraggio, la loro cofianza. 

(a) Ettore, uno dei figliuoli di Priamo, e. 

di Ecuba , fu il piò forte, e valorofo di tut- 
ti i Troiani , fu il terrore di tutto ' il Grecò 
efercito. Omero, come offerva Piatene, ne 
finfe il' nome dal verbo ?%•» , che lignifica di* 
fendere, e dalla Sua vita Spezialmente dipen- 
deva il defiino di Troja . E però con ragio- 
ne Ovidio volendo addurre un eftmpio di un 
grand Eroe, che fi. procacciò una fama im- , 
mortale nelle difgrazie , fa menzione di Etto* 
re . Htclor* , in vece di HeHtrem è accufativo 
Greco- * . 

(b) Troja, Città dell’Atta minore, nella 
Frigia, preffo il monte Ida , ebbe la difav ven- 
tura di effere attediata dai Greci , e prefa , 
e data alle fiamme dopo 1 * oftinato attedio 
di dieci anni . La guerra Troiana è una delle 
piò rinomate cofe, che vanti l’antichità. 

39. Ars tua , fa) T ìpby , jaett , fi nei fit /»(b) 
aquere finftus ; 

Si voltant borni nes tet tu* , (c) Theebe )*ctt « 


Tiphy , ars tua jacet.) La tua arte , o Tifi, 
è fon za ufo, Senza gloria , ( fi flu&us/non fit 


7# TRIST., UB* IV. 
in aequore,) fe il mare è tranquillo e in cal- 
ma , e non è abitato dai flutti . 

Si homines valeant.) Se gli uomini fi con- 
fervano fa«i, ('Phoebe, ars tua jacet ) è pure 
fen?a grido, e fenz' alcun ufo la tua arte, o 
Febo.. 

(a) Tifi fu nel numero dei famofi Argonau- 
ti, che fu Ila “celebre nave Argo, così detta dal 
nome di chi fabricolla , navigarono insolchi- 
ci e alPacquifto del Velo d’oro. A lui, come 
al più perito tra tutti dell’ atte di navigare, 
fu cominella la cura del timone» L’arte dun- 
que di Tifi, di cui qui parla il Poeta, è la 
tiautica , di cui fi couofce il pregio nelle tem- 
pere, e non quando il mare è placido e cheto. 

(b) Il nome Aquor è dedotto dal verbo Attua- 
re , che lignifica uguagliare, e fi dice del ma- 
re, perchè è piano, ed ha fuperficie uguale, 
quando però queiia noti è alterata Hai flutti . 
^Quello nome lìeflo fi attribuire ancora alle pia- 
nure, che fono fulla terra ed all’aria. 

(c) LJarte, di cui qui parla/ il Poeta, è la 

Medicina. Di quella alcuni fanno inventore 
Chirone Centauro , altri Efcula^io. Febo, odia 
Apolline predò il nolìro Ovidio nel Lib. I. 
delle JVlctamorfofi fpaccia fe fteflo inventore 
dì quell’ arte . « 

-40. §}ua latet , inqut bonis cejfot non cognita 
rebus , 

Jtppuret virtù : , arguì tur que malis . 

Virtus, quae non cognita latet, & cella t in 
jebus bonis.) La virtù, che non conofciuta , 
Ha nafeofta , ed oziofa nelle cofe buone , cioè 
quando le cofe vanno bene, e a feconda: o 

nel tempo della- profperità. • 

Apparet,'& arguitur in rebus malis.) Si fa 
palefe, e fi difeerne «elle difgrazie.» 

/ . 
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41. Dat tlbi noflra lócum tltull fortuna , ca~ 

». 1 * • * » -* i * 

putque . 

Confplcuum pietAS qua tua tollat , habet. 

» v 

Fortuna noflra dat locum tituli tibi La 
mia difav ventura ti prefenta occalìone , e mal- 
teria di lode, cioè perchè io fono oppreflo 
dalla fortuna , ' tu perciò hai motivo ‘di ono- 
re, facendo vedere in quello incontro la tua 
virtù . # • • , . 

1 Et pietas tua habet, qua tollat caput con- 
fpicuum.) E, la tua pietà ha, dove altare 
a pubblica villa il capo,, e come, farli ,cono- 
fcere 

41. Ut ere temporibus , quorum nane munere /re- 
ta es i / ‘ v ’ ‘ s • 

Et patet In laude s (a ) area magna tutte. 

Utere temporibus quorum munere nupc fre» 
ta es. ^Serviti dei tentai , di cui ora ti viene 
concelTo il dono, ferviti della «ccafione , che 
hai nelle mani, di procacciarti lodi. 

Et area magna patet- in laudes tua» •) Ed hai 
gran campo, di rendere lodevole , e gloriofo il 
tuo nome . ■ : - • 

(a y Area ^ aja , lignifica qualunque pianura > 
che fe è'grandc,>fpaziofa , -riceve il nome di 
campo . Ora il Poeta colla metafora prefa 
d-allo fpazio del "terreno , fpiega la grande. Toc- 
capone , che le Aie d-ifgrazie- ricavano alla mo- 
glie di acquillarlì pregio, e fama. Si fervi an- 
cora in quello fenfo dello Hello vocabolo sel- 
le fue Eroici Ep. 1. v. 72. 




■ w 

Fine iella terza Elegia» 




7 * 


a * so mento; 

Bell» quarta Elegia* 
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7 

\ Poeta loda il foo amico; gli efpone i di* 

* fàgj a cui era fcttopofto nel luo efilio; c 
lo priega come in coofeguenza , e implica*- 
mente, che gli chieda da Augufto ‘un e Gl» 
più mite , e un poco più vicino ; e gh fa ve- 
dere che può facilmente impetrarglielo , per 
r-ifere* erande la clemenza. - Finalmente raccon- 
ta. come dai luoghi, che appunto non erano 
lontani da quelpaefe,oveegh era relegato, 

fusti Orefte colla Torcila Ifigenia, e levo an- 
cora di là Diana , e portoli* a luoghi mi- 

. gliori . . . 

l. (a) O qui , nemimbus cum fi* generefus avi - 

Xxfuperat mtrum neh! li tate genus » 

O qui exfitperac genus nobilitate morum. > . 
O tu , che fu perì la tua ftirpe colla nobiltà 

de’ propri coftumi « ... . . . c(r „ 

Cum fis generofns nomimbu* aviti* •) . tllen T 
do iltuftre per la lunghiflima Tene deiy tuoi 
Maggiori, i cui nomi vivono immortali nella 

We <a) Cercano gli Eruditi , che fi* fiato Quel- 
l’Amico, a cui Tcri ve il Poeta; ma finalmente 
Tembra loro di conghietturare con tutta proba- 
bilità, che fia fiato Meffala 1 Oratore. 

a, Cujui intfl animi patrii c tenderti tyagèm 
Non carta* (a) numeri* candor ut tfle futs. 

Cuius animo imago candori* ' patta ««(M 
Nel cui animo è impreffa la immagine della 

candidezza del padre, d/ cui fapeva bene tl 
Poeta . qual f eff* flato il carattere. . 

Ut candot ifte non careat numeri* fot* • ) 


r 
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Perchè quefta tua candidezza, e (Inceri tà no» - 
fia lenza la fua perfezione , ma ita compiur* 
per ogni verfo • 

faj Altri leggono nervi s j twa quefta lezione 
è meno propria, benché non ne manchino efenv» 
p), {penalmente pretto Cicerone, che fi ferve 
di quefta parola in parecchi luoghi a fignìfi- 
care la fermezza e coftanza dell’ animo,* e pe- 
rò può elferfene fervito il aioftro Poeta ad e- 
fprimere la perfetta e Loda Jealù dell’ Amico* 
Nella noftra lezione, che pare, più propria., 
numerus lignifica parte, grado, perfezione. E' 
in que-fto fenfo circe elegantemente Cicerone 
Ub. z. de Nat. Deor. cap/ 13. Verfe&um , e*- 
flctumque omnibus fuit numeri s , pani bus . 

E Lib. 3. Offic. cap. 3. Omnes mimeros habere* 

E Pii n* Lib. 9, £p. 38* Le gì librum omnibus - 
TVimcrls abfolutum ; e nel Paneg. Obire omnes 
nurneros comitati* * \ 

3 . Cujus in tngem-o e/l patria f ac un di a lingua 9 
,§}ua prior in Latìo non fuit ulla Foro . 

In ingenio eujus facondia lingue patria cft,) 
Nel cui ingegno fi trova la eloquenza delia 
Lingua patema. 

.. Qua nlla non fuit.prior in Foro Latto ♦> Di 
cui, cioè della qua! .eloquenza del padre niun 
altro fu maggiore nel Foro Romano. 

Quod minime * volai . y frfitls prò nomine fi * ' 

£tilS y • ^ ^ . 

jDiftus es ; ignefeas laudibus ipfe tuis* 

, * * / 

Qucd minime volui) Io non aveva la me- 
noma intenzione di palesarti ; ma pure ( di- 
ftus es ,J fei .palelato , . ( fignìs polrtis prò 
nomine, ) pofti i> fegn» in vece dei nome, 
poiché (ebbene non ti ho nominato, tl fanno 
però conofteie le .circoftanze da me accen- 
nate. ■ . < # 

Ipfe ignofeas laudibus tuis,) Perdona alle * 
■ futi QVjNflf, T.1V, D 
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tue lodi, e fe farai conofciuto', incolpane le 
medefime . 

5 ,. Ni 2 ègo peccavi , tua te Iona cognita pr$- 
, _ diunt ; v . 

Si (a) auod es , appares , culpa folata mea efl. 

Iìgo> peccavi «il ,) Io non ho commeflb al- 
cun mancamento, non fono reo di alcun fallo, 
Bona tua cognita prodeunt te, ) Le tue virtù, 
che fono i veri bp«i dell'animo, defcritte da 
me, e conofciute dal popolo ti manifeftano. 

Si appares, quod es,) Se comparirci qual fei. 
Culpa mea foluta eli . ) La colpa non è mia , 
id fono libero da colpa, non ne imputerei a 
•me la colpa. 

(a) Il pronome neutro quod, cosi ufurpato è 
affai elegante, e lignifica id qstósf, cioè che, 
quale, ai qual, fatta* e vuol dire il Poeta , fe 
comparirci adorno di virtù, come fe i di fatto. 

*• N 

0. Nec tàmen (a) off cium , nofìro tibi carmini 
facium , 

Principe tur» juflo , pejfe nocere . 

Nec tamen puto pfficium fadfum tibi carmi* 
ne noftro poffe nocere , Principe cam judo . ) 
Mè però credo, che 1’ uffìzio refo a té dai 
miei verfi poffa nuocere 'a te flejfo , fotto un 
Principe si giu (lo. 

.(») L’uffizio , di cui parla 'il Poeta , èquan- 
to ha detto nei Dioici di fopra in lode deì- 
1' Amico, tacendone bensì il nome , madefcri- 
•vendolo in modo , che agevolmente poteva 
TavVifarfi . Dice adunque, che Augufio , e (len- 
ti© un Principe di tanta giuftizia, fe veniffe a 
/coprire la perfona , a cui erano dirette quel- 
le lodi , non avrebbe giudicato effere cofa giu- 
ffa di /degnarli contro la perfona medefima per 
effere nata lodata da chi ^li era in difgrazia» 
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y. Ipfe (b) Pater .Patri* (quid enim civilith 

Uhi) . - 

Suflinct'in nofirt tarmine f*pe legi . ’ 

Pater ipfe Patri* fuftinet {ape legi in ca'r- 
mine poltro,) 11 Padre fteffo della Patria 
tollera di edere* letto' fpefle ' volte , cioè no*- v-*" 
minato nei miei verfi , ( quid enitn eft civi- 
lius ilio?) imperciocché chi è piò coitele di 
lui ? - - _■ ■ ■ • “ 

'.(a) E* fregiato pure Augufto dal nodro Poe- 
'ta di quello nome nel - Libro II. v. 91 . ■ Parce 
Pater -Patri * , nec rumi ni 5 iminemor hu)us olim 
pi acm ridi fpem mthi teli e tui . Di * quefto ono* 
revoliifimo titolo -eflere fiato onorato Augufto 
per Decreto del Romano Senato afferma Sve- 
tonio nella fua vita. Il primo a meritarfelo v 
fu Cicerone per avere fcoperta la congiura* di 
Catil’na , come egli più volte fi gloria,* ma 
perduta' la Repubblica , furono indifferente- . 
niente così nominati quafi tutti i Principi , & x 
più fpelfo per adulazione, die perché ne folle** 
ro meritevoli. 

8. Nec prohìbere poteft , ^ula, res eft puliìcà^ 

• C&far ; — • ' „ v 

j Et de communi p#rs quoque no fra bono eft • 

Nec Cxfar poteft pìoliibere,) Nè può Ce« 

•fare vietare di efiere nominat^je lodato quia 
eft res publica^*.) perchè è una cofa , ci«è uni 
perdona pubblica . 4 

Et pars nofira quoque eft de bono coni* 
munì. ) E anche-io ho la mia parte del be- 
ne comune, cioè «una parte ^ del bene, che è * 
univerfale, c comune a tutti , appartiene anco 
a me. 


! 
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9‘ Jttpiter ingeniti prtbet fua (a) numina (b) 
vatum i 

Seque celebrart quolibet ere fìnit . 

Juprttr przbec nurnina Sua ingeniis vatum,) 
Giove dà ai Poeti il divino Suo nome per ar- 
gomento, e materia di esercitare il loro inge- 
gno verseggiando . 

Et £nit Se celebrari ore quolibet .) E per- 
fette di effere lodato dalla “bocca di chio- 
ebeflìa . 

(à) Il vocabolo numen fpefie volte lignifica 
cenno , volontà, potenza degli Dei* più vol- 
te lignifica gli Dei ftefiì, Nume, Deità. Si 
prende ancora lo Hello noTne per la volontà, 
« potenza degli uomini ; e i Romani ne fre- 
giavano i loro Imperadori a sì per adulargli, 
sì perche prefio a loro trovavafi la Sovrana po- 
defià. Parla qui il Poeta della Divinità di 
Giove , 

(b) Il nome Vatts lignifica Profeta , Indovi- 
no , e li dice tanto di uomo , quanto di don- 
na . . Si attribuisce, come qui da Gvidip, ai 
P oetl , perchè lì crede che fieno molli da ittio- 
lo divino . Ufi Deus in nobis , dice lo ftelFò 
Poeta : Agitante calefcimus ilio. 

lo. Caufa tua excn.plo (a) Super trum tuta, dato- 
rum e fi , * 

(b) Quorunffyìc afpicirur ì ereditar ille Deus. 

Caufa tua tuta eli exemplo Superorum duo- 
yum,) La tua e-aufa è ficurà, e fuori dì pe- 
ricolo full’ efempio di due Deità, che permet- 
tono di elfcre nominate e lodate, come ho det* 
to di Sopra . 

Quorum hic afpicitur , ille Deus ereditur 
Be’ quali due Dei, quefii fi vede, quegli (ì 
crede elfere Dio. 

(tu) Il nome Superi fignifica i Celefti , e 
a quello fi oppone il vocabolo inferi. Con 
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quel uome fono accennati da O iridio Augufttf 
e Giove • / • 

(b) Il Dio che vedevafì era Augufto fre» 
fiato di quefto nome all'ufo dei Romani , co» 
ine abbiam veduto di fopra . Del che non è 
da ftupirli , poiché i Gentili per uno fciocco 
accecamento davano quefto titolo a millealtre' 
cofe di gran lnnga inferiori all’uomo. Il Dio 
che credevafi , e iìqii vedcvafi, era Giove, che 
da Virgilio è chiamato Divum Pater ^ atque 
homìrnf tyx. P Mbvfvc/i/// ^ intatti tyoc ertmett 
habebo > 

Non fuit arbitrlì littera mftra tal. 

Ut non debuerim,) Benché io non abbia* 
dovuto nominarti nei miei veri?, pet timore 
dì non offenderti , di non recarti difpiaccrc , 
di non eilerti di pregiudizio, dando a dive- 
dere., che un bandito, un uomo che è in dis- 
grazia di Cefare , tiene corrifpondenza con 
te, e fi vanta pubblicamente della tua amici- 
zia ( tamen ego habebo crimen hoc ; ) pure io 
avrò quello delitto, tutta la colpa che in ciò 
può efiere, farà mia, tu non ne avrai alcuna 
parte . 

* Littera nofira non fuit arbitrii tui.) Quella 
mia Lettera non è fiata cofa ,che dipendete dal 
tuo libero arbitrio, tu non hai avuto il pote- 
re , o diritto d’ inferire , o cancellare alcuna 
cola in quello mio poetico componimento. 

(a) V avverbio ut ha varj eleganti lignifica- 
ti di come, in qual modo, conforme, quan- 
to , dacché, mentre, acciocché, comunque, 
ed altri, come fi vede preflo gli Autori ; ligni- 
fica pure quantunque, benché, come in quello 
luogo , e come a caro preffo il nofiro Poeta 
Lib. }. de Pont. Elee. 4. ove dice: Ut definì 
viri s , tamen efi laudani a voluntas . 
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IV ìJec nova , (a) quod (b) tecum liquor, eji; 
injuri* >n»(lra - 
Incdumis. cum quo f epe locutus tram . , 

* Nec injuria nolìra nova eli, ( Nè già quella- 
è una nuova ingiuria che io .ti faccia, (quod. 
Joquor cum te ) perchè parlo, con te » fcriven- 

doti . ^ ' 

Cum quo incolumis locutus. eram laspe. ) 
Con cui fpefle volte io aveva parlato ^ eflendo 
in iftato di libertà, godendo la grazia di Ce» 

) ■ — 1 » .gj* *. J1 .jtg. 


barbari, col tempo paffuto , m cui vivevf^g. 
Roma , e a cala fua in compagnia degli ami- 
<i , colla moglie, e dice., che. in quel tempo 
era fano^, e l'alvo ma ora. non più . » 

(a) La particola congiuntiva quei, lignifica 
perchè, poiché, e fi ufurpa sì col modo indi- 
cativo, che col congiuntivo, come non. maa-v 
eanp efempi , fpecialmente in Cicerone. Atto 
I. 3 . quod me. vivere, ctegijli [. z. de Dtvtn. c. zq a 
muod nen videret arufpex . 

(b) La prepofizione. cum , che lignifica con , 
f ufurpa coll abbiamo.,. .e coi pronomi mtyte^ 
f e ncbls t vobis : Tempre fipofpone,eaHevoW 
te^ancóra. col relativo qui , qua , .quod , e pero 
fi dice : me cum , tecum, fecum , nobijcum , vo- 
ti f cum , quicum, quii? afe um &c, Pe ulano al- 
cuni , che quando ■quella particola, è. avverbio 
di tempo, fi fcrive quum, quando e. congiun- 
tone fi fetive cum , come; oflerva C^uintiliano; 

ma nè egli, lo prova , nè. quella. differenza in- 
contrali negli Autori. Si trovano molti verbi, 
cinomi componi di quella particella colla mu* 
tazìone della vocale u , in P, qualt fono con*., 
lungo , cpndignus dire* • - 
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!$• §luo (a) -v creare minus \ ne firn tibi crime ti 
ami cus , 

fb) Invidi am, fi qua' 'e/l , aiitior' habere }oiefi. 

■* ' * * 

; <>io'minus vereare ,) Affinchè meno tu te- 
nia, (Ne amicus.fìm crimen tibi , ) Chg io 
perefiere tuo amico, non ti renda colpevole 
o che la mia amicizia' non ti venga afGrìtta 
delittb • . - - , ; 

■ A.uébor potei! habere invidiami fi qua efì.) 
.-. c« ./««. . n'j - fu o- yaurè , cne e ftato'TTra*- 

tore ,• e ia cagione . della nolìra amicizia , ne 
ha tutta la colpa fe pure ve n’ ha ;- Vuoi di* 
fe il Poeta, che fe per avventura l’amicizia 
di Ovidio era una maia cofa, non poteva'que- 
fta recare alcun danno all’amico, a cui lcri- 
-veva, rè renderlo odiofo,.o degno di ripren- 
one^^ ^ ^ ^ K*e ivi air e egli ‘ fiato' 1’ autore ,. ma 
avendola ricevuta dal padre», ficcome fpiesa e 
prova nei Diftici che feguono.- 

(a) i due verbi vereor e timeo ambedue ligni- 
ficano temere, ma con quello divario , ch.3 pro- 
priamente parlando, il' primo lignifica un ti- 
more rifpettefo e figliale ,• il fecondo un timo- 
re fervile, e però quello fi ufurpa , quando fi 
parla di perfone libere, quello fi ufurpa ,• quan- 
do fi trìur di fervi.,', Quelli Verbi 'fi. coErui>* 
fcono col- foggiuntivo ,- e colla congiuntone ut 
nelle cofe che vogliamo che fi facciano, ocol 
,nt nelle cofe che non vogliamo. ' 

- (b) Il nome invìdia , lì trova ufurpato -sì in 
ifer.fo attivo, che iq fenfo paffivo* cioè tanto 
della perfona che porta, invidia, quinto della 
perfona , a. cui portali- invidia', come non man- 
cano 'efempj in Cicerone , In Satluftioy in Li- 
vio , ed in altri clnflìci Autori,, ché* dicono; 
Invi di am fac tre r invidi am f ubire~ r in invidia 
^ ohm*?* f*u cumulare invidia y invidi am 
tonfiate x fare alcuno odiofo, Toggiacere alleai* 
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trui odio, éffere odiofo, caricare di odiolìtì,' 
apportare odiofità ; e in quello fleffo fenfo fe 
ne ferve qui il noftro* Poeta . 

14. Nam tms ejt primis cultus mihi f empir ai., 
annls ... 

(Hot urte noli (a) diJJimuUre ) patir , 

» 

Nani pater tuus fetnper culti» eft mihi ab 
annis primis,) Imperciocché il tuo padre è 
flato mjÀ./j’-vf»» da me fino.dai miei 

W avuto l’onore dell’ amicizia di, tuo pa- 
dre, e me la ho confettata , e cuflodita con 
ogni attenzione , (certe noli dimtnulare noe.) 
Cèrtamente non volere , difitmulare ciò , cioè 
fingere che ciò non fia vero . .. 

(S) Della differenza che palla tra 1 due ver- 
bi dilli mulo e firmilo , lì è detto nella fpiega- 
rione del. Diftico * 7 * dell’ Elegia J- di- quell» 
Libro. 

25, Ingeìilumque tneum (pota hoc (a), mtminijfe} 
prolrabat , < 

Tlm e tinnì quanf, me judict , dignus eram . 

Et probabat ingenium meum,) E lodava U 
mio ingegno (etiam plus quam dignus eram , ) 
più ancora che io non meritavate judìcéme,) 
a mio parere, ( potes nottniniffe hoc) di ci» 

• puoi ricordarti. . ... 

■ (») Memi ni , è un verbo difettivo , rcui pre- 
teriti perfetti, comd pure di quelli tre, eapu. 
novi) odi, in tutti i modi hanno 
fenfo dei prefenti, ed 1 placche perfetti degli 

imperfetti. • 

/ 

16. Deque meli iti referebat verfibus ore , 

In quo pars alti, nobilitata erat . 

Et referebat de verfibus meis) e recitava al- 
cuni dei miei . verfi ( Ore ilio , ) co» quella 
bocca, . - 
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In quo pars nobilitati altee erat . ) In cui 
trovava^ una parte di (ingoiare nobiltà, cioè 
colla qual bocca (ì aveva procacciato, pes 
mezzo dell’ eloquenza grido , e fama non voi* 
gare. 

17. Non ìgttur tibì nane, quod me domus ijìa 
recipit, 

■' Sed prius (a) autiere funt data (b) r uer ha 
tuo . 

r 

Igìtur non data funt verba tibi nane, fed 
prius au&ori tuo.) Nonfeitu dunque ora fiato 
ingannato , ma prima è fiato ingannai# tuo pa- 
dre, a cagione della mia amicizia. 

Quod domus ifta recepir me .) Perchè io fo- 
no fiato accolto in codefta tua tafa, e fono 
fiato ben vifto , e cortefemente ricevuto , come 
' appunto fi fuole accogliere un amico. 

(aj Si trovano preffo gli Interpreti varie eti- 
mologie del fofiantivo aulUr , ma la piò prò* 
babile è quella , che lo fa venire dal fupino 
auHus del verbo atigeo , conforme alle parole 
di Lucrezio l- \.v. 315. narn quodeumque alia » 
ex fc res augtt alitane. E pero non è <(a fcri- 
verfi attthor , ma auSor; febbene da chi è de- 
dotto dal verbo aveo , o Sai verbo atedeo , (ì 
fcrive autor , e da chi è tratto dal nome Gre- 
co ferivefi author , Secondo la prima 

etimologia fi ferve il Poeta di quefio nome a 
lignificare il padre dell’amico, a cui fcrive. 
E veramente il padre con ogni ragione puè 
dirli autore del figliuolo , che da lui riceno- 
jfee il fuo effere. 

(a) Verba dare fignifica ingannare. Ter. Andr, 
1. 3. cui verba dare difficile eft. Cic. Att. 1 . 1$. 
ep. 16. vel verba tnìhi davi fatile pattor in hoc, 
là. 5. Phil. feiticet verba dedimus , decepimus , 
Quella fornaola, bona verba q*e.fo t fignifica di 
graziai piano di grazia, colle buone. CosìTe- 
jtenzio Andr. 1. x. 3 da bona verba 
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Vuoi dire il Poeta*, che. fe egli per avere- 
avuta amicizia in cali» dell’ amico, ha jngan-, 
nato alcuno, .non è (iato, .quello, ut» inganno; 
fatto di' frefeo dal lf amico ftellp ma fattp- già< 
da gr^n tempo al padre di. lui .. 

Il pronome ifii , ifia , i/iud ) ed i fitte è diffe- 
rente dal pronome bie ^ ^ hoc , perchè quel- 

lo lignifica la perfona , o la. cofa- prefente , o. 
che è predo* a chi parla , quello la perfona, o. 
.la cofa lontana*, o che è preflo a. quello, a, 
cui , o di cui fi parla ... 

* / * • U 

i 8,. Nec data flint (mi hi crede ) tamen ; / ti in 
omnibus aiiis , v 

Ultima fi 'de teas , vita , tuenda rr.ea efi. • * • 

• Nec tamen data funt:,.) nè però fi è ingan- 

nato, il tuo padre ., quanduvlodava il mio in-. . 
gegno, recitava umieiverfi^e. mi teneva in... 
cónto , di . amico.. ( Crede roihi ) credimi . ( Sed- 
vita mea tuenda eli ia adis omnibus j),mala, 
mia.vit 2 fc.è degna di edere difefa in. tutte le- 
azioni, cioè tutte le azioni .della mia vita" 
paflata : non meritano., riprenfione . ( Si demas. 
ultima.) Toltone, le ultime cofe, che. Ito fat- 
to, cioè quelle,, per, cui fono, fiato caftigato . 
coll’eltlio da- Gefarf .. La fua colpa. fu. di ave- 
re feritto a ‘Giulia figliuola di Àugufio , fotr 
to il nome di Corintia, le fue laici ve, Elegie 
il celebri degli amori.; . • 

. e 

* ' ♦ , * ' '> 

Hanc, quoque y qua perii , culpam (a) feeluss 

• .effe, negabls , ' > • 

Si tanti ferie s fit tibi nota mali*. . • 

% ^ « * 

• ► I ' , ' 

* -» « 

. Negabis, culpam^ hanc quoque^ qua* perii, , " 
effe iceius • ) Dirai, che -anco quella colpa ^ 
che è fiata la cagione delta mia rovina, non 
fri fcelleraggine^ coBfefferai meco, che io fono 
bensì colpevole, ma non gii fcellerafo , perchè . 
ho peccato sì , c fojao reo di errore, ,e . pei; 
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-fi: L' E G; .IV. v 9f , 
debolezza, non però- con malizia, con frode *( 
con empietà»- 

• Si féries'- mali tanti -nota Ifìc tfbl. )' Se avrai 

«• ^ * T-r ^ 

contezza d ella * ferie:,- -cioè di tutte fecirtoftan* 

\ ze^di quefta mia si grande Sciagura. • \ . /. - 
. (a) Uno* degli- affi orni , o paradoflì #i egli Stoin 
ci era quello , che tutti i peceari fono' eguali^ 
Ma gii altri Filofbfi diftinguotibr sì nei ic virtù, 
che nei vizj i loro gradi*' Sta .bensì:- la virtù: 
nel mezzo, polli tra due eftrenffi y di' cui V u- 
no chiamafi eccello ^ 1’ altro difetto,* ma quel 
mezzo non è' punto aritmetico , dice Ariftbti- 
k‘ ndla fua Etica , ma geometri co y fieehè noli 
è punto indivifibilev ma ha hr Tue., parti y- J$- 
£ua larghezza* i fuor gradi, c quefti fono tre ? 
il primo-che è 1' intìngo, aii fecóndo che è quet- 
' lo di mezzo, e ih terzo che è il fommo,. sì; 
nelle virtù v che nei' vizjoppofth a* quelle* e 
parlando delle* virtù', il fommo grado dic/ed 
eròico : quefti tre gradh cor rispondono ai tre 
loro flati , al cominciamento , al progreflo, ah 
la perfezióne Sicché una - fteiTa. virtù, e uno 5 
fleffo Svizio nei loro divertì ftàtt, e gradi for 
no difuguali , e molto più quefta difuguagliaqr 
7 .a tra virtiV e virtù , tra vizio e vizio fifeo^r 
gr dalle varie. circo(tanze,_- che gli- alterano-* 
dillinguono y. e gli rendono j maggiori , o mi- 
nori. Cosi ogni mancamentò j per quanto fia’ 
leggero, chiamali colpa y non può dirli però ’ 
delitto, misfatto y fcelleratezza • > E perciò (ì 
confetta Ovidio reo di; colpa y e. per confe- 
guenza degno dr caftigo ma non già reo di 

fcelleraggine*' * • r - • . 

• . » 

20 . Aut- timer y. <tut errtr xobis , prius oh futi 

■ ' enor » ' , „ _ ' 

Ahi (a ! ferie me (b). fati ben (c)-« i 

• * <— 

tnei *- 

1 \ » » . i * : 

Aut timor» aut error-obfuit nobis. ) Noe- 
que a «ne o ii timore, o l’errore, 1’ uno © 

D 6 . 
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*4 TRIS T* LIB. # IV, 
l’altro fa la cagione delle mie difgrazie ► Cer- 
ror prius »bfuit mihi.i) no.cque a me prima. 
Terrore, il fallo, il mancamento, ed è quel- 
lo, che ei chiama colpa, e non vuole, che l?> 
chiami delitto . Non. vi ha per vernò alcun, 
reo, che non » ingegni di tenderli meritevole 
di compatimento, e fpacciandofi per innocen- 
te, o procurando almeno di alleggerire ,q»a«- 
to fa e può le fue colpe. . ... 

Ahi fine me non memimfle fati mei. } LJen. 

' lafcia , che non mi faccia menzione del mio de- | 
■ftino , Cioè della cagione del mio bando- . j 

(a) Sine non 'è qui prepefi tiene , ma fecon- 
da perfona del numero Angolare dell’imperati- 
vo del verbo fino, che lignifica permettere, 
lafcia re, dare licenza, il Poeta prega l’ami- 
co , che gli permetta di non tendergli ragione 
del fao predente infelice flato . 

• (b) il no me forum ha vasi lignificati , e di- 
videfi generalmente in tre dalli ,. iafifico-, aflro * 
fogo , e ftoico . il defililo fifico è V ordine , « 
ferie delle caufe dirette, e dlfpofte dalla pri- 
ma caufa, che è la. Divina Provvidenza; 1 ’ a- 
érologico è la forza dei corpi celefti , a cui 
attribuire ciò , che av viene fui la terra : tratta 
di quefto TAftrologia giudicarla finalmente 
lò' Stoico- è quello , per la cui forza credevano, 
{ciaccamente gli Stoici , che perfino le fcelle- 
taggini fi commetteffero con una certa, inevita- 
bile neceflità. Si trova quello nome ufurpato 
a lignificarne la motte - Ovidio, fe ne lerve A 
dinotare la fua disgrazia .sì quanto alia colpa 
die -aveva comMefla, si quanto alla pena, a 

cui in confeguenza di quella avcva.dovutofeg- 

'• . r - > • 

giacere. , , . 

(c) 11 verbo mimivi , dì cui fi. e petto nella, 
nota « al Dittico 15. ha due fenfi , di rieor- 
darfi, e dì far menzione; è prefo qui dai Poe- 
ta nel feafo fecondo ,. 
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ELEO, **V. 

il. Neve rctr aftando nondum coeiintlt(sc)tu?nfÌ 

Vulner* ; vix tllis f roder!? ipfa quies * 

* 

w * 

Vel ne rampe vulnera nondum coeunti* re- 
trattando;) O non inasprire le ferite noni pet 
■anche faldate , ritoccandole . Colla fimMiru* 
dine delie ferite , che elfendo frefche , e- noi»' 

' avendo ancora fatto la cicatrice, ^fe toccano- 
e maneggiano , in vece df faldati» > I» riapro- 
no , fi rompono, e % inafwifcano , vuole»»*' 
Poeta dare ad intendere cne il' ridire i^ fuoi' 
mali gli farebbe di- nocumento, e co» cio.qpft. 
ferma ciò , . thè ha detto nel Vovfo fecondo dei 
DHlico antecedente. 

; Vix quies ipfa /proderife itlis vulnertous . J 
Appena- gioverà a quelle ferite la fleffa- quiete* 
cioè dice il Poeta , che appena il filenzio fari 
di- qualche giovamento- ai tuoi -mali. 

(a) Altri leggono rumpam i è può ammetter» 
anche quella lezione ; fi legge rumpt , fi riferi- 
sce il fentimento del Poeta all’ amico. £ fe rum* 

• pam , al Poeta fleifo . Il fenfo della jH-ima le- 
zione è quello , che fi .è addotto-, il» fenfo 
rdella feconda è- quello: non fate , o amico* 
ricercandomi la cagione dei miei mali-, che io- 
in afprifca, e riapra la, mia ferita,, che: non è 
ancora faldata . • - 

• * * ^ V 

xz. Ergo ut 0) fare (b) twin* pcenas.s fic ab* 
fuit omne\ 

leccato (cj faxlnus (d) ctnfiliumque- meo . 

Ergo ut Jure chmus pce*a $,) Siccome dun*‘ 
que giuftamente, nè fenza colpa io fono ftat^ 
condannato , t (offro lapena. 

Sic facinus , & confilium 4 omne abfkii t pcfy 
cato meo. ), Cosi ogni misfatto , c qualunque* . 
malizia è fiata lontana dalla mia. colpa # ho. 
peccato sV, e perà con ragione fono punito 
sua ho peccato f«ua commettere jfcellcratzza^ 
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TRrr s T : xib/ ir. - 

C fénza intenzione di' far male , o di offende-* 
re alcuno 1. . ^ ^ r 

(à) L' ablativo- dal, nominativo jus r . ele- 
gantemente fi ufurpa come avverbio-, e: fignifi- 
ca giallamente con ragion*'. -Altre volte fi trii- 
va lolo, come in quello Diffico e come in* 
Cicerone Verr. j.. cap: S. . ^uamobrem, ju/e in 
eum animadverteretur ... Altre, voite fi' vede u- 
nòto HH P avverbio . merito si x prima., che dopo 
- Juven. Sat.-.z. v. $4 *, Nome igttur jur e ne me~, 
rito vi ti a ultima fi&4$vcontemnu,nt Sedutosi Qic— 
Gatti . . $* cap.i (J. Prtktores merito ac jure laulan- 
tur. E' perfino .preffo-Plauto Mo[tì 5. zi, *4. fi. 
legge quefro PleonafnTo : Xe ipfejure optimo* 
merito incufes licetf. Ali* avverbio oppo^ 

il e fi incuria Ciceri XV.. 4. cap. 61. . Non . quaro z * 
jure ^ am injuria finti immici r fe- con. ragione'*, 
o ai torto.. Per altro del nome che figru-% 
fica gius , legge , diritto ^ ragione , tofiitux.ione 
trattano a lungo i Giureconfulti , , v e ne affé- - 
gnano varie claflì , come; di naturale , di- 
jtts civile < ■ . . • » 

-*(b)' Dare p#nat > fignifica pagare il fio ; cioè^ 
foffrire lagena dovuta alla colpa »commeifa * 

* (c) II nome facinus , lignifica un'azióne in- 
(igne e .ftrepitofa, e fi prende sì in buona che * 
in mala, parte i -ma T aggettivo \facÌnerofut fi 
ufurpa.' Tempre itt r cattivo fenfo , e fijgniftca/l*/- * 
lerpto*. Qui« vuol dire.Jl Poeta 5 che* il Iuq* 
peccato non è. fiato enorme» 

(d) Quantunque confilium fignifichi forza , e 
facoltà della prudenza, fe ne ferve qui il Poe- 
v ta a lignificare quella malizia , mala intenzio* 

) Vfr 'i e accortezza , di cui uno fi vale a fare 
qualche .gran male* e dice , che cjueéa non* 
x. trovali nella fua. tolpa • 3 , 
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*J„. idque (a) Deus fentit, prò quo Hec~ (b) t 
. men aÀemptum 'y. 

NtCì mi hi (c), dettatiti- pojRdet alter epes . 

. Et Deus fenile td ,) E ciò* ben vede, eco 
nofce Augufto , cioè? fi avvede ,_e giudica , ch^' 
la mia colpa non è-ftata si grave . ■ Da] la qua-» 
litit. delia pena argomenta, quale fia .lembrata. 
ad Augufto-. la fua reità:-, e. dice , che 1 ha giu^ 
dicala leggiera , perciocché altrimenti farebbe.- 
ftato da. lui caftigato affai più Severamente, .la* 
mille altri luoghi efagera*la gravità. del luo ca-*- 
fiigo j ma non. è. però da dirli -, tjae fi contrad^ 
dica, ppichè ora confiderà la fua. pena in le 
fìelfa , e aflolutamente ,* e cosi è grave , ed ora 
la riferifee- ad altreL. pene maggiori ^con cur fi 
punifeono gli atroci ed; enormi delitti , e così: 
e leggiera, (prò quo n^ lumen ademptutn , 
in pena della mia colpa né mi è fiata da.., A 
gufto tolta la vita.. . ‘ ' ‘ 

Nec alter .poflìdet opes detractasìmibi. ) N€: 
ùn altro polfiede le foftanze levate a-me. 

. (a) Al fuo {olito dà* il Poeta ad* Augufto 
jp. titolo, di Dio,, come, fi è; già notato pii»- ' 

volte. •! > ' . • ■ r 

(b) il follanti vo. lume », che propriamente .1- 

gnifica lume , luce , . splendore •, chiarezza , « : 
ufurpa in molte* eleganti maniere. Trovali, u?-. 
furpato a lignificare, gli occhi . Cic..Tufc. 
Democri tus Ìumìnìbus amijfis alba : fcilicet , & 
atra, difeerner*. non poterai.. Trovali pure tilur- 
pato metaforicamente a lignificare- la- vita 
Lucrai. 5. «tv. IQ47, Lamine, adempte ammara- . 
mori banda, in corpore ponam^. < Veramente 1 fi, PH“ • 
fwv-sno i rei ancora ton quefta pena, che era. 

. affai dolorofa, di cavare loro, gli occhi , come , 
fe ne figgono parecchi elempì nella Storia, e 
fpeciafmènte negli Annali Ecdefiaftici , di tan~ 
ti Criftiani , a' cui, erano cavati gli occhi 

ordine degli Imperati ori . Gentili j Mr .e P 1 » 
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.-ifimife , che qui dal Poeta col nome di !i> 
s’intenda la vita, per lignificare una pena 
ggiore . ' 

(a) Opes detraBas . Quelli due nomi divi tu t 
.4 opes non hanno numero /ingoiare ; entrambi 
lignificano ricchezze, ma con quella differen- . 
, . za, che il primo per lo più lignifica le follan- 
ze, come -campi, danari , ed altre cole di tal 
forra, e il fecondo ha un lignificato più lar- 
go , e comprende tutte quelle co fe , per cui 
fiarno in qualche conto. Quella differenza è 
notata da Cicerone de> Amie, con quelle paro- 
le^ «m, opes , ut colare \ ©v. 

Qui dal Poeta il nome opes è prefo a lignifica- 
re le foftanze , di cui dice, che non è fiato 
fpogliato da Augufte , quando lo mandò itv 
bando , confidandone i beni * 

*4. Torfitan hanc ipfÀm , vivat modo , finte» 

, fe) olir » , 

- Tempore cune fuori t lenlor tra , fb) fugam . 

^ » ' 

■ Forfitan olìm finiet fugam hanc ipfam, ) 
Forfè una volta porrà "fin, e a quello fieli'» mio 
bando , (modo vivat,) purché ei vìva. 

Curn ira fuerit lenior tempore .) Quando col 

tempo diverrà più mite il fuo fdegno . 

La cola andòtutra al rovefcio, poiché A u— 
gu fio vide molti ' anni -dopo , eOvidioin capo 
a; nove anni morì accorato nel luogo del- fuo 
e (ilio, ed ivi fu fepolto. \ ■ * 

' (a) L ? avverbio olim fi riferifce ad ogni fbr- 
ta di tempo, ai paffato, al prefente, al futu- 
* ro, e fignifica eia, per lo paffato , altre v>ot* 
te , qualche volta , per /* avvenire . ' Se ne tro- 
' vano negli Autori efemp)-. Qui riguarda T av- 
. venire, come li cenofce dal verbo, a cui va 
unito. 

(a)- Si pfend ! e talvolta il nome di fug*a a !?• 
gnificare l r efilio , come qui daL ridirò Poe- 
ta . Tre forti di tfil'io Ir danno > uno è, quanr 
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do il reo è bandito da cèlti luoghi , l’altro è 
quando . è relegato in un’Ifola, il terzo è, 
quando è bandito d3 ogni luogo, tolfoneuno, 
e quello chiamali lata fuga. Erano ancora dae 
altre maniere di esilio * uno dicevalì volonta- 
rio , l'altro legittimo. Si veggano i Giurecon- 
fulti . Nell’efilio legittimo privava!! il reo del 
tetto, dell'acqua, e del fuoco: non potendo 
però quegli vivere fenza quelle, tre cofe, era 
forzato ad andarlène . I4 . 

_ non 

_ Nojlra verte uni a (a) vota pudore carent . 

Nunc precor , ut jubeat difeedere hinc alio.) 
Ora prego Augudo , non già che mi liberi dal- 
1’ efilio , poiché ben veggo, che di tanto non 
fono meritevole, ma folo che comandi, che io 
pad! da. quello in uh altro luogo, che non fia 
si dilagiato , e molefto . 

• Si vota, noftra non carent pudore verecun- * 
do.) Se i miei voti, e defiderj non fono pri- 
vi di una vereconda modelfia , fe io ciò chie- 
dendo .non n»i inoltro troppo ardito, prefun- 
tuofo , importuno . 

- (a) 11 nome votum lignifica una promefia fae* 
ta a Dio, o la co fa .ftelfa che promettiamo , e 
poiché col mezzo dei voti liamo foliti di chie- 
dere da Dio quelle colè che grandemente de- 
Aderiamo , lì prende ancora il voto per la vo-- 
lenta, brama defiderio. Perf. Sat. 3. v. 4$» 
§luii dexter fenio ferrei , fcìre erat in voto-, 
Hor. lib. t. Sat. 6. v. 1. Hoc trai in votisi 

, Quindi voti empot li dice quegli , che ha con- 
seguito ciò che .Bramava . In quello fenfo lì 
.ferve il Poeta di quello vocabolo a lignificare 
la brama -che aveva, che gli folle mutata U 
luogo dell’ efilio., 1 


fo' tkist; lib. \v. 

ZÓ. Mìtìus exilìum , pauloque (a)' quietiti oro# 
§ 2 *itfHe fit a fèvo longius hofie , . 

Oro cxilium mitius, & paulo quietius, ) 
Chieggo loppi ichevoie un lunga di elìlio più 
mite, e più? quieto e tranquillo , cioè che lia 
jofto in un clima migliore.' * ■' 

• Ut oro locum, qui fit longius ab hofte f®* 
Vo.) È chieggo [upplicbevole di efi’ere traipov 
tato in un luogo, che ha più lontano dal fie- 

nemico. Chiami, auei oonoli- 
kiemici, e nemici cru.ieli , perone erano barba- 
ri, e portati naturalmente alla fierezza e cru- 
deltà. ; ' 

* (a) Altri leggono propinquità \ e viene a fi* 
gnificare lo fteflo, perchè fupponeva il Poeta,, 
che i paefì più lontani da Roma , fodero peg- 
giori c i più vicini- follerò migliori» • 

27. (a ) Quantaque in Auguro dementiti s fi qui* 
ab ilio ' , . , 

^Hìc petertt prò me y forfìtan Hit dar et , 

Et quanta clementia e(i in Augufto,) E 
quanto grande è la clemenza che li trova ia 
Augufto .• " “ 

Si quis peteret haec ab* ilio prò me,) ( Se al- 
cuno chiedere da lui quelle cofe per me, in 
mio favore , ( ferii tan iile daret bic . ) Egli for- 
fè le concederebbe . 

(a) Leggono altri tantaque\ e in quella le- 
zione vi fi L tiintende la particella congiunti- 
va ut y e guelfa è la coftruzione : & clementi* 
tanto, e fi- in Augufto y ut &c. ed è sì grande la» 
clemenza' in- Augufto-, ovvero,, ed è Augufto 
sì clemente , che ec. Tacitamente prega V ami- 
co di chiedere per lui da Augufto , quanto egli 
aveva detto di defiderare, e di chiedere - nei. 
Diftici precedenti • 
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•>* F ri« Ida' me eohibent Euxini litter* Fonti 
~ /t& antiqui* (a) Axenus ilie fuit . 


Littora frigida Fonti Emti ni eohibent me;)' 
Mi trattengono i freddi LiJi del Ponto feufi-- 
no, vivo rilegato,.' e confinato; nei- freddi Lidi. 

del Ponto Bufino.- . . ■ 

Il le. diftus fuit Axenus; ab antiquisf. ) Que- 
llo fidilo. Mare fu nominato- Alleno/ degli, an- 
tichi ... 1 < . 

fa') Il Mare detto* Euxintes Tonrus Euxinum 

- • ». m ->,n, 1 tyiici. 

JLA 


to‘3T CoffantTnopoli .. Dicevafi prima. Ponttts 
Axenus , cioè inabitabile fenza ofpitahtà, a*, 
cagione della fierezza dà coloro, che. foggior- - 
«a vano nei Li d 1 di quel Mare.. Lo-atterta tra 
gli altri Plinto l. 6. in Prs.f.\ Pontus Ettxinus 
Ante ab inhoff itali feritale Axenus aftelUtus . , 
Imperciocché, folevano facrificare gh ofpitì,. 
che per lóro. mala, forte vi- arrivavano ,, e di-- 
rorate le loro, carni-, fi fervivano dei loro cra- 
ni come di bicchieri- da bere Ma avendo i 
popoli' della Ionia fabbricati in quei luoghi; 
marittimi alcuni Cartelli , quegli uomini si fe- 
roci , barbari,, ed; inumani,, converfando coi 
Greci, a poco a poco deporta la naturale bar- 
barie. fi adattarono alla Società civile, e però 
quel Ponto medefimo , che prima dicevafi Axe*. 
nus t inofpitale, fu poi detto Euxinus , capi- 
tale. Ma con tutta, quella sì. bella mutazione 
di nome non lafciiva quel paefe di e fiere fot- 
topofto a v.ar; difag}., come^efpone in. più luo- 
ghi il. Poeta, e fpecial mente qui fiotto. 


lyt.Nam neqtte jatfant tir moderati: tuttora (a) 

*venti $ , ^ ^ | > 

Nfc,' piaci dos-'port u$* hofpita. navi:. babet ., p ' ‘ 

Nam neque oeqHora jjclantur reatls. modera- 
|is.) Irope^cipcchè. nè U v acque. di quello M-arg. 
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ft TRIST. LIB. IV. 
vengono meffe , e agitate da Tenti regolati 
uguali , e che con foffio fmoderato non folle- 
vano flutti , nè cagionano tempefte. 

Noe navi* hofpita habet portus placidos. ) 
Ne qui le navi,, che vengono da altri paefi, 
trovano alcun porto ficuro, ove approdare» e 
ricovrarn. 

fa) Della cagione dei venti, che altro non 
inno , che il moto oltre modo impetuofo , e 
*^£ l T!5 nte ar ^ a > dilputano tra loro i Filo— 

coiH4V..tiv i *aAiS-:- ’5 » j.._: l. : _ _ 

trenta due. Quattro fono i principali, che ti 
chiamano cardinali , e fono defentti dal no- 
Aro Poeta l. i. Tri fi. v. 17. Nat» modo pur- 
pure» •vlres capi t lurus ab erta ; nane Zephy- 
rus fiero vefifere mìjfus ode fi . Nunc geli in i Scy • 
thica Boreas bacchatur ab Arilo; nunc Notus 
adverfia frali a frónte gerit . Secondo le Favo- 
le dei Poeti-, i venti furono figliuoli di Afirco,- 
e dell’Aurora, e per avere combattuto contro 
Giove, foggiogati da lui furono rìnchiufi nel- 
le fpelonche della terra in Bolide , e fu dato 
loro il Re Eolo, che gli tcnefle in dovere. Il 
Poeta per efprimere la orridezza del Ponto 
Eutino dice , che è Tempre agitato da venti fu- 
tiofi , ed è fenza porti , che poffano dare ficu- 
ro ricetto alle navi, fe alcuna per avventura 
ve ne arrivatfe. 

30. Sunt circa (a) gente s , qua pratUm fi inguini 
quarunt , 

Nec mìnus infida terra tlmetur aqua. 

• 

Gentes funt circa, ) Abitano d’intorno al- 
cuni popoli,) qux quaerunt predato fangu’me,> 
che cercano la ^>reda col fangue , colla ucci- 
fìone, coll' omicidio. 

Nec terra timetur mìnus aqua infida .)• Nè 
la tetra fi teme meno dell'acqua infedele , cioè 
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«1 CUI per e fiere Soggetta alle tempere non 
poflono fidarli i naviganti. 

(2) Quelli popoli erano gli Sciti, i Geti , i 
Karman, ed altri di barbari coflumi , dediti 
alle rapine 3 e fitibondi del fangue umano . 

31. li li , quos audis (a) borni nn^ gaudere cruore , 

Pene fub ejufdem (b) fideris (c) axe jacent . 

IHi y quos audis gaudere cruore hominum , )• 
Quei popoli, di cui odi raccontarli, che fi 
dilettano del fangue degli uomini. • 

Jacent pene fub axe fyderis ejusdem . ) 
Giacciono quali fette 1 * alle della medefima* 
Coftellazione, foggiornano quali fotto Io fieilo 
clima . 

• ( a ) Quelli popoli abitavano nella Scizia , che 
oggi piceli Tartaria , e chiamavano Sarmati * 
alcuni li nodrivano di carne di cavallo, ed al- 
tri uccidevano gli uomini , e poi ne mangia- 
vano le carni, e ne bevevano il fangue, epe- 
rè erano dati Antbrepofbagi . Vedi A geli 9. 4. ' 

e Plinio in piw luoghi. 

(b) Il nome fidus che per i , e non- per y 
trovargli feri rto nei Libri antichi, lignifica Co- 
lici Iasione , cioè un fegno celefte compolìo di 
molte Stelle, lignifica pure Stella e Pianeta . ^ 
Significa ancora clima , cioè quello fpazio, co- 
me dicono i Geografi , che è tra due paralle- 
li . Dice dunque il Poeta , che eì non era mol- 
to lontano da quei popoli si inumani. 

(c) Afle è quella linea immaginaria prelfo i 
Cofmografi , che fi tira dai Polo Artico per il 
centro del Mondo -fino all’Antartico, intorno 
alla quaie con moto perpetuo volgefi tutto il 
Mondo. Ma prendefi ancora per una linea 
particolare , intorno a cui fi aggira ciafchedu- 
na ColtellaziQne . 
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51 . Nec procul a tiobis ( 3 ) locus ~ejì ubi (b) Tau-. 
ri co, dira , • . 

C4.de pharetratijpargitur ara Xc) Dei. 

0 ♦ 

Nec locus eft procul a nobis , ) Nè lontano 
è da poi il luogo , ( ubi ara Taurica De* pha- 
retrat* fpargitur csede diraO Ove l’Altare 
Taurico della Dea che porta il turcaflo, è 
fparfo di ftrage crudèle, ed inumana; cioè, 
•ve filli’ Altare, che è porto nella Penifola , 
detta dagli Antichi Taurica , fi offerifcono con 
barbaro rito a Diana , armata di faretra , vit- 
time umane ; ' . ‘ ' 1 

(3) Il luogo accennato dal Poeta è la Pen- 
ifola detta Taurica Cherfonefus , da Strabone 
è nominata Scythica Cherfonefus , da Appiano 
Cherfonefus' Pontica , da Plinio Peninfula Tate- 
forum. E’ detta Taurica dai popoli Tauri che 
vi -foggiornavano , o perchè è porta fotte la 
Coftellazione dekjTauro . Si numerano molte 
Penifole , come Aurea Cherfonefus , C'unbrìca , 
Taurica, ec. La principale è quella parte del- 
la Tracia Vicino all’ Ellefponto , ove ora è Gal- 
lipoli . 

(b) Il Poeta chiama Taurico quell’ Altare 

del paefe^ in cui era fitaato . .iQuefto paefe 
era la piccola Scizia , o la Sarmazia Euro- 
pea . N . 

(c) Querta Dea era Diana, così detta , to- 
rre oflerva Cicerone Uh. 1. de nat. Deor . dot 
dies , perchè di notte fa quafi giorno. Tre fi 
contano le Diane fecondo Cicerone fteffo nel 
Li b- 5 . la prima figliuola di Giove , e di Pro- 
ferpina ; la feconda figliuola di Giove, terzo, 
e di Latcma ; la ter7a figliuola di Upi , e dì 
Glauce. Il Poeta paria della feconda, a _ cui 
comunemente fi danno tre nomi, o a cagione 
delle cariche differenti , che efercita , o per- 
chè fi confondono dai Poetr tre Divinità in 
una fola , cioè chiamata triplice, Ecate 3 e da 



Digilized by Google 


E LE G. W. ' ** 

tré tette, eflendo Luna nel Ciclo, Diana iti 
Terra, e Proferpina nell* Inferno ♦ E* dunque, 
da faperft, che come Luna in Cielo ha puie 
varj nomi ; chiamali Fhcebe per cagione del 
fuo .Fratello Vhxbus ^ da cui, riceve in prefio 
il lame ; d’cefi ancora Cyntia , o Détta dal 
luogo della fua nascita. Divenne amante del 
Pallore Endimlone j condannato da Giove a 
perpetuo Tonno per la famigliarità che pren-' 
devafi con Giunone^ lo nafcofe entro un Mone- 
te, per fottrarlo al di lui .fdegno . * Ben è ve-, 
ro , che Endimione affai dilettava!! di cono-» 
{cere*i movimenti della Luna, e però era fo- 
lito di paffare le notti nei luoghi ritirati per' 
contemplarla^- -Le Streghe di Telfaglia fi van- r 
cavano di potere colla forza dei loro -incanti 
farla difeendere dal Cielo in Terra, e crede- 
vano, che venifle quaggiù a diporto r quando 
fi vedeva ecclifiarfi* Era pure Diana Profcr- 
.pina nell’ -Inferno ,* con tutto c o fi tiene, che 
Proferpina folle figliuola di Giove, e di Cere- 
re, e folfe rapita da Plutoni, - mentre coglie- 
va fiori fopra il Monte Etna in Sicilia. Si è 
detto , che jquelfa Dea chiamali Diana in 
Terra , e come tale è Dea delle Selve, dei 
Monti, dei Cacciatori. Onde è, che G t . rap- 
prefenta fempre armata di arco ,* e di frezza * 
in compagnia di Ninfe , che 1’ accompagnano 
\p ogni luogo. Prefiedeva ai parti delle* Don- 
ne, e in quella qualità era nominata Lucina. 
Si confervò fempre calla, nè fprfri mai cofa , 
che recafie il menomo pregiudizio al fuo ono- 
re. Quindi avvenne, che fi vendicò della 
imprudenza del Cacciatore. Atteone, che a ca- 
fo T-srveva veduth bagnarfi* colle .fue compagne 
in un fonte ; trasformatolo dopo molti rimpro- 
veri in un Cervo,* ficchè i fuoi proprj Cani, 
non lo riconofcendo più, fe gli avventarono, 
addotto , e miferamente lo fecero in pezzi . Il 
tuo famofo Tempio, era in Efefo* ed era una 


TRIST. Lift. W. 

' ''Selle maraviglie del Monde».. lEruftrato vi :ap* 
piccò il fuoco non per altro y. che per ..immor- 
-talare il Aio nome,, non Sapendo acquiflarlt fà- 
tvii per altro mezzo ; • ina- gli Efefini comanda* 
Tono , che nkmo , fottp pena della vita, pro- 
ferifle ijnau più il Aio nome. Dicefi, che que- 
llo celebre incendio accadde io. ftello giorno, 
• dii cui. nacque Alcllandro il Grande.. Alcuni 
popoli dunque fra’ Sa muti -, chiamati Tauri, 
■ .chó Aggiornavano, in una Penifoia,.ful Ponto 
Eu.fino, adoravano .quella Dea», nè altro je 
offerivano io Sagr^fizi® che Uomini , p tutti 
quei Greci che facevano naufragio in. quelle 
Spiagge, e quanti foraftieri potevano incontra- 
re Tutti quelli erano da loro (cannati ai 
Suoi Altari , come fi- vedrà qui Sotto . 


*** • . %■ 

3 j. Hìc frius, ut memorante non (a) invidi of a 
(1?) nefandi! , . f 

'Nec cupi cnda bonls regna (c) Thoantts erant . 

M’ • <» i * , t y 

: Hìc prùm ut, memorant , ) Qui prima, 
cioè .anticamente,* una volta, come racconta- 
no,, ( regna Thoantis erant , ) trevavafi il Re- 
gno di Toar.te , ( Regna non invìdiofa nefan- 
di* , nec cupienda bonis.) Regno da non in< 
wdiatfi .dagli, empi , nè degno.di efl'ere deside- 
rato dai buoni.... , . • "7 

. ■ (a) 1 avidi ofus , *, «/», viene dal verbo in- 
vi eleo , che è compofìo da./», e video , per- 
ché gli uomini' tengono gli occhi, e l’animo 
fiifo in quelle perfone , di cui invidiano il 
bene . v Dice il Poeta , che quel Regno era 
tale, che neppure gli empi dovevano , o pote- 
vano averne invidia, non potendo in- alcuna 
maniera parere loro buono, per. quanto foffero 
Scellerati » " » . 

, (b) Nefanda s a , um , è compofto da ne , e 
fondu ; , e fignifica da non dirfi “, • da 'non effen 
Sminato. Intende il Poeta i più perduti , i più 
tuàlvagi, e piò jei uomini del. Mopdo. 

. CO Tre 


' \ 
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• CO Tre Toanti fi numeravano . Uno fu fi- 
gliuolo del Padre Lìbero \ e di Arianna, Rfc 
di Lemno, confervato dalla figliuola, mentre v 
tutte le altre donne trucidavano i loro mariti * 
e genitori. L’altro Toante nacque di Giafo- 
ne e d’ Ifiìpiie, che fi porrò aita -guerra di 
Troja in compagnia del Re Adrafto . 11 ter- 

rò fu quegli, di cui qui pana Ovidio. Era 
quelli e Re di Tauris nella Scizia , e gran Sa- 
cerdote di Diana, e peto prefiedeva a quegli 
inumani Sagrifizj, di cui fi è detto di {opra. 
Da quello prefe il nome Diana fidfa , che pe- 
to da Valerio Fiacco lib. I. v, 10 R fu detta 
l'ho ante» i. 

* , “ * 

34 ••Quo poflvjuKtn , (a) dtiólum , plus , an [cele* 
ratus , (b) Oréftes 

Exaftus (c) furiis venerai ipfe futi , 

Qu° poftquam Orefles ipfe exaéìus furifs 
fuis venerar , ) Nel qual paefe -.elfendo venu- 
to Orefie, agitato egli ftelfo dalle fue furie : 
dubium tfì ^ an fuerit piu* , an federami ,) è 
cola dubbiofa, fe fia flato pio, o empio, e 
Scellerato. ‘ . ' 

(a) Orefie, figliuolo di Clitenneftra , uccifif 
la midre per vendicare la morte del padre A- 
gamenncne , che era fiato uccifo da Egiftn , con 
cui (Mitenneftra vivea in .adulterio . Uccife 
ancora Pirro nel Tempi# di Apolline , per elfer- 
gli fiata tolta da lui la fpofa Erroione , figliuo- 
la di Menelao . Nelì’Areopàgo fei Dei lo con- 
dannarono , e fei Io a fio! fero* e però dice il 
Poeta , che fu cofa dubbiofa, fe folle da cre- 
derli pio , o frellerato. 

(h) Quell' Orefie, dette dal vocabolo Gre- 
•ce tjfn t che fignifica mente, a cagione della 
Matura fua dura ? ed Agrefie per avere coni- 
melio quei delitti , di cui fi é detto qui nella 
nota », retto agitato dalle fa rie . ‘Ma poiché 
Ovidio ne parla qui a lungo , eccone la Sro- 
FubL Ov.Uaf. I. iV. fi ; 
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tia: Ritornato Agamennone dalla Guèrra di 
Troja, carico di corone, e di pilori, trovò 
nella propria caia nemici affai più pericolofi , 
che non aveva incontrati in guerra j perchè 
Clitfnneffra dopo un infame commercio tenu- 
to còn .Egifto nella Sua affenza , dava maro a 
/dolore , che gli tendevano inlìdie, e fu cagin- 
pie della fua mnrte, che gli fu dgta dall’ adul- 
tero Egifto. Orefte fi. ntendofi fopra . modo 
L oltraggiato per la crudeltà ufata col proprio 
padre, fece morire Egifto, nè la perdonò alla 
fteffa nsadre Clitenneftra e benché pareva, 
che averte avuto in ciò qualche ragione , fé 
furie nondimeno wfioè i rimorfi iella cofcien- 
;za , non !afciarcpfi> di venire a ftracciargli il 
cuore^m^tretrdogli continuamente dinanzi gli 
^ecM^Torribile Spettacolo di una madre affa (fi- 
lma dal proprio figliuolo. Quefto tormento 
di fpirito gli era infopport?bi!e , e finalmente 
teppe dagli Oracoli , che l’unico mezzo di li. 
Jterarfene era di andare a Taurid*, provincia 
iella Scizia , ed entrando nel Tempio di Dia- 
na , levarne la Statua, e portarla in Grecia. 
Vi andò dunque accompagnato dal' fuo caro 
amico Pilade; "figliuolo del Re Serofio , che 
fpecialmente in quefta occafione gli /ece vede- 
te la fua amicizia . La Legge del Paefe por- 
tava , che tutti i foraftieri , che vi i’ incon- 
travano, fi arreftaffer© , per effere fagrificati 
(opra gii Altari di Diana, a cui non fi fagri- 
ficavano fe non uomini . Orefte., e Pilade fo- 
no^ prefi , e prefentati a Toante , che era ,fu- 
'premo .Sacerdote, e^ comandava con autorità 
di Rei fa egli ad uno la grazia , e ne con- 
danna un Telo alla morte; l'uno e l’altro, 
quanto più può vuol dare la vita , perche 
quella del compagno fia falva ; la forte finaf- 
mente cade fopra di Orefte ,• ed è melfo nelle 
mani d’Iffigenia, che faceva l’uffizio di Sa- 
terdftteffa . Quefta , che di fatto era Sorella 
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< 3 i Orette , per buona forte 1® riconofce pe* 
fuo Fratello ; e però riTolvono ambedue di 
procurarli a qualunque prezzo la libertà ; e la 
•ottennero dando la morte a Teante , coll’ a* 
juto ancora di PJIade , e prefero la fuga, por- 
tando feco la Statua di Diana, cke 'nafc«fero> 
jn un fafcetto di legna, onde fu poi chiacna- 
; *a Di (ma F afe eli s . Cosi Orefte felicemente 
ritornò in Grecia, liberato dalle futie,..che 
lo tormentavano; ripigliò il governo dei Tuoi 
Stati, e fabbricò varie Città nella Tracia, e_ 
tra le altre Orefta , detta poi Adrianopoli . 

(c) I Poeti -favoleggiavano , che le -Furie era- 
.<ao Dee del furore, figliuole di Acheronte, e 
della Notte, e ne contavano tre , Aletto, Ti® 
fifone, e Megera , nate tu|te e .tre in un par r 
to . La ragione di- quello* numero era quella, 
-fecondo Servio .nel Uh. 4 . de IH Emide , che IT 
-trovano in.rCielo, ove li chiamano Diva, in. 
Terra, ove fi nominano Furia, e nell’Infer- 
no, ove fi dicono Etmenid.es . Interpretano 5 
Sapienti , che i Poeti,- col nome di Furie, noit 
altro abbiano voluto lignificare, che l’animo 
.agitato dagli (limoli della rea cofcienza ; al- 
tri dicono, che le tre Furie dinotano le tre 
• pallio ni predominanti , T ira , la cupidigia , -la 
libidine, ciré traggono gli .uomini nei più gra- 
vi delitti., tendendo la prima alla vendetta , la 
-feconda alle ricchezze, la terza ai piaceri . I 
(Gentili rapprefentavano le loro Furie con fiac-, 
cole ardenti in mano, con rabbiosa fchiume-- 
- fui le labbra, cogli occhi fcintillanti come fol- 
gori , e in vece di capegli in tefla, coperti dì 

lunghe orribili vipere. 

35 • Ft tontes , exemplum 'Veri (a) Vhoctus amo* 

r fs ' f» • r ; ; » ' F - a 

__ y v 

. Siiti duo torpori l us , nientìbus ums orane. 

Et pr.flcjuam Phocsrus comes , exemplur* 
amoris veri eodetn venerati Ed offendo coj| 

£ 1 . 
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luì venuto nel luogo fteflo il compagne, 
lade. • . . 

.Quierant duo corporibus , unusmentibufsV . 
I quali quanto ai corpi erano due , ma qua.o,- ( . 
to all’animo , cioè quanto all* amore, fcambie-. 
vole erano un folo . Sì grande fu la loro ami-, 
tizia -, che andò in provèrbio j e però leggelì 
prcfihCiceron'e de Fin. Fylaiea amiti ti 4, cioè 
perfetta''} -thè è sì rara, quale . li ' quella che 
. ebbe 'Pitèrffe con Qrefte . 

(a) il Poeta chiama. Pilade: Focect - perché 
era - figliuolo di Strofio Focefe. Era Focide un 
paefe dell’ Acaja, tra la Beozia, e la Etedia , 

Di quello paefe era Re lo Hello Strofio, pa-, - 
dre. di Pilade, ' ' — '* • ‘ 

. . * » w 1 * 

* $6 0 * Prottnus svinai trtftetn. ducuntur ad (a) v 


aratri 


/ 


Qui fiabat gemlnas ante cruenta fares 0 \ * •. 

v ^ - t ‘* . . . ! •* \ ^ » * »m m 

Protinus eviufti ducuntut ad /aram triftem. ) 
Subito legati fono condotti all'Altare lugubre^,--, 
e ferale i ha ragione Ovidio di chiamarlo ,ta» 
le, perchè fopra di quello in fagrifizio a Dia- , 
va fi (cannavano gli uomini, 

Quae era cruenta ftab.it ante fores geminas v ) 

J1 quale Altare fanguinef», grondante di fan» 

(gite ‘umano, o'folito di’eflere intrifo di fan-, 
gue umano, era eretto dinanzi alle due porte 
«ìel Tempio . : " ' V , 

(a) T ra quelli dDè' nomi Altare ed Ara j. 

f afia quello divario, che quello ponevafi agli;; 

>ei del Cielo, quella agli Dei de). Cielo. ino- 
liane, e dell’ Inferno . Agli Dej. jCelefti. 
ergevanq gli Altari' rn- alto , ai Terrefm .fiTHa .. 
Terra, agli Infernali Sotterra .. È però V AI- \\ 
tare lignifica un non fa che di' più augufto $ - , 
- fanto dell’ Ara . * Quando giuravano gli . An- r 
tichi toccavano P- Altare . Quindi è celebre s ,-. 
quel detto di Pericle:. Ai aras ufqu: me ami- 
cut» effe opcrtet ,• lignificando , che niuno , ai 
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dcve forare 'il falfe ,’ofts- 
e alcuna cou, che non ira onefta . Ci fer- 
viamo del proverbio ad arai confugere , quan- 
accennare l'ultimo rifugio * per . 
SÌ ricorrere agli Afuri de- 
JTrue 1 , ne permettevano le leggi c L e n > 
foflero fiaccati. w , uè n< 

37t m "' *“ to’"’ f** ur. 

Mur (a) MUerjut ( W ènti.. 

Nec tamen mors Tua terrm't hunc *»<• mn _»' 

f “ 3 Tn ’ ‘V ,rafn »> No " quegli* fu a «er! 

nM’nn a f “ 3 , morte ’ nè queg 1 ' dalla fua ; cioè 
ne 1 uno ne altro aveva paura della oro»>rì* 

morte e temeva d’incontrare la mo rt e P e di 
dkre fagrificato. ‘v e 

Alter moeftus erat a^ fùnere aWi,,, ì f 
affligeyafi e rsetriftavafi per la 


Piìade non eu df 

i-s ™; ji‘" , ®rv*> 

(b) propriamente /ignita "funerdJi. ■» 

pompa funebre , quella, c he fi f a neftrffe! 
9!* ,e ^ CI «orti. Si feppelliyam) i cadavi» T 
di notte, portando fiaccole accefe c h* il 
chiamavano funerali a ; e quindi è venuto ir 
vocabolo jW : Ma fi p?e„de ancori ìh 
qur r a Unificare la morte < Cosi 

tié crudlfrf E£ 'Z' 7 * ******** NyZ 

l^VìrktT ft* in fl‘ h * nt - « meZi 

*cTb. S E lf ' *' V ‘ *** *»»<r 6 *n*fir 


<j, f . •» 
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& Et ì*™ (ai confuterà firiB». (b) mmrttt (c^ 
t - Sacerdos # 

ClrvcerAt ét Qf*ì**- b *&***■ w *?* cmM S. ' 

' lt • Uni Sacerdo* confò ter» mucrone feV 
4o'i) E già flava la Sacerdotefla .colla. _§cu-^ 
ié impugnata in aita di fare. il. crea*!* fagri^- 

**®t*ivitta-»- barbara cinxerat; coma* Grajàs . £ 

E U barbara, benda, aveva ente Ir : <hy»e 
-Greche» Cioè quei due . Giovani venuti dalla 
Grecia, e Greci di Na'ion?,- erano bendati , 

confórme all’ ufo di quel; fcaibato* E ae ^ e :i J 

' ( a > Confttt*rat, è. preterito* piu- .cqe p £ rfe l* 

tò del verbo, e 9» jìflo , da «», •« #♦» P 

cn ? &ca : /J *** ■> fermar/* >. Per altro- lo Afflo m.*f- 
ferir , p ù che perfetto , e perfetto ancora, 
^me. aleuta, il: fugmq rtiene E ure dal «rbo. 

**(bìMktr* v fignific*i Woor^WterUt 

ideili arnià v di- una (pad a , di una. &ec«? jU ma 
«er SiirTpche fi prende per tutta la Ipada , e 
£| per lo «tomento , di cui G ftcvi- 

?"o i Sactioti quando, tannavano * Uff» 
£/ jy '/Vìe) le loro - vnttMMC *f - ^ 

(ci 11 vocabolo Sac»d*s e ùv ge^re c^mu. 
»e é lenifica « ’ uomo,, .che -dolina .. >.??*«• 

lAfc 3? Cwfufott Mi* ' vtner ?*.J* CeT aÀ 

H JEneU. 6. Ne [avi , «*J«* * g«f 4* % 

EUte lignificala donna, cioè 
|L è la fui- Storia Quanao *y: x * cl con w ® a 
Armata dì circa trecenIo t . VafcelU- erano ,.pet 
«™« all' .fedì» di Tvoia un £1 m «c, 

dente ritardò- il viaggio* e W. * cl £ **„*”Jr‘ 
none Generale, di quelli , numenfe Afmau , 

andandq un smino »U» C ““ a ó„$i Dea 
di feraci ai la Cerva di Diana C^uelta. uca , 

«. per r fen«\ica r fe ne , fece nalcere ^ grave^n- 

{agio nc U’Efctcìto, per cui venne, a mancare 

'/ -, “ 

/ - 
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gtitì numero di Soldati , e in oltre eccitò dei 
venti nel Mare, che impedivano ai Vafcelli 
la partenza .. Confusati fu quelle fciagure 
. gli Oracoli rifpofero, che non vi era- altro 
mezzo di arredare U male, che andava* fella- 
pre crefcendo, e di placare lo fdegno- di quel • 
la Divinità, fe non verfando il fangue di 
Agamennone fopra i Tuoi Altari. Ulifle,che 
intendeva quefto linguaggio , fece venire al 
Campo con artifrciofi modi Ifigenia, figlinola 
di quel povero Re, che- poco mancò, che 
non morifie di dolore, vedendo, che fi anda- 
va a (cannare una perfona del fuo fangne, e 
da lui 1 amata con e fi rem a tenerezza . Ma eflen- 
do quella fui punto di ricevere il colpo fata- 
le; Diana delia molla dalla compaflione mife 
una Cerva nel fuo luogo per fervire di : Vitti- 
ma , e trasferì quella infelice Principeffa den- 
tro il fuo Tempio di Tauri* nella Scizia met- 
tendola nelle mani del gran Sacerdote Toante, 
perchè ivi faceffe le funzioni dì' Sacerdotali ; 
dopo di che tutto fu nmeflb in buon ordine, 
e il viaggio riufeì felice fino alla Cittì di 
-Troja. 

$9. Cum .(a) vi et fermonts fratrerrt cognovi <$» 

" Pro neee compie xhs Iphtgenia de Ut * 

Cut» Ipnigenia cognovit fratrem vice ferffló- 
nis . ) Qpand" ecco Ifigenia riconobbe . collo 
fcambievole difeorfo il fratello*; cioè ulendo 
ragionare Oreftè. venne in. cognizione % che 
«gl» era fuo fratello.- • * \ v 

Et dedit complexus illi prò nece ,}• E in 
luògo della mòrte gli diede degli abbraccia- 
menti , in- vece di farlo morire, come era fui 
.punto di fare , fe lo.ilrinfc teneramente al 
fé no- ■ . • • 

fa) Frce è P abbiati vo di vtc.it r che lignifica 
pi (end*- i mutazione. Unito a varj verbi*- 6 

. " • e 4 :• 


i 
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nomi ha varj eleganti lignificati,, come pu <5 vé*' 
derfi preffo gli Autorrt così per eftmpiò : *£.' 
Mas vice fungi) fignifica fare le altrui veci ^ 
victm recidere , rendere la pariglia; prijna 'vi- 
ce, per la prima volta; vice verfa , o piutto- 
flo vtrfx vice, vuol dire, per lo contrario . 
Qui dicendo il Poeta vue fèrmenis , lignifica 
alternando il difcorfo, ragionando fcambievol 
mente v , . . . i . • '! / , ! ‘ ' : f 

40, Letu De* (a) fignum crudeli* (b ) fucr* pe*. 

ref 4 ■ • ' • • 

Tronfiali» ex illis in me lì era lecis .. 

Lxta tranftuJit lìgnum De* perofae facracru» 
deliaj Lieta trafportò. i] fimulacro della Dea, 
che aveva in odio, e in orrore quei crudeli 
fagrifizj. j 

Ex locis illis in melìora . ) Da quei hio* 
ghi in altri migliori . Cioè trasferì allegra- 
mente nella Grecia, paefe affai più buono delA 
la Scucia, la ftatua di, piana, che era anno- : 
fata dei Sagrifizj., eh* crudelmente in quell* 
Renìfola le venivano fatti colh» fpaTgimeatQ 
del fangac uaun«<. - . . 

\ (a) Il nome fignnm dicefi di varie cofe , ch< 
o di loro natura, o perchè così è piaciuto 
agli uomini*, rapprefentano qualche altra cqfa.. 
Si dice ancora, come qui, delle ftatue , fìmu- 
lacri , immagini fabbricate fècondo la effigie dì 
uomini, di beftie, e così di mano in mano, 
Cicer. 5. Yerr. Dtlum venit , ubi ex furio Apofc 
linis religiofsffwtu noliu cium fuftulit Jig*u pai- 
eberrtm * , utque Antiqui firn * . Yirg. <>. JEntìà. 
Cjmbuque urgente- perfetta , Atqut afperu Jìgnis } 
cioè vafi lunghi , e tiretti fregiati , e adornati 
di immagini . ^ ’ • 

fb) Il foftantivo f ter* fpeffe volte lignifica 
fagrifizio. Virg . X.n. 3. Surra Dionee metri. 
Divi fque fere barn . Eiaculare fa ertivi è quel 
£grifizio, che fi. celebra per la efpiìzronc dei 
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delitti ; /*tr>r jugalla , 'fi dicono i- fagrinzi- j <4. 
le fole uniti delle nozze. 

i *" - ' é é* 

# i < . y 

4-i. » Hìc- igi tur regia (a) fragni t fen* ultima 
mundi , * 

(b) fugere- ktmints , Dìqus, prepinftfS, 
mihi efl .• * ■ . 

tghur regio lise pene ultima rfsùndf magnt,} 
(Quello paefe dunque, .quali 1’ ultimo del gran' 
Mondo, di trutta la terra ,• ( quatti homiaes > te 1 
Di> fugere ,) da .cui (e ne fuggirono gli Uonri*. 
ni, e gli Dei. (propinqua efttnihi.) mi è vir 

cma . '' ‘ • * . * . ' , v . _ : 

(a) Gran parte in vero della terra fi e fee- 
perla dopo il tempo di Ovidio ; non lafcia pe- 
jjo di eftere una poetica efagerazione la ftta'i* 
ciré quel paefe fòlle quafi'T ultimo del Mondo# , 



bero inorriditi, e aitnojati .* Ma pare piti * 
proposto fugere che è terza perfena del ma- 
inerò plurafé'del preterito perfetto- del modo 
indicativo -fugerrint , o fugere colle due' prime 
fiilabe lunghe; perciocché quéRa lezione al* 
lucìe al fatto «neddìmo , di cui par la H Poe- 
ta , cioè alla fuga di Orefte, Pilade , ed ;Ifigo*» 
pia, e di Diaria Beffa, da elfi trasportata i» 
Greci*. ‘ 


-> v'- -.;i 


Ai, Atque meam t errar» prof e funt funebri a fa* 

ìm ’ j VI * \ ' | ''it* V 

era ; - v v .. 


« * • 


Si modo Nafoni harbìtfft ' UYYA fua’ejti- 

' * ■ . * p *.* » • * * * g 


i * 


Atque facra funebri 2' funr prope ■ terrai* 
'meàin ; ) fi vicini -al Snio’ paefe Tono i :fagrifiz| 
funebri , mortali , cioP che fi celebrano 1 colla 
Bnjorte degli uomini* % . * \ v [ . * 

Si modo terra barbara eft fua’ Nafoniv J r ~Se 
'-mite Un gaefe bai baro èfuo a Nafene-y è prc*- 


v 
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grio di Nafone , è .tale , che Nafone polla chiae 
laarlo fuo.. . '* 

é a r 

« -m 

4 $, O' Uttham venti , quibut tjf abUtm Ore-. 
' ^ fles , . - 

'fincato referant. & me a. vela Dee ! , ' 


O utinam. venti , quibus Orefies abhtas e/l,) 
Voglia il C ielo j • che i venti, da cui-è /lata 
portato Oreile allorché fuggiva in compagnia 
dell’Amico,; e. della. Sorella colla. Statua di. 
Piana 

Iidem. venti referant & vela mea Deo.placa- 
' tei 1 1 medefimi venti muovano,, e gonfino an- 
torà le mie .vele , e me pure riportino alla pa- 
tria, placato Augufto, cioè dopo che farà mi- 
tigato. il fuo. fd.egno contro di me .. Ma Ovi<* 
dio per. fua mala forte fu pur troppo buon in- * 
dovino, chiamando fuo quel paefe, perchè, 
come abbiam notato , ivi mori , « fu fepolt-o 
' dopo, nove anni di. efilio..' ’ ; - 


•V 


line, iella, quarta Elegìa ^ 

■ ' z rii tm \t ~ -’-w f rr < A 


i - J ; ? . *■ 


^ÀJ-iyU‘ y 
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% 

r 
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♦ % 


* > 
t 


■..Della- quinta. Elegia .. 




* * f * * 

I l Poeta lodai ” Amico , « I»' eforta ad effer- 
gli «ofiante nell’ amicizia ad adempirne tut- 
ti i doveri, e fpeclalmente ad effergli di gio- 
vamento predo. Augufio, da cui folo può effe* 
re liberato dai mali , eh* .la affliggono . In ri- 
cotnpenfa dei buoni uflizr». che fpera. dalla fua 
amicizia, gli fa molti felici auguri di tutte 
quelle contentezze e felicità:, che può defìde* 
rare nn .Padre di famiglia, j» quanto alla mp* 
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glie , si quanto alla figliuolanza , c si quanti? 
ai congiunti » 


j, O mi hi diletti inter f or s prima fedolts , 
Unica, fortunìs, (a), etra reperto, meis . 

O fors prima inter fodales dile&osmihi ,)G 
amico, che fei (lato il migliare, e il principa- 
le tra 'i miei cari , e>di Ietti compagni . # ( 

. Ara unica • reperta fortunìs meis. Jr Unici» 1 
rifugio 7 , -éd alilo da me -ritrovato 1 nelle mie 
difavventure ,, nelle vicende della mia fortuna» 
fa) H nome ara y che lignifica altare, è qui 
prefo dal Poeta metaforicamente a fignìficare 
rifugiò , afilo ,. luògo di fidatezza. ' La meta-» 
fota è prefa dal collume di ricotrere agli ai- 
tari degli Dei nelle difgrazie,, e nei pericoli. 
Cosi fece Argilio, come, raccontai nell a vita 
£\ Paufania al-cap.. j.. Cornelio Nipote ; 

Za Cufus ab alloqutis (a) anima hic mtrilrund# 
revixit , ... . r - 

c Vr (b) vigli infuf/t (c). Palladi fiamma fo - 

fot • • ; -V , ♦ . * 


Ab alloqulis cuju* anima hsc moribunda. re- 
vìxit,) Per je cui parole, in- forza , e virtù 
dei cui ragionamenti . efortazi'oni ^ configli B 
tornò in Tifa , e in vigore queft’ anima mori- 
bonda, riprefe lena, e lì rinvigorì quella mia 
vita che languiva, e. mancava. 

Ut fiamma vigil (olet (revimfctrt), Palude 
infufa . ) . Come (iuole riaverli, e rinvigorirli 
_ Ja fiamma, della. Campana, acccfa. infondendovi 


dell’olio. - - _ • — • . - r -> i- 

' (*), Animo lignifica- » fiato , (pirico , lignifica 

talvolta 1’ aria* e il .vènto, lignificar ^ ancora 
quella pótenza e facoltà, per cui il corpo 
(ente e^ vi ve ,, che ci è comune coi bruti , e in 
quefto fen(o -d' anima fi diftingue dall’ animo^ 
Notò fpecialmente quella dìflinzione Gmvenalc 
nell* Sàtira *v l 4f» trincipie indui fit eoo, 

£ fi 
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munii condì t ór itlis ( Brutis ) tantum anime! ^ 
nobis unimum quoque.. Si prende ancora !’ ani- * 
ma per la foftanza incorporale, e feparabil®; 
dal corpo . Cos'i il noftro Poeta nelle Meta* 
morfoG /fé». 15. v. 158. Morte c'arent anima* 
Spedò finalmente fi prende per la vira , e di 
tjùefia fono da Intenderli quelle efiprelfioni ‘ 
che, luna sì -frequenti negli Autori,: Animano 

ami ft ere prof-cere', reìinquere, a-nima privare „, s 
Non può però entrare in capo a cui ha fioc 
di fenno , lo fcrupolo , che Ovidio dubitali®.- 
delia immortalità dell’ Anima , per 'averla 
detta moribonda,, poiché o intende la vita v 
o quell’ anima , che Bèlle Scuole dicefi /V»-? 
tiens . \ , . -• n*-. r ;. 

- (b) Vigli lignifica vigilante , attira , itigoro- 
fio dal verbo vi geo , che lignifica edere in for-^ 
za , e in vigore. In quello ("enfio può ditS* 
tale la fiamma , perchè trovali in uncorùuuo 
movimento, e le fiue particelle fi agitano pe*> 
ogni v^rfo ,• ma |>uò ancora così nominarli . 
perchè fa vegliare: così leggiamo in Ovidio, 
curi vigile* ; in Ora zio , vigile} Internasi redo- 
Stazio , vi eiles qneftus . . ^ 

(e) Pallade, detta ancora Minerva, è- quella? 
IDea , che fingeli nata dal cervello- di Giove,» 
volendo- con ciò i Poeti lignificate , che le at- 
ti libérali, e le faenze, cui dicefi che ptefie- 
de la. Dea mede lima, non fono una invenzio- 
ne dell’ umano ingegno, ma fono ufeite dal 
fonte tnefiaufto della divina Sapienza. Si- c se- 
de, che quella Dea abbia* la- prima inventato 
! olivo ,, e però lì pone il notale di. Pallade. 
per 1’ olio- Hello , come qui dal nofiro Poeta , 
e nelle Emidi Epifl. ì 9. v. 44. PaUade }*k» 
pingui' tingere membra- potei.- Per altro fona 
eleganti quelle formole predo gli Autori La- 
tini! Pingui , fe* .crajfa Minerva, invita Mi* 
nerva fui Minerva*», la prima lignifica ,rca^ 
zamentc , 1* feconda (Miro U natura., la 
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la a mce dt chi vuole infrenare ad um perfoi* 
nti. , in etti, piattola dovrebbe effsre atnmAè** 
fint-o * •*'■'- •-■•*. . • -i . . • • , ' 

5’ Sì*? veri tue non et pentts nperirt fide le s r 
(a) Fulmine pere uff i eonfugiumque rati . 

Qtti non veritus es aperire portus fideleSjÉfc? 
confugium rati percufT* fulmine.) Ghe nos* 
bai avuto paura , o riguardo di aprire un por- 
to -ficuro-*, e un alilo, o ricovero, a luogo da' 
metterli in fàlv© alia mia nave percola dal fai- > 
mine i cioè che ftott hai temuto di accoglier**? 
mi , di riconofcermi per amie©, di pormi *» 
(Tcuro, quando fi (cagliava etimo di me lé>? 
fdegno di Gefare. * -.1 

0) Non fea trovato H Poeta vocabolo pifr- 
efprcffi vo del fui mirre a lignificare io fdegno* 
di Gefare, e veramente folevano chiamarlo 
Giove , a ragione gli attribuifee il fulmine , e* 
però prelfo lui efiere cacciato in bando , epu* 
nito da Gefare è lo fleffe che efiere fulminata 
da Giove: quindi altrove dice, che quando?, 
gli tu intimità la fentenza deiTefilio, rimafe- 
non meno ftordito di chi colpito dar fulmini* 
di Giove , vive , e non fa egli flebo di vive- 
te * Non altter fiuput , quam qui fovis ignibitsi 
i&us vìvi t , & efi: viti, nefeius ipfe fui . 

*• * ì : , ' . » , • * 

4 . Cuìus tram (?) ce fifa non me fenfums egnt» 

tem , -, , 

Si Ca far (b) patri as. tripuiffet opes... ..... v 

. ’■* ' ff' 

Cujus ce n fa non fenfurus crani me egtntem. 4 }) 

Per mezzo del cui patrimonio , foffanze, ric- 
chézze, di cui ini avrefti fatto parte, io «on- 
era per accorge: mi dì efiere in -hi fogno, o noi! 
farei rimaflò pòvero-, e bifognófo. 

Si Caefar eripuill'et opes pattias.) Se Cefa* 
mi : avelie tolte Ir foftanze paterne > ’fe Ce* 
iaxe , quando mj gaftigò col bando 


/ • 
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a a cora conficcati i beni, che io aveva eredi» 
tati dai miei •M igglori.- 

(a) Cenfus- .fignihea cenfo ^, tntrttx .. Il ceti* 

» fa fìabilivafi in quello modo : Ogni Cittadl» 

*o efponeva- dinanzi ai Cenfori il fuo nome , 
la ftirpe, gli anni st di f e fiefl'o , che della 
- moglie, dei figliuoli , dei fervi ,, .e i loro uflv» 
7-ì, e. il meftiere ; il danaro, in- oltre, e i. po- 
deri, e quelli col nome del fondo,, e luogo,, 
in cui fi trovavano , coi’ nome ancora, dei vi? 
cini,. e fi dichiarava- la qualità dei poderi, fe 
erano campi da-, biade, fe vigne, o b^fchi., o 
piati,. e tutte quelle cofe fi confermavano col 
. giuramento; fe vi. era qualche. inganno, lo 
Spergiuro nei primi tempi batteva!! colte ver- 
ghe , e poi- fi introduce il collame di punirlo 
colla perdita dei. beni , e della Cittadinanza*. 

■ : Con- ragione dunque col nome di cenfo iu^ 
tende il - Poeta ciò che 1’ Amico poiledeva» • 

(b) L’aggettivo pAtrius y a\ um\ lignifica si 
ciò, che. è della patria, si ciò, che è del-ipa» 
«tre * qui fi- prende nel fecondo fenfo,. volen- 
do il Poeta, lignificare la confifcazione dei be- 
ni , che polfedeva come erede del padre*. Una 
delle principali pene del gravi delitti,, era», 

. ed è la confifcazione dèi -beni quelli , che fo- 
no di privata ragione del reo,.. di vengono dei 
Principe , e fi dicono confidati , ' perchè en- 
trano nell’erario pubblico, e nella calla. dcL 
Principe.. 

Tempori s (a) eUìtHm. ium me. rtph impani-- 
■ ' hu ) u . s ’ 

Excìdit heu nome» quatti mi hi pene- tuumì- 

Dum- iropetus remporis hujus rapir me oMi» 
tum.) Mentre .fiordito attonito , fuori ,di 
me Hello, e però caduto in dimenticanza ven- 
go rapito dall’impeto di quello tempo, dalle 
forza fatale del mio elìlio, in. cui viro, 
sbandito* 
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tteu quam pene nomen tuum excidit roihi 
.Ah! quanto mi cadde, c ufc* quafi 4» mente 
il. tuo nome i oimè! quafi perdei affatto la me- 
moria di te . * ' x 

(a) Obli t ms , *, um , è lupino del verbo, 
deponente eblivifcor , che lignifica, dimenti- 
car^. 11 Poeta chiamandoli dimentico, o di-* 
menticato, vuol dire, che nella difgrazia , io- ' 
cui trovavalì, era sì colìernato., e sì perdu- 
to di animo , che gj> mancaya per fino la me- 
moria ^ , 

6 , Tu t Amen agntfcìs i taHufque cupidi ne late*- 
■ iis , 

lite ego fum , cuperes di cere pefe (a) palam 

• Tamen tu agnofeis,) Tu però conofci , che. 
la perfona , di. cui parlo. Tei tu medeffmo ,, 
perchè fai bene, che le cole da me efpofte. 
fono proprie di te , ( & taftus cupidine lau- 
dis ; ) E mollo dal defiderio di lode .. Il defi- 
derio di lode non è viziofo , nè da condan- 
nare , fe non quando è fmoderato , e degene-* 
ra in fuperbia, /per altro è. proprio degli ani- 
mi nobili , ed è iofeparabile dalle, buone e lo* 
develi azioni* 

Cuperes poffe dicere palam.) Bramerelli di 
poter dire pubblicamente, (ego finn ìlle.) Io* 
fono quel dello. 

(a) L’avverbio palam lignifica pubblicamente ^ 
palesemente , apertamente , ed_è oppofto all’ av- 
verbio c/sw, cke vuol dire, di nafeofto - , tccuU - 
t amente. E’ pure differente dalla pwpofizione 
aeram , perchè quella lì riferifee folamente a 
certe per fon e, e quello a tutti, quanti fono,, 
gli uomini- del mondo.. Trovali però ufurpa- 
f come prepofiziane in vece di coram col ca- 
fo abbiati vo. Li v. lib. 6. c. 14 . Inde rem ere - 
Uteri palam popolo perfalvit . La prepofizione 
twatn fi ufurpa ancora come avverbio, alia B^a*- 
»ieia di pala m. ' 
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- • * 

7+ CeYfe fi fimres? (a) fitttiam tibì uAier*^ 

• <velkm , 

*1? (b) rcirctm fami, conciliare (c) fìiim » . .. 

» * % f 

Eg* certe vefl'em redder^ titillimi tibi . y >' 

10 rerumente vorrei renderti Y onore, che 5 

meriti, nominandoti.* Ha detto di fopra^* 
che -in mezzo alle fue disgrazie fi era quafr' 
dimenticato il nome dell' Amico, ma non peri* 
affario, (lì fineies,) fe tu me ne /darti là iiw* 5 
cepza. ^ " > ‘ ' * 

* Et conciliare fidem jaram fam**) E rac-^ 
comandare alla fama la tua rara ; fedeltà, lo*~ 
dandola, celebrandola,, encomiandola nei verfi,. 

* (a) Titulus lignifica titolo % dignità, onore ^ 

nome ; e detto dal vocabolo Greco v*»/ * che V 
vuol dire onorato * Dice dunque il Poeta, che! 
avrebbe voglia di caratterizzare il fuo Amico 
come quello^ che fi è tanto Segnalato, e di- *■ 
ftinto tra gir altri , "col ritoW, che gli conve- 
niva,. di vero , 4 e (ingoiare Amico * Per attirò» 

11 ifaizione di qualunque Opera, dicefi 77* 

ioti , e tale ancora fi chiama H capo del Li-- 
bro, e quella ifcrizione, che (i prepone a cia- 
fchedun capo del Libro, delta dai Giurecon** 
Aliti Rubrica* Titolo pure fi nomina tjuel 
Cartello, con cui fi fa faperè, che una cafa T 
$ da yendetfi , o da appigionarli . Trovali fi-* 
natmeme ufuFpat* a lignificare pretafto , o cait* 
fa > e* cosi * Y abblativo àflolutò fittili) fignific# 
fotte pretefti . 1 f 

’ (ii)' L* epiteto di rara è -molto a prepofitov 
g aliai conviene alla Fedeltà dell' Amico \ a** 
cui ieri ve il Poeta :/perciocchè fe è raro’ ih ! 

fo , che trovili in un vero Amico , ficchè 1 
per conoscere un vero Amico, Infogna prima 2 - 
fècoodo /antico proverbio, mangiare Uri mog- 
gio di fate, e la fperienza, come offerva Ci* 
cerone nel fu o behifiimo Libro de!/ Amicizia, 
intitolato L\llùs rl ci fa fapcre, che ÌBciaftho» 

j ^ . •* < * * »> • * > i, - * *»• 

•/ ^ 
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duna età appena ft è trovato utr pajo di ver» 
amici: è poi cafo rari firmo,- che l’amico K . 
.conservi tale nelle dtlgrazje dell’altro amico • n 
Q uindi lo fletto Ovidio ebbe a dire: Temperi 
felici multi humer untar' «mici ; fi fortuna perìt 9 , 
nulltts nmicus erit. E altrove .* Tempora fi feto* 
rint nubili', folus tris 

CQ II vocabolo fidej > che unito a varj no» , 
mi ? e verbi, ha molti Eleganti lignificati, co- 
me di prometta, di autorità, di ajuto , di. pa- 
trocinio , di patto, di faivocondotto , di fi- 
danza y ed altri qui fignifica cotanta nelTa> 
inicizia , fedeltà ; ma però tra quefti due no- . 
mi fìdes , e fidelità! patti quefla d : #ereìz a , % 

che la prima riguarda l’animo, la feconda il 
fatto . Gli Antichi tenevano la Fede per un» 
pea. - 

3. N& metani gratti-, verter , fih{ eternine ; (a). 

neve ■ • • • ■- . . - • i . 

' Tntemptflivtis mmìnis (b) obfiet henor . 

• Vereor , ne noceam tibi tarmine grato; ) Te- 
mo di non nuocerti coi miei vedi , comporti 
in tua lotte , in fegno della mia gratitudine' 
verfio di te . 

Vel. ne honor intempeftivus nominis ofc* 
fttt j.) O che non ti fia di danno l’onor del 
nome, per effere intempeftivo , fuori di tem- 
po, nou adattato al tempo, in cui mi tso- 
vo , tempo \ in cui fono in difgrazia di Ce- 
fare» . • 

(a) Ve, è particella difgluntiva, che fi po-' 

fpone alle parole, fieno' nomi , fieno verbi . Sì 
trova ancóra anteporta, ma allora noa lignifi- 
ca e , avvero, eppure , ma folo accrefce, ofmi* 
nuifee, o leva afflitto la forza delle parole,» 
cui fi utiifce, e prepone . , 

(b) Ob/lo fignifica impedire, ettere contra- 
rio’, e fiere noceyole , e danaofo ; è verbo 

dalla prcp«fizionc e dal verbo 
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trari* la mia fortuna , tflèndofi mfceo placate 
quel Die jJ che ora è meco {degnato l» ctoe Ali- 



(a) LuBor\ è feconda perfen* (ingoiare del 
prefente dell’ indicativo' dcl ; verbo- lultor , che* 
propriamente fignifica lottare , gtuocare alla lot*., 
t# . Ma {igni fica ancora, come qui , .forz'Mjt ». 
i y legnar fi , adoprarfi con impegno , fare degli, 
sferzi.- Il Poeta efortando l’Amico a fcgiuta- 
r.e a maneggiare con- vigore fi renai per foccor- 
rerlo', prende 1’ allegoriadai naviganti, che in 
tempo della tempefta lì fervono- dei remi , e 
eli maneggiano con tutta la forza per non re* 
fiate a figgati dai- flutti ■ jropetuofi^ , finche 
fpirando finalmente * un’ aura migliore . cefi*? 
u© del grave, lavoro e fpiegano-di nuove le, 

.A- • 


* (b). L’ avverbio dam ha vari (igni beati, e tro- 
vafi aggiunto a certe parole sì nel principio, 
<ome dummtdo sì nel fine , come needum. Ge- 
neralmente. lignifica mentre , qH*ndo' x ancora 
come in quello luogo, finche, fine a tanto eh* r . 
é lì unilce sì al congiuntivo, che alUindicatu- 
vo, 'Quindi è, che qui. altri leggono, 

ed altri ventar»- ; . • - 

( c ) Già il Dio intefo da Ovidio e Augufto} 
mai dando full’allegoria prefa dai naviganti do- 
vrebbe intenderli Nettuno, uno dei figruoli 
di- Saturno ». a. cui toccò il comando del Mare 
sella divifione. del Mopdo eflendo reftàto a 
Giòve il Cielo, e a Plutone l’ Inferno., Quan- 
do dunque il Mare è in tempefta » li dice che 
Nettario è fdegnato: ceffata poi la tempefla* 
dicefi che è placato L'Oceano parimenti era 
tenuto, per. Dio dai Gentili , e fir rapprefenta- 
ya , come ancora i Fiumi , di cui- quegli dice- 
va!) Padre in figura di un Uomo colle tomai 
di Toro. ' ' ■ 1 


r. 


>V . 


> * 
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il. 1/ futuri (a) eap#/ }&Ui fervabtlé , fi itóitj 
Sui merfit , (b) /«Wrwr tll"d * 4 #* * ^ 

‘gt tutare caput, fetvabile nulli,) E cuftoik, 
lei , e difendi la mìa perfora , la mia vita , a 
mia tetta, che non può elitre confervaia da,., 
alcuno , © a cui non può alcunp portare, AJ»*v 

$4 qui f m?riìt Hlud aqua Stygia , non jfufele- 
vet ) Se quegli che ha ìmmerfo quella mia tc~. 

av'Stieie, 

non la follevi dall* acqua $effa , cifi^tion i^t(. 

richiami dal bando» ... 1 v - - 

fa) La parte principale del corpo rimano^. 

• il capo, trovandoli uniti in 'etto ttittt » ^”1* 
que fentimenti ,‘ vifta, udito, odorato, gutto*,.. 
tatto, laddove .Colo queft’ ùltimo fi trova nei- ,, 
le altre membra i così che con ragione^ P TCJ?- f ; 
defi bene fpetfo il capo per la vita, e ù dip« c 
capitisi O capita àumnauì ae*»lart x , ec. geiL ; 
tutto 'ancora lo fletto, uomo, e Pffi 1 ? ■ k C 5 .^ ■ 

Orazio fik z. far. u v\ »* * &*+**£?■ .. 
«mi, tot idem fiudierurh milita » Ovidio ^du». <- 
que nominando il <uo capo intende, di nonw- 

tiare tutto fe fteflo. > 

' fb) Fingono .' 1 Poeti, che Stigie fia unaFa-, 

Inde deKferuo, e prendefi talvolta per lo 

«etto inferno. Volendo pero il 

care, che e (fendo flato cacciato «n bando da .. 

Auguttó, fa come ft ato P nva *° -“rfrj** 
levato dal Mondo, dice,, eh» era Rito da fut„ 
immerfo deli’ acqua di Stigie ,. e che *p folq^ . 
poteva foli e va melo , come quegl* , che («topo» , 
teva liberarlo dal bando . 


’K •- 


II. Teque , tjued t0 r*rum > (a) fraff* enfi** 

tar ad amnt . ... 

(b) Inditi! nata ntunus amUitia , 


»v 


Il quod rarum eft ,) E ciò che è / ef V 3 £' 
téme pure aveva- ne tata nel Di fi- -7» (P r *f a Si 


1 


•/ 


Digltized by Google 


' E t ’EV Gi- V. - . 117 

tonflantét-ad munus oo»ne armcitìa: indeclina- 
t*.) Diportati coftantemente , mofirati co- 
lante nell’ adempiere tutti gli uffizj , e dgyeri 
di un’ amicizia non mai alterata, piagata, o 
variata ' 1 
(a) Dal verbo per mezzo di alcune pre* 
pofizioai fg ne forcano molti altri , che dalie 
prepofizioni medefimc ricevono il loro lignilì* 
cato , cpme prj-fio , in fi» , c enfio , che fono for^ .. 
mati dalle proporzioni per, in, cum ; co sìpra- 
fto è compolìo dallo ftclfo verbo fio, e dalla 
prtpofiziope pr& ■ .Queflo verbo lignifica più, 
cofe , e tra le altre, moflrare , dìmofirarc ; e in 
quello fenfo è qui uftirpato dal Poeta . • 

A 1 ) Li prepofjzione in aggiunta a certe pa- 
role, di alle fteffe un fenfo negativo, e del 
tutto oppofto a quello , che hanno di loro na- 
tura, come $rato, ingrato, finito, . infinito . ' 
Cosi indeclinqtus lignifica non deeli natus : Qvit, 
dio fe ne ferve in due luoghi, e qui, e nel 
tifo 4 - de Ponto, ove dice: Qui prefitta inde - 

k di natte s cimilo, ^ . 

13. Sic tua (a) procejfus habeat (b) fortuna pe - 
renna ; ' 

Sic (c) epe non egeas ipfie juvefqtee tuoi . J 

Sic fortuna tua habeat procelius peren* 
ncJ,) Cosa., 7« quejlo % e nei feguenti fitìfiìcì 
fi no d poetai quefia Elegia augura, dejìdera , 
a prega ah Amico del bene fecondo il fuo fiato , ■ 

la tua fortuna abbia Tempre felici , e pro- 
speri avvenimenti 3 vada tempre di bene in 
njegito . ^ '■ • € 

S\c ipfe non egeas ope , & juves tuos . ) 

Coi! tu non abbia bifogno dell’ altrui foccor- 
fo, e Ha' giovevole ai tuoi, 

fi) Procejfus , us , lignifica frogrejfa, avànd 
x,atnento s lignifica pure avvenimento, efitg , 
J'tecceJjo. * Nafce quello nome dal verbo próce- _ ' 
do , che e comporto* da prò, e cedo , e lignificar 
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mudar lnnanx.1 , e lignifica ancora avvenire ,, 

fuciliere. 

(b) Ognuno ha la Aia forte , la fua fortu- 
uà, chi buona, chi cattiva, ora favorevole, 

-•ra contraria . Ovitko al V Amico, a cui feri- 
ve, la defidera fempre buona. 

(c) Ope , è calo abblativo -dal nominativo 
eps ; quello nome nel numero {ingoiare ha un 
lignificato, e nel plurale ne ha un altro; nel 
Angolare lignifica aiuto , foccorfo, e lignifica pa- 
rimenti forza, potere} nel plurale fìgnifica ric- 
chezze . 

■ a. 

14. Sic squit tua fa) nupta virar» Ioni tate fé? 

mentii , 

Indica & 'veflro -rara querela (b) toro . f 

Sic nupta tua ccquet virum bonitate peren- 
ni,) Cosi la tua moglie. uguagli te Aio. ma- 
rito nella bontà loda e collante ; fìa fempre U 
mogRe così buona e fedele, come fei tu che 
l’hai fpofata. 

Et quercia rara incidat toro veflro.) E ra- 
re volte fìa turbato da fcambie voli lamenti jl 
voflro letto matrimoniale ; cioè viviate in m«- 
do, che. quali mai il marito non abbia mori- 
vo di lamentarli della moglie, nè la moglie 
del marito . y 

(a) Nupta è dal verbo nubo }' e fignifia vna- 

.rttata . Quello verbo è proprio «Ielle donne , 
perchè lignifica coprire , e quelle preffo gli An- 
tichi , quando li maritavano, folevano coprir- 
li , o velarfì il capo . Trovali attribuito lo 
Acfio verbo ancora agli uomini, ma in cattivo 
fenfo. ^ ' « 

(b) Il nome torta, che fìgnifica fune , '"fi 
iifurpa a figffificare qualunque letto , per- 
chè i letti una volta fi cflendevano eolie 
funi . Ma fpeflè volte fi dice , come q»i‘- dal 
noftro Poeta , del vincolo delle nozze , del 
<*iatrim*nio . Quindi lo fletto Poeta kietmrto', 

f , . 

I 
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T ; confate tori j e Uh. lo. ApptlUmut 

"tAYl ! Art ifftì ‘ 1 <* 


ieri y~< 


on «« . 


ZyDilizAt &ferr>per focìus te f angui ni s Uh, 
p‘- us off echi (a) C a fi ora frater amat . 

Et focuis Cnguinis frmper diliga te afi*e<ftu 
tllo J E j compagno del /angue , cioè il fra. 
tello che ha comune teco il /angue , Tempra 
ti ami- con quello dcfle affetto. 

* U9- J0 a f e * u . s fra£ er pius amat Caftora. ) 
'■'°i 9, a ^ ct£o il buono , e pio fratello 
amo Cadore . Sempre, cioè .il tuo fratello, 

Caftorf ,te qUC am ° re ’ Che PoIluce P° rt ° a 

,fn 5?° .dell’ amore, che pafsò 

- Vf, r ad - e e ° re /* C » dì cui fi ' e detto nel fine 
dell Jlegt fi precedente , f u Kamore che paisà 
tra Caliere e Polluce. Il ^ comuRe fenti- 
mento dei Poeti è, che Leda, moglie di Tm- 
«aro. Re di Qebalia, b Lancia, dopo il lun- 
go commercio avuto con Giove, dall’uno dei 
«mali provenuto da Giove, ufeirono Polluce, 
ed Elena, e dall altro, che era folamente ope- 
ta di Pindaro , nacquero Cadore e Clitenne- 
Itra. ìNon lafcrarono nondimeno tutti di elfe- 
re chiamati Tindaridi , perchè erano di una 
«ledefima madre, moglie di Tindaro. Altri 
dicono, che avendo Giove avuto commercio 
con Leda folto la forma di un" Cigno, quel- 

2 Un ovo > ct ” nacquero i due ce- 

n*e!lt Cadore e Pollice . Segue Orar io que- 
fta opinione Lib. i. Sat. I. z. z6. quando di, 

' l*:L- C *fl°A S ?Ì*- de l ^r‘ S ’ . 0V0 P rg gnatus eodem 
f f r * ^ ue fratelli tanto lì armavano, 

che tempre vivey.no unitamente, nè l’uno fa’ 
ceya mai nulla /enza dell’altro.’ Ma Polluce 

U hrmS‘ mfn0rta r^- Poffedeva perfettamenje 
la buona grazia di Giove. Amando egli dun- 
flue fvjfceratamente il fratello, fece tanto col- 
le fue ; danze predo Giove, che gli riufeì di 


Digitized by Google 



/ 


Tio fRIST^UB,, IV. . 

dividere col fratello Caliere la tua . smottai** 
tà , fìcclré vivevano a vicenda laino.dópo. l’àl-' 
ero, fino a tanto che furono ambedue trafpor* 
tati fra i fegni del Zodiaco, ove formano 
quella Coftellazione , 'chè chiamati i Gemini. 

I Romani fpeciahneute per 1’ afliftenza ricevu- 
ta da-Caftore e Polluce nella battaglia condro 
i Latini vicino al Lago di Regitio , rie onora- 
rono la memoria , ergendo loro un belliflimo 
Tempio-, e fervendoli nei giuramenti del loro 
nome j ficché il giuramento delle. donne era 
Ecafior, e degli uomini Vdtpsl , lignificando 
quello il Tempio di Polluce , e quello il Tem- 
pio di Caftore. ■ 

Cafiort i,è accufativo /ingoiare alia .Greca 
in luogo di C a fi or erri ; come diile anche Ora- 
rio iffacry mali lem Tlutcnx , in vece di Vinto* 

ntm. t - 

1 6 . Sii inventi (a) fili confimi li s fit nxttts , & 
ilhtm . ' •' 

(b) Morii us agnofeat qwlilet effe tuttm . • 

" • « ' 4 - V ' ~ 

t Sic natus jtivenis fit confimilis • tibi , ) Cosi 
l'J giovane tuo figliuolo fia limila a te, ti ratfo- 
miglr, e ti cfprima. . ^ 

Et quilibet agnofeat morifeus illum eflc tuurn.) 
E conofca ognuno dai eoftumi , che quegli I 
luo. figliuolo » * # # • 

,(a) Altri «leggono così : fic juvents fimtlts - 
que tibi fit status. i &c> Ma qurfta lezione non 
la buon fuoco , non femforando , che il Poeta 
potfffc desiderare, c|bé il figliuolo dell Amico 
lolle gióvane^ o fino dalla fanciullezza ..folle 
limile a lui ♦ , • r ^ " * # 

(b) E* da 4 notarli , che Ovidio faggiaro£i*tfi 
vuole che la vera fomiglianza jtra U Padre" e 
. il Figliuolo, fi cerchi non gra nei lineamenti 
del volto, e nelle altre qualità corpdtteli, ma 
rei coftumi . La fera gloria del Padre - è 

ài effere' egli ftelìo uomo dabbene , e che$ 

* fuoa 
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fBOtvfigfiuéll in ciò lo raflbmiglino , come et 
ingegnò Salomone, quando dille r Gloria patrit 
efi- fittiti} fs.pt ens . " ' • 

17. Sic faciat {a) f ocemm (b) teda te nata jtfr 

gali . • ■ • * . # • • 

Mec tar-Aum juvtnt det tiri nttntn (c) avi , 


s Sic nata faciat te focerum tsda jugalr , )cdsj 
la tua figliuola andando a marito preceduta dal- 
la fiaccola {olita portarti nelle nozz,e ti faceti 
divenire fuocero , tale chiamandoli dal marito 
il padre della moglie. ...» 

Et det nomen non tarduro avi tibi juveai.) 
E partorendo quella a fuo tempo un figliti*-, 
lo, che a te farà nipote , ti dia , mentre fa- 
rai ancora -giovane , il nome fl#n tardo 1 di 
avolo. - • 

(3) Socer -lignifica il padre della moglie; Ta- 
volo della ftelfa nwglie dicefi fecer magma , il 
bifavMo focer maxlmits >• cosi la madre dell* 
moglie fi dice frani ere. E ciò quanto; al 
marito.; cosi pure fi dice quanto alia moglie , 
quando, fi parla del padre, e della madre dei 
marito ; quegli fi chiama feocer«i' e quella fuo- 
cerai E relativamente alle fteffe perfone il reta- 
li to della figliuola fi -chiama genero, e la mo- 
glie; del figliuolo fi chiama nuora* 

(fi) Ovidio alla fiaccola , di cui parla , dà 
T epiteto di giogaie , perchè intende di parla- 
re di quelle faci- , che ferendo il coflume . de- 
gli -Antichi precedeva*» le fpofe, quando era- 
rio .condotte alla esfa del manco, perciocché 
non folevano eflervi condotte se non di. notte» 
E però col nome di fiaccola matrimoniale li- 
gnifica il matrimonio niedefimo . 

• (c) Avus propriamente fignifica il padre del 
padre ,'è dejià madre. Poiché però non fènj- 
bta , che >quefto nonie fia proprio dei giovarti , 
ina pmttofto; dea vecchi il Poeta per non pa- 
rete di defidtrare,. che T amico diveniffe vec- 
VtibU Ov, Naf. T.I V, P 


/ 
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%hio, accortajiaente dcfidera ,/che la figliuola 
gli partorifca un nipote, e per confeguenza gli 
jdia il -nome di avolo, ma per tempo, e quan- 
do farà ancora giovane# 7 

* 

Ttne della quinta Elegìa . 


\ 


\ 


\ 


ARGOMENTO' 

» ' ' • * . v 4 V. * 

* 

Della fejìa Elegia. • , - 

« * ■ m 

U nifcoiio alcuni. inconfideratamentè quella 
Elegia fella colla quinta, e di due ne for- 
mano una ^ola . Ma nói feguendo i migliori 

Efemplari , giudichiamo , . che- le cofe , che fi 

leggono dal primo Dittico, che comincia, Tem? 
fare &C. fino all’ ultimo* contengano u|P Ar- 
gomento di una giuda , e perfetta Elegia /epa- 
jratài da quella. -di fopra. In quella dunque 

j , ^ .1^ 1 1 > ^ go comune - della forza 

del tempo, o dell ufo*, e adducendo parecchi 
efempj fa vedere, che col tempo fi atnmollifce 
ogni enfia, fi mitiga, e diviene più tollerabi- 
le» ma che non è cos» dei Tuoi mali dei fuoi 
travagli., delle. Aie afflizioni ,, che anzi •diven- 
gono, fempre più gravi - Dice .péro, .che gii 
Jìriente mancare, e che prova ..una fpecie dì 
confolazione , prevedendo di non potere lun- 
go tempo refi fiere alla forza delle fue dis% 
grazie. 

t. Tempore (a} rurlceh patlens fi,t tuurus ars* 

tri ^ 1 ? -, • ; 

Tribet & incurvo colla prebenda }ugt . 

■ ■ Taurus fit patiens aratri rùriculx tempore ) 
Col tempo il toro, cioè il bue forte,. è vigo- 
tofo diviene paziente del if aratro, cioè fi* av* 
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ferita a lopportare, e a trarli dietro F aratro * 
con cui fi coltivano i campi . 

Et prsbet colla premenda jugo incurvo.) E 
prefenta il collo da eflere aggravato dal curvo 
giógo , fi lafcia porre fui collo il curvo , e pe- 
lante giogo j mentre da prima mòftravafi reni- 
tente , e ritrofo . 

(a )Ruriccla è nome comporto da rus , e colo , 
è di genere comune, e lignifica chi abita in vil- 
la , chi coltiva la terra, e tutto ciò ancora 
che ferve alla coltivazione della terra fidla; 
e qui dal noftro Poeta fi adatta allo rtromen- 
to , con cui fi arano i campi, e però chiamali 
aratro . 

4. Terrore paret equus lentts anlmofus hxbtnis , 

Et platiio duro s accipit ore (a) lupo! . 

Equus animofus paret liabenis lentia tempo* 
re,) Col tempo il Cavallo feroce, generofo 
- ubbidifee , e fi fottomette alla briglia, che tre 
rallenta il corfo, e ne regola i partì. 

Et accipit lupos duros ore placido. ) 5 

cheto, e manlueto riceve in bocca il dura 
tnorfo . - 

(a) Il morfo che fi mette in bocca ai Ca- 
valli per domargli, e rendergli manfueti , $ 
chiama lupus, e diedi ancora lupatus , dai den- 
ti di lupo, che fono difuguali, e a cagione dì 
quella difuguaglianaa riefee afpriflìmo il lor* 
'tnorfo» Orazio ufurpa il nome lupatus come 
aggettivo L. T> Od. 8. Gallica nec lupatis tem- 
feret vra f finis . 

3« Tempore (a) Taentrum comptfcltur ira lei- 
num. , 

Hec ferita s (b) animi, qui fuit ante, ma* 
net. 

Ira lconum Poenorum tompefcfyur tempere .) 
Col tempo fi raffrena , e fi placar lo fdegno dei 
leoni Africani . 

F a 
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’Nec ferita» * qua: fui ante , manet animo* ? 
!Nè resta loro nell’ animo la fierezza che pri- 
ma vi fu, la primiera fierezza, la fierezza òi 

prima # x ’ 

(a) Ttsnus aggettivo lignifica Jo Ire “o che 
Tante us , Carthaginenjìs . Dà Ovidio quello epi- 
teto ai leoni, perchè » Leoni di quei Paefi 
fono 5 più celebri . In quello Hello ienlo 
dille Virgilio "E gl. 5 . Teenos ingemuiffeleones. 

(b) U nome animus lignifica tutto ciò , che 
nell* uomo non è corpo, e però lignifica ragion 
ne, intelletto , mente, volontà ; lignifica anco- 
ra coraggio, audacia, arroganza; e fi prende 
pure a lignificare la vita . Ma trovali attri- 
buito alle fteffe beftie, non .fola dal noftra 

* $>oeta in quello luogo , ma da Cicerone mede- 
{imo, che parlando delle beftie Tufc. 
dite : Quarum animi fuìit rationis expertos * -■ 

4» Quoque fui .iuj/ìs clHtnperat Inda magijtri ^ 

(a) Bellica, fervi ti icm tempore vi fi a fubit 

Ut bel lu a Inda, quae obtemperat juftis magU 
flri fui,) E la fiera Indiana, che ubbidifce ai* 
comandi del iuo maeftro , cioè l’Elefante, che 
fi fende ubbidiente agli ordini di chi lo adde- 
flra e ammaeftra. 

Vifta tempore fubit fervitium.) Diviene 
pronta e facile a fervire in ciò che le viene 
comandato, per effe-re Hata prima ammanfata 
e domata col tempo ; v - , * 

(a? Parla il Poeta dell’ Elefante , che e- i a- 
nimale più grande di tutti gli animali terre- 
ftrr; eppure- anche quello col tempo lì doma, 
e fi fa manfueto* Lo chiama Indiano, non 
gi#. perchè ve ne fieno (blamente nelle -Indie » 
ve ne fono ancora nell’ Africa j ma le. Indie 
più ne abbondano. Dei denti, o corni degli 
Blefariti fi fa V avorio ; e però dice Virgilio i 
l. i. Georg. India mittit tbur $ volendo accenna- ' 
re , che fpccìa finente dalle Indie viene V avo* j 
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rfo / Pet altrp offerva Turnebo, che gli.An* 
fichi ^ fono ferviti del nome India in .fenìci r 
larghiamo , fino a lignificare Y Etiopia « ^ 


5 . Tempus ^ ut extentis tumulti facit , avara* 
cemis , 

Vixqxe (a) mcrum capta»! quoti intus 

hab&nt .* 

** r • * . * » 

__ Tempus facit , ut uva tumeat racemis exten- 
ti*',) Il tempo fa, che l’uva li gonfi nei gros- 
si ,<* lunghi grappoli i fa in una parola, che, 
si maturi. t . , ... » . 

Et «rana vìx eapiant merum , quodhabent 
intus.) E /<*, i grani dell’wiu appena c«K 
plfcono il fugo che hanno dentro. . 

(a) Merum lignifica vino puro, fenz' acquar 
e tale appunto è il fugo o. liquore che fi con- 
tiene sei granelli dell’uva, quando è matura* 
Quindi dice Plauto Curcul. i. ». 35. ingurgi- 
tare fe in merum s t vuol dire, bere' del vino* 
puro a difmifura , knbriacarfi , e come immcr- 
geryifi dentro . Dicefi pure merum vinum. Cosi 
Ovidio 15. Metarp. v» J3I . Non ali ter titubiti 
tjuam fi mera vina bibijfet * ; . ... ... 


é, Tempus & in canto (a) fémtn per duci c atti 
, • fias, . - ' - '*■ 

JEt ne. (b) fine trifli poma fapore , faci f . ' 

* ’• • » ♦! 

Et tempus perducit femen m ariftas canajjJ 
E il tempo, ovvero il tempo ancora riduce a 
fpighe non più verdi . ma fecche e mature il 
ftme, cioè 1 grani del frumento. , , 

St facit» ne poma fint fapore.trifiiO E fa, 
che le poma non fiano di fapore ingrato,. non 
abbiano quel diiguftofo fapore che avevano pti- 
ma, quando erano immature.. . 

) (a) Altri leggono : fegetetn producit i f tges è 
la biada che nafte dal teme , non ancora miti, 
tuta, ficchè -, femen . è la- caufa , faget ■ l’elet- 
to*. Anco in. quella lezione viene il Poeta 

. F 3 * 
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ad- avere il fuo intento , perciocché iL temptì», 

fa, che le biade crescano, e. divengano, ma* 

fb) Sono quafi innumerabili i modi , in cui, 
fi ufa il verbo fum y che chiamali follanti vo,- 
perchè .laddove tutti gli altri verbi lignificano 
anione , o palfione , quello folo. dinota la fo- 
flanza della cofa* Riceve dopo dì fe varj ca- 
fi, e tra quelli ancora 1* abbia t ivo- fenza. pre- 
pofizione , e lignifica avere, cosi .elegantemen* 
tt fi dice , effe anime borio ^ effe rafe capite-, &Cm. 
In quello Hello fenfo fe ne ferve, il Poeta ia. 
queiyo luogo 


r * 


7 . Hoc tcmctt. denterà i errar» (aj {indenti*, ara* 

+r f. ' * * * 

% t t¥l ì' , i . . « -f » 4 

’tìcc rigido*, (b) fili ce* y hoc (C>, adamante tef 

t •! 'fi w F». 4 f * r / ' , * • 

• Hoc tempii s tenuafc. Aentem aratri findentis 
tcrram ; ) -Quello , cioè- il tempo , fpunta , _c-, 
logora il dente, o la punta dell’aratro, che 

fende la terra . ! 

: Hòc ' terit • filices- rigido* , hoc ten * ada» 

^ manta . ) Quello confuma y e fpezza le; afpre 
« dure, felci , quello, logora e fcema, il dia*- 

mante. \ * * 

(a) Altri leggono vertenti s, ugualmente be«- 
j 3 e , e a prono fito, poiché coll’aratro lì. folca 
la terra affi ciche comparifca duova . _ 
r. (b) Sìlex è proprìamfnte quella pietra ,, da: 
cui l’acdajuolo f:. ufcire : fuoco ..Si prende pe- 
to alle volte per qualunque pietra, *.o fallo du? 
rò , o marmo .Quindi Virgilio- M% .2- '»<©§$.. 
Stabat acuta filex ! - prue! fi*, uniti quo faxis • 
6. v. 741 . §luam fi dura file x attt> fiet 

, Marpefia cautes .. ' • ' v * . 

{- (c). Adamanta è accufativo fingolare di ada" 
mas, che lignifica la pietra più preziofa di ( 
tutte, detta diamante.. Si tiene per d urlili tuo, 
f.tale,'cbe non vi fia forz.3* che polla domasi* 

*_ ’k 
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I». Ma la fperienza ha fpeflb montato il con** 
trario ; nè può dubitarli» che non abbia avuto 
iasione Ovidio di dire , che il tempo fteffo 
gli reca qualche pregiudizio.- Quattro forti fi 
diftinguono di diamanti, ma quello, che dicefi 
Indico , è il più ftimato ... * ■ ■ 

S. Hoc etimi fcvtts pa.rtl.Atim mitigai- fra?. 

Hot mi »ui t Ih ci h s , moeftaque corda lev ut . 

Hoc etiam pattlalim mitigai* iras faevas,) 
Quefto ancora , il tempo , a poco a pacò placa 
gir fdegni crudeli, cioè il tempo a poco ; apo^ 
co mitiga, e mette in calma 1' animo di color 
ro che fono grandemente fdegnati .• 

Hoc m’nuie Hi&us . >Quefto fminuifce i pian- 
ti , e alleggerifce, folleva, e confola i cuori me- 
tti, e afflitti. In vero non vi Ha paflìone si 
gagliarda , non afflizione » o cordoglio sì gran- 
de , che col tempo non fi tolga , e cancel- 
li affatto, o non fi fcemi almeno in gran 
jarte #• - •* _ • 

$. Cuncfa (a) potefi i gl tur (b) tacito fede (c) 

Japfa (d) ve tufi kt , ** / 

Intel quam curas attenuare meas . 

Igitur vetuftas lapfa pede tacito poteft cun- 
ila .) Dunque il lungo tempo pa flato, e fcorfo 
con piè cheto, e fenza fare alcuno’ ftrepito* 
infenfibilmente può far tutto.' 

Praeter quam attenuare curas meai t) Fuor- 
ché fminuirc, alleggerire , ammollire i miei 
travagli , le mie afflizioni , le mie inquietu- 
dini. 

(a) Il verbo pofium è- comporto da potis r e 
/W,e fi ufurpa coll’infinito, che però' qual* 
che vota fi omette : fi trova ancora fpeffo ufiir- 
pato coll* acculati vo comune , come da Virgi- 
lio 'E gl- 8 .. Non omnia poffrtmus omnes , febbe* 
ite vogliono alcuni, che e in quefto luogo, e 
in altri fintili yì fi fottinteuiaT infinito face t 

£ 4 
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O qualche altro lift-atto verbo. Cosrqu* 
Ovidio dicendo: cunl ìa potef vuol ; djre f 
*uò fare, o diftruggere ogni cola. Si dice pu* 
re, come abbiam notato, petit, e pattuii. po*r, 
tifarne, e peùfmum sì come avverbio , si ca- 
ne aggettivo. ‘ ' 

(bJ .Raifoaiglia il Poeta il tempo ad un Uo- 
mo, che cammina pian piano, in punta. 
pieii, e fenza fàrfi fcntirci e pero chiama il 
fco corfo taciturno , cioe^ fendile. Nella 
fieffo fenfo dice Ovidio medefimo net Falli * 
h tf. v. 77 1. Tempore labuntwr, tactuJims /*• 

mfeitnus annh . , _V u :r i-, 

(c) Lapfus, a,um, è fupinb del verbo. 

\f ùf t he lignifica fcorrere , cadere, forticci da' 
re ,'difcendere, lignifica ancora mancare; feni- 
lica pure , peccare-, ingannar fu Qia boni- 
fica p affare , fcerreri a guìfa di un fiume, che 
lupi tur & labetur in emne vombilts avum ... 

.* (d) Vetufiai lignifica antichità. Ovidio- fé ne 
ftrve ancora a lignificare . U vecchiezza. ; Me- 
lato i*. v. iSz. Tum feniùr , quatnvts obftet 
tnihi tarda vetufìas. Qui fenilica lungo t eh j- 

/*»** A™» oon p ur ? dl .i nn v “V} 1 /* 

coli ancora i ih una parola ciò che i Filofofi 
«hi am ano avum, che t la d orazione del Mon- 
do cop tante mutazioni di coCe * > 

io. (a) V t patria cara ,{h)bb frugìbus p) arca 

trita m ,< ' ^ ! * t r •• 

*, (è) Biffimi nudo prejfa bu uva pede . 


Ut careo patria ,) ' Dacché mi trovo .privo 
della patria , dacché fono relegato, (bis area 
trita eft frugibus , ) due volte le nadfi fono 
fiate trebbiate full' a>a i due volte iti fono fat- 
ti ufcice full’aja" i grani del frumento dalle 

^Bis una preffa pede nudo difliluit . ) Due 
volte l'uva calcata col piede ignudo fi ruppe, 
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fi, a per le , e fc ne cfpreffe il fugo contenute 
irei grappoli. . 

(a) La particella ut , che ha rar) (igni Beati, 
è ancora avverbio di tempo, ed è lo Refioche 
fefiquam, ex quo, e fi ufurpa coll’ indicativo; 
' (b) Si le mefii, che l’uva fi maturano una 
volta all'anno, e però dicendo il Poeta, che 
Jfono maturate due volte, lignifica , che . fono 
fcotfi due anni. Quella maniera di efprimere 
ttpa cofa per mezzo di un’altra, che finalmen- 
te viene a lignificarla, chiamali Metalepfi. Cosi 
di ffe ancora Virgilio E gl- ». PcJ ? ali quo t me a 
regna videns mirabor arifias , . cioè dopo alcuni 
anni , perchè di grado in grado dalle {piche fi 
viene in cognizione delle mefli, dalle me Hi del- 
le fiati , dalle fiati degli anni . 

*• (cj Area così detta dal verbo areo ‘lignifica 
qualunque pianura, che fé è fpaziofa, chiamali 
Campo . - Chiamali particolarmente con quello 
nome quel terreno, fu cui i mietitori efpon- 
’ gono k meffi* per efirarne il grano. Varrone 
fi i. de R. R. c ► $t. deferive così quefto lavo- 
ro villereccio: E fptcis in are am excuti grana, 
quoti fit apud alias jumentts juneììs , ac tributo. 
Id'fit e tabula tapi dibus, aut ferro af per at a, qua 
tmpofito auriga aut fondere grandi trahitur jef* 
“ mentis junciis , ut dìfeutiat e fpt'ca grana. - E 
Plinio l. l8. c. jo. Mejfis alibi tribali s- in area, 
alibi equorum grtjftbus exteritur . Quindi Vir- 
' eilio Oecr. i. Tribulaque , tra.bes.qut, tir fair 
quo pendere jr a firii 

(d) Il preterito perfetto del verbo difillo , 
compofto da dts e fallo , che lignifica visitare 
qua e là^ o in diverfe parti, è di filai , tdifi. 
livl , e per fine, difilli.. Se ae ferve qui il no* 
firo Poeta a f piega re l’ ufeire ,• che fa il mo- 
llo dall’ uva , quando è calcata nei ti n ac ci cui 
piedi dagli agricoltori* r , . 
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ir. Nec qua. fi tu tante» [patio fati enti* (a) lon~* 

■&:&* ' • _ ’ ' > v ‘ , 

. Men[ que mali [énfi um hoftr*. recentis habet . 

Nec tamen patientia quelita efi fpatio tan- 
go,) Nè però col lungo fpazta di tempo £ è ' 
acquiftata da me la pazienza j.. ovvero e pure , 
benché ‘fieno, già-, pailati due anni-, dacché 
loffio P efilio , non ho ancora potuto avvez- 
zarmi- a tollerarlo pazientemente,., e di buoni' 
voglia» ' _ . 

Et mens nofira habet fénfum mali recentls.)* 
E- la mia mente Tenta il male, come Te. folta 
freTco,'e provo- la ftefla afflizione.,. che pro- 
vava da bel' principio . . , 

(a) Il Poeta chiama quei’ due anni .del' Tuo» 
efilio uno fpazio lungo, perchè erano fiati an- 
ni di efilio } e fiffatto. tempo non è~ mai sì bren- 
te , che -non paia lungo lunghiflìmo ». ... 

» l V i 

\u Scili c et* & <veteres : fugiunt. juga. fife (a ) jtt*. 

;; *Vently 

. Et domi tur frano fife repugnant e quus •“ 

Scilicet juvenci vetere». (spe Tugiunt juga 
Appunto anco i buoi vecchi , e g'à da gran- 
tempo avvezzati all’ aratro, Tpelfe volte non> 

' vogliono lafciarfi porre fui collo il giogo, mi. 
lo fuggono e lò fcuetono- 
• Et equus domitus faspe repugnat frano . ); 
W il Cavallo domato , e già reta manfue- 
to ,. f pelle volte ricuTa di ricevere io. bocca ih 
freno»-” v '- ' • 

' X*) I giovenchi fono buoi giovani , che non. 
per anche Tono arrivati- alla giufia grandezza ; 
il 1 Poeta però fi ferve di quello nomo a ligni- 
ficare i buoi già da lunga tempo addefirati al- 
l’agricoltura ». Benché eflendo detti giovènchi 
dal verbo giovare , perchè ormai poflona effere 
di giovamento al ; padrone nella- coltivazione 
dei campi , può attribuirli loro l’ epiteto di 


Digitized by Google 


É' L E' G.* VI. \ 131 

Ttcchi, non già a riguatdo dell' età, ma per - 
cffere da qualche tempo avvezzati al giogo. 
Quattro fono i nomi di quella Corta dx ani- 
mali' per le loro quattro; differenti età ; nella 
prima fi chiamano vitelli , nella feconda gio- 
venchi , nella terza buoi novelli , nella quarta 
buoi vecchi .- 


l j. Trtftior eft et: am preftns (aj vrnnna priore : ^ 
(b) Vt fit enim fibi par , ex evi t , & ancia, 

mora eji .- 

Etiam serumna prsefens eft triftior priore ; ) 
Anco la prefentc miferia, e calamita , quell’af- 
flizione , quel travaglio,- quella triftezza che 
ora provo , è più grave, e moietta di quella 
di prima * di quella che ho provata per io- 

p3 OdtO J - 

Etenim ut lìt par libi , ) Imperciocché quan- 
tunque fia~ il mio male preferite uguale a fe 
fletto, cioè nello fletto grado, e flato di pri«* 

ma. (crevit, autfla eft mora.) è crefciuto, 

fi è aumentato colla- continuazione-, caduca- 


zione.-. - • . S r \ v ) >vi , 

(a) JSaumna , lignifica \g r ? n fatica , fefttop 

e quello nome viene attribuito alle fatiche di 
Ercole - Quindi così fi chiamano le fatiche 
gravi e pefar.ti . Concepiva Ovidio il fuo efi- 
llo come un pefo graviflimo, e quanto piu lo 
portava, tanto più gli riufeiva gravolo, mo* 
letto, e nojofo, mentre gli andavano mancati^ 
do le forze , come fpiega di fotto • 

(b) . Qui la particella ut lignifica lo fteftoehe 
li'cet o cflo , non ne mancano efempp in Oridio' 
medefimo,, e in Cicerone.- ' 


14; Nectam nota mihi\ quam funt , ma a no~ 
ftra fuerunt . 

■Sei magis , (a) hos , quo funt (b), cogniti or a y 
gravant.. * 

Ncc «ala cottra tam fuerunt nota 

E 6 
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quam font , ) Nè i miei mali tanto ini forame» 
iteti per lo palfato ? quanto mi fono ai pre' 
ferite . Vuol dire il Poeta » che quanto più 
rifletteva ai fuoi mali, tanto più ne fcorgeva. 
la gravità. ; . 

Sei gravaot m?gis. h<xc»„q.uo funt cognvtio- 
ta •) Ma tanto più fono gravali e molefti, quan- 
to mi fono più noti e palefi .. 

(a) Altri leggono fizc, cioè quelli mah. M* 
nella noftra legione hoc lignifica tanfo ; poiché 
$ì hòc , come eo , e quo , uniti ai nomi- compa- 
rativi fi uforpano ha luogo di tanto, quanto.. 
Così Cicerone prò R. Com* quo quìfque efl in* 
gtnìo fior , hoc docet labori ofitts . 

( b> CognltUr , e cognìtius è il comparativa 
Àicegnftus , a uni i e fe ne, trova anco il fu* 
perlativo pretto Catullo nell’ Epigramma q,. ma 
fono affai più in ufo il comparativo, e lupe r- 
lativo di notus y a , um. % che ha la fteifofigni* 
ficaio 

j$. £j il quoque non minimum vtres jtfferre re- 
xantes * 

jgec ( a ) pnconftimptum tempora effe (b)-. 
ma l i s * 

Non minimum quoque eft arferre vires re*- 
certe*,) Parimenti non è cofa^ di ni un pefo x 
c- di niuna confiderazione , anzi giova grande- 
mente nel fcpportare i. mali , avere le forze 
frefche v presentati» l’uomo a. tollerargli* quan- 
* do è vigctcfo . _ - • 

Nec prsBConfumptum effe malis tempori*.) E 
nion effere anticipatamente confumato , e inde- 
bolito dai mali del tempo y . avendo già patito: 
lungo tempo. ^ 

fa) Preconfumptus -, a, um y è participio dal 
nerbo priconfumor , che è compotìo dalla pre- 
po fi zio ne pra y « confumor . Di quello verbo, li 
ferve lo ftelfo Qvidio 7 - Metam> v* ^ 89 » Atqut 
fttas ibi praconj umer * vini,. T - 

\ ' ‘ ' . 
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.fb) ,Col nome di mali del tempo intende il 
Poeta i mali lunghi» o i mali cnc fi patncow- 
già da. gran tempo , e che colla loro durazionp . 
fnervano, e conmuian» le forze , e ». TJgpre 
di chi gli (offre. ..... 

i6. Tert: or in ftrlv a novut efi (a> luclattr. ^ 

urenti , - 

citi funi tarda brachi* fefi* morti *■_. - 

Lu&ator novos eft fortior in 
lì nuovo, lottatore, è comparto da frelco • no,- 
V arena , ove rifplende , e fi conofce iV va 

e H coraggio v è pii forte »* « • # \ 

Quam cui bracliia felfa- funt mora tarda * /» 

B ftk forte di quello chs ha le braccia {tanche 
cagione del . lungo combattimento , ° . 

efferfi trattenuto* lungo* tempo nel teatax^cow 

battere • - T • 9 *. .•* 

• (a) La Lotta era una delle cinque Arti » u* 
cui predo i Greci- fi. efercitava la Gioventù .. 
Ouefte.fi chiamavano Pentatklum y ed. prano iU 
difeo gittata ,. il folto , il corfo, la lotta , ‘L 

. lanciamento . Nella • lotta due fi abbraccia- 
vano , e facevano ogni sforzo, per atterrarn e 
chi' gì «ava a tèrra, ravverforia ». era iL vinci- 

- _ 4 

* ~ il 

i (b) Anna fignifica- fabbia i quindi Otazi^ 

; I.'. i ^ Od. t8. Numero carens arena: lignihca an-. 
..cera lido , o torto ; in quello tonfo fe ne lerva 
Virgilio An» i. -v . 176. Tgrejp optata potuta* 
pur Trtes arena. Ma fi prende ,y pure» crune 
qui, per quel luogo, ,irv cui fi rapprefontava* 
-no gli fpettacoli pubblici» d a i.Ljt.im (\ 
chiamavano ludi . Tattborutp obfuas , drce b ve- 
to n io in- Akg. Ter arenam mediarti ad- lP ett f^ 

' culum ■ indu-xit . Quelli fpettacoli' , c “ e fr “ a * 

- ©reci fi nominavano B r v . 

Greci meiefimi di quattro (orti : Olimpici , l V- 
■ ti» , Iftmìci , Nemici }. pretta i. Romani 

«no altri .ncl Ckco-, corne i Romaiw s l » V le * 


tw: trFSt. lfbv iv. 

tei , di Apolline,' di Marte,- di Cerère , dì 
Cibele, di Augulto ,,-ec. altri nel Teatro- come' ' 
i Compitali, i Florali, eci Ma di quelli,- co* 
me dei Teatri, e degli- Anfiteatri , della loro- 
forma , e delle loro principali parti, leggànfr 
Vitruvio, Onufrio Pandovinio Giulio Scali-' 

geróy Budeo , ed altri «• . • 

/ 

lj\ Integer e fi melìòt nitidi*' (a), gladi ator in 
armis, u . . ‘ 

Quarn cui (jj) : tela fu o /angui ne tinfta ru~\ 


bent 


: - 


1 1 


Gladiator integer eft melior in armis niti- 
fljs,) ri Gladiatore, comparfo di nuovo in tea»- 
iro , e non ancora ferito , nè’ offefo è più buo— 
e 'migliore ‘e ^iù* abile a- combattere , e* 


no 


ad azzuffarli proveduto di arme agguzzate e; 
lìfplendénti . 

Quatti- cui tela/'tinfta fanguine fuo- rubent .) 
l ’ migliore di quello che ha tinto la fpadadel 
fuo competitore col fuo proprio fangue r, cioè" 
l'o fchermidòie- fatto e falvo- è più vigorofo di 
chi è ferito poiché 'quelli va. perdendo col 
fangue le forze e il coraggio.- 
(a) Gli Schermidori fono Itati detti dai La- 
tini Gladiatore! dai vocabolo Latino gladius ,> 
che lignifica fpada\ coltello , pugnale .. ,Goftoro> 
erano fervi , che venivano ammacftrati nell’ar- 
•te di maneggiar l’arme, olfia nella- fcherma,. 

S erchè poi combattendo nell’ arena diletta ffero- 
_ ^ popolo ... 1 loro maeftri fi chiamavano Uni* 
fi* dal nome lanieri x , perciocché gli- ad- 
deliravano ad» ucciderli fcambievolmente . CU 
■ter., prò Rofc». Am.. c. 6.. Alter flurlmarum ■« 
palmarum vetus ac nobilis gladiator habetur ,» 
h'ic au tem. nuper fé ad laniftam * contali t .- Era 
beftiale la loro- audacia e temerità’, ' e però? 
animus gladìatorius è quegli, che non ha pau- 
ra di fare una quache cofa , quantunque fa*- 
pendola fi efponga al pericolo di perdere U> 


/ 
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propria vita: tali appunto erano i . gladiatori s , 
che quando erano diicefi nell' aren^ , “ trova- . 
vano nella dura neceflìtà o di- uccidere ■} *%":■ 
verfarie, o di- reftare eglino fteffi'.ucciii da 
lui: i gladiatori, erano -di più. forti, "tri 4 

chiamavano Samnites,, altri Provocatore! 

Retiarit y altri finalmente Mitmillones - lntro»- 
duflfero i Romani quello barbaro- meili ere . P e F 
incoraggire i Cittadini a venire alle ms nl . 
nemici, fenza. inorridirli, dello fpargimento del* 
fangue • • . • - ‘ . 

■(b). Il vocabolo telum\ coi» cui- Ovidio ac»- 
cenna le- armi dei gladiatori,, figni fica 
o arma di t lanci are- Ma quello nome H_,P re J}" , 
de alle volte in- un fenfo larghiflimo a ugniti' 
care qualunque fpada .ri L’ Autore ad, Her.l.i»- 
jiìjax in fylva , pafquam- refcivìty .qua fec , Jl e *'- 
per infanta*?}, gladi* incubai 1 1 Vlyffes interve*. 
tìiti occifùm confpicatur , e corpore cruentati? tt" 
lum educit-. lm quella fenfo 1 Ovidio chiama 
tela le fpade dei gladiatori, e quando- dice,, 
cui tela, tintila- fanguim fuo rubent a chi rol— 
feggiia là fpada tinta del proprio fangue, no»- - 
parla della fpada del gladiatore, ferito , tria- 
di quella dell', av verfario , da- cui è fe*v 

rito... 


«Si (3) Tert bene precipite! (b) navts (c), mod» 
fobia procella s , J . 

Qitamlibet. exiguo folvttut tmbre. vetta 

. Navi* modo faóla fert bene procella*- pr®ci«\ 
pìtes . La nave fabbricata, or ora fopporta fe- 
licemente le burrafche precipitofe e pericolofe^ 
refille all’ impeto dei flutti , e Ha falda, contro- 
la- forza, dei- venti ■ „ 

Navi! vetus folvitur imbre.quamHbet ese- 
guo .) Ma la nave, vecchia li rompe e li Ipez* 
%3 per qualunque menema pioggia, o 1 tempo- 
contrario, o fortuna di mare , per quanto, 
leggiera * 


ir# TRIST. IIB. IV. 

(a) Pere è verbo anomalo , il preterito per- 
fetto tulli il Alpino Imam , 1* infinito firn . , 
Sono pute anomali i verbi componi da quello 
che fono molti col mezzo di varie prepofizio- 
n* , come perforo , de fero , inferi , prefero , trans- 
fero, circum f c? o . Ha varj fignificati r general- 
mente lignifica pitture, ma fignifica ancora ap- 
portare , dire, togli ere, foppertare , produrre* Qui 
fi prende dal noftro Poeta per fopportare , w/*« 
fiere, f operare . 

(b) Navis fignifica lo Aro mento , fa cui fi 
h viagg'o nel. mare, o nei fiumi.' Il fuo abla- 
tivo è nave, e navi, ma è più ufi tato il fe- 
condo . Varie forti fi danno di navi;- Navi* 
Pretori» dicefi quella , in cui naviga il Preto- 
re, o Capo dell’armata navale, navis entra* 
«/«. nave da carico, navis vittori*, nave da» 
trasporto, navis long», galea, fufta, «wiW- 
ratte » , e predatoria, nave corfara, navis Jpe* 
dilatoria , brigantino, navis ftf tatoria, barca,, 

0 nave pefclaereccia . 

(c) 1* avverbio mode, che qui fignifica era , 
pur era , fignifica ancora' follmente, pur chi , al- 
meno . Il Poeta fa il confronto tra una nave 
nuova, e una nave vecchia, quella è da lai 
detta modo fatta , 

* 5 >» Nos quoque , qua ferimus , tulimus fati em 
tius ante , ~ 

fa) Et mala funt long# multipli cara fb) die * 

Nos quoque ante tulimus patientius mala Y 
qtiae ferimus ..) Io pure per l’ addietro* he Top- 
po r tati più pazientemente i mali- che fopporto 
e pa «ifco... ' ' " ■ , 

Et mula multiplicata funt die longa . f E 

1 miti mali fi fonò aumentati col tempo 

lungo ► _ * 

' (a) La no Ara lezione. & mala 8tc* par*- 
più a propofitp , e naturale ,, che %** mala Sue» 
j> ittnm mala &c. come altri leggono ? ben* 


( 
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chè anco quelle due abbiano la loro fpiega- 
zione. Leggendo qus. mala &c. li fpieg3 così t 
i quali mali fono divenuti più gravi coll’ an* 
dare del tempo, e però gli foft'ro meno pa- 
zientemente di prima . E leggendo quarti ma* 
la &C. ha luogo l’ ammirazione : quanto i miei 
mali Sic. 

(b) Gli antichi Grammatici danno al nome 
dies diverfo genere, a ragione del diverfo fi- 
fnificato , e dicono, che nel genere mafcolino 
lignifica lo fpazio di ventiquattro ore , nel ge- 
nere femminino fignifica un tempo indetermi- 
nato , e cos* leggiamo in Cicerone Ver. i.c.z». 
Curri ego diem Sicilia m inquirenti ferexiguam 
poftulaviffeni y invenit ijle , qui fibi in Acha - 
yam hi duo brezìtorem diem poflularet . E però 
Ovidio volendo con quello vocabolo figuifica- 
re un tempo luu^o , poiché erano già feorfì 
due anni , dacché trovava!! nell’ elìlio, fe n’ è 
fervito in genere femminino . Ben è vero y 
che quella differenza non Tempre lì offerva * 
fjpeeialmente predo i Poeti. Quindi Virgi- 
lio JEneid. z. v. i$a. Jamque dies infanta adc - 
tat y &f. 

a®. Credito , (a) de fido , noftroque et e or feti 
■* quantum , 

(b) Auguror , (c) a ccedunt tempore parvo 
matis . ' • 

Credile, deficio) vado mancando (& quan- 
tum auguror a torpore noftro, ) e quanta 
conghiecturo dal mio corpo , cioè dallo. (lato 
poco buono dì fatate , a cui mi veggo ridot- 
to t come dichiara nel Dillico che foglie, in 
cui parla del corpo , parlando poi negli altri 
dell’animo, die per varie cagioni trovavate 
afflitto . 

d Tempora parva accedane matis.) Poco tem- 
po mi cella da patire 4 poco fono pei durate % 
miei nuli. 


; 


n* : tkvst. -'iti -m, • 

{^ Defitto lignifica mancare, eff ufurna rhf 

a , c S.“f at,V0 di perfona , e cos^dicefr 
vtres m'hi deficìunt , diesi me deficter y èc> £1 

tfovafi fpeffo ufurpato afiolutamente . cioè ferì— 
za alcun cafo dopo , é fignifira perdere ' le for- 
ze , languire y - ce fare c in quello feti fa è prefo- 
^K^^ r X er bo.da Ovidio in quefto luogo.- Per 
attribuifee queffò- verbo alla luna , 
eccliffa vfigntfica ancora partirjf, r f~ 
S5K’. e allora riceve il cafo ablativo colla. 
|fepoftzione * o ab. Finalmente defecete ani- 
™gl« d ) re f eriere 11 gaggìe .. 

f"™ A q^ile parole di Virgilio JE* 
quid veri mene augurar , . offer- 

e vf fi§n ^ Ca / 7 HV* MI* mente,, 

«wJSSf * a «g«n , da CUI vengKiamo ir* 
cognizione delle cofe future*, licchè ***«r,. fi. 

gnifica prefagire , e augurar offervando- certi'. 
*|. ni >' prevedere 1’ avvenire. 

* $V v "bo accedo è comporto da ad e ce- 
*o y e. lignifica accodar fi , avvicinar fi-, e- qual» 

^‘*g»erfi ì i f c pr avvenire, e 
parlando di datazione e continuazione’ di tèm- 
po lignifica io fteflo’ eh e - fuperfum, perchè 'il. 
tempo ohe refta come va pattando , fi va ag. 
giungendo al pattato Così dice il Poeta,, che 
1‘ a . CC ° rg V Che ! a "! or ! e --non- gli è molto lon- 

»o da vlvprp Per ° S* 1 . rimane ormai poco.' tem~ 
po da vivere nei fuoi mali „ 

-A ' r ^ f * , 

tJ ‘ hbZ n£(ÌUe VlreSì nU qUt colorc JT*fc'- 

^J1 X - h * be ° Umem r m*‘ tegat, ofa yi( u~ ' 


♦ * ♦ ♦ À 


• 1 


*5“, «eque- vires funtv) Impsrcìoéchè. non, 

aa di irimV nOR pìà n v ' gore ’’ e ^robuftezi 

ai prima •. 

A V rÌL h ? he °’ * enue “> , quae tega* offa.)* 

feiTKav? 1 ^ « *“*.*•«*. «4 
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fi) E’ quella. una iperbole limile a quella r 
’vixojjibus hi.ru*- Vuol d^e . ' che era ùnz* _ 
forze, e fenza. quel calore, che indicavate fa- 
no , e che era sì magro,. e sì fmunto , che ap* 
pena aveva pelle Culle; offa,, tanto era divesu.- . 
to. macilente ... 

zi.. Corpore fcÀ mens eft (a) WgU &g™* ; 

\ in (fy) circumffeftu (c) fiat fine fine fm . 

Sed mens eft magis xgra corpore segro.) Mr 
la mente è più inferma del corpo infermo ; di- 
ce il Poeta , che il Tuo corpo, come lo ha de* 
fcritto nel Dittico precedente , Cnervato, {co- 
lorito , fpolpato-, fta. male, ma che ìL fuo ani* 

mo è in uno fiato peggiore. • u ; 

„ Et mens ftat Gne fine in arcumfpefla malu 
fui .) E fta fitta,, e ferma la mia fletta mente 
nella confiderazione dèi fuo male- . • 

fa) Tra quelli due nomi ager ed agrotus 
patta quella differenza , che ager fi dice del 
corpo, e dell'animo, ma agrotus folameiite deh 
corno ! E però aget tanto- lignifica il" corpo*- 
malato, quanto la mente afflitta.* Ma Agtttu- 
3 ?; che viene da eger, più frequentemente 
rifèrifee all'animo, e lignifica malinconia* afr 
fanno , trifiezxa, benché pero Curzio le n e 
fervilo a lignificate U malattia del corpo L j. 
c. <. Animane Agritude cerpprìs urgebat, Cice- 
rone 5- Tufc. c. io. diftingue cosi : Ve egro- 

tat la In empete, fi e igntudo inanimo nvmert 

^(b >* Circuntfpetius è nome comporto da ttu 
cume afpetiusy e viene dal verbo eireumfpi - 
ciò che é formato da circa» e affino. Que- 
fio’nome Ggnifica l’ atto, di guardare intorno* 

di conGderare, e riflettere attentamente . b© 

ne fervi anco Cicerone Philip. li. rv H- 
ciltS' e fi circtimffettus y un de exeam, <L«o progre* 
diar . 
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(c),Il verbo fio , che propriamente figftf&e»'' 
(fare. in piedi , ritta , « non ft donde, è qui ufut-' 
paco da Ovidio a Spiegare la fi (fazione del fuo 
animo nei propri mali , e lignifica (lare fiffo ed-, . 
immobile , rimanere , non fartirfi. punte, ni di- - 
(laccar fi. B vuol dire, che era sì: attento a 
considerare il fuoelilio, che ne -riguardava, , 
e dif^minava minutamente tutte le circo 
itanze - - * , > - * * 

' V ' ► *- « * 

aj. (a) Urbis alefi fb) facies .■ abf, un f me» cut* . 

" (a) fodales , ■ , 

1/ qua nulla ttà hi e bari or (d) uxtr abefl . . 

Facies urbis abeft , ) . E* lontana dagli occhi' 
miei la villa della Città di Roma. Adduce-i' 
motivi del fuo giufto dolore, e in primo luo- 
go dice di cfifere afflitto , per edere lontano da 
Roma , ( abfunt fodales cura mea , ) fono da me 
lontani i compagni, che mi erano tanto a 
cuore, i miei dolci e cari amici. 

) £t uxor abeft, qua nulla tfl chador roihi . > 

Ed 'è lontana da mela moglie, di cui non vi 
ha-donna'al mondo cheimi fia p’ù cara. ' 
(a) Vrbs #gn’fica Città , mi per a n tono» - 
mafia lignifica Roma. £’ accennata da Ovi- 
dio con quefto nome non folo qui , ma net ' - 
Librò quinto dei Falli, quando cosi parla di- 
Romolo, da, cui diedi fabbricata , e denomi- 
nata. Roma: Tempora digtrtret tum condito* . 
urbis . - . • ■ • ; 

- ( 2 ) Facies lignifica la parte anteriore del ca * 
po umano ; lignifica pure la .ferma di tutto' il- 
tarpo , e trasferisce ancora alle cofe inanimate, 

-e li prende per 1* af petto, naturale , e-fuperfi- • 
eie di qualfivoglia cosa: e cosi fi dice facies 
terra , facies maris , Sic. e in quello fenfo di- 
cefi qui dal Poeta facies serbisi Significa anco . 
apparenza . Quella maniera di dire prima faci a • 
lignifica a prima yì fia. ■ ’ - v- 

(cj I due nomi fcdaUt « fecius ' iignificino 


/ 
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emfkgi w, ma in diverfa maniera, perchè il 
primo fignifica quel compagno , con cui abbia- 
mo amicizia, e damo foliti di converfare fa- 
migliarmente , e il 'fecondo lignifica un uomo, 
a cui un altro è unito in qualche cofa, con 
cui ha qualche intere He , qualche alleanza, 
qualche negozio» 1 . * - 

(d) T7*ar lignifica moglie , che dicefi cosi det- ' 
ta quafi uxor , o unctrix , perchè anticamente 
la Spofa , quando entrava in cafa del Marito , 
ne ungeva le balulìtate della porta, e perciò 
Giunone, che era la Dea che prefiedeva ai Ma- 
trimoni , fu detta Vnxia . Se ne adduce an- 
cora un’altra ragione ed è, che la Spofa nel 
giorno delle nozze ungeva il Marito. 

, , . t * - ? r 

zq. (a) Vulgus adéfl ScythicHtn , (b) brace ataquo 
turba Getaruf/r . 1 > ' 

Sic mala , qua vìdee , (c) non vìcUoque , no- 
cent . 

Vulgus Scythicum adeft . ) In vece di Ró- 
ma , dei compagni, della moglie, mi è. pre- 
fente , c dinanzi agli occhi il volgo degli Sci- 
ti , cioè mi fono prefenti gli Sciti, uomitfi vol- 
gari , e di niun conto. (Et turba braccata Ge- “ 
tarum adeft.) E mi è prefente la ciurmaglia 
dei Geli vediti di' cappotto . 

(a) Vulgus lignifica la plebe , cioè U parte 
più Ignobile del popolo ^perciò il Poeta volendo • 
lignificare, che gli Sciti erano una razza di 
gente abietta i e vile, c da non effec. tenuta 
in alcuna confederazione, gli comprende tutr 
ti col nome di volgo , e oppone la loto roz- 
zezza e, barbarie alla politezza dei Cittadini 
Romani» . 

(b) l popoli, che abitavano nel climi piò 
freddi , fi Servivano di una certa vette , che 
chiamali bracca , o braca : pelllbus , & laxis , 
dice Ovidio medefimo , arcent mala frigora 
braethx Tali erano i Greci, i Safmati, gli 
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Scici j ! Galli, ed altri popoli Settentrionali «L 
Qu indi la Gallia fteffa una volta 'divideva!! in- 
Gallia cornata , in Gallia togata , e in Galli* 
braccata • Quindi Pomponio Mela c. t, 

parlando dei Sarmati attefta, che andavano to- 
tum braccati corpus , nifi qua vìdent , (or ora 
•veftitt « , *.t 

Sic mala nocent , qua: video, •& qui non vi- 
deo . ) Cosi mi nuocono i mali che veggo, e 
le cofe che non veggo . 

‘ (c) Quando dice il Poeta, che gli -nuocono, 
cioè lo affliggono, le co Ce che non vede , non 
intende già i mali, di cui parla nella prima 
parte di quello pentametro j intende piuttoflo. 
i beni, di cui aveva fatto menzione nel Di-- 
ftico precedente j e però dice, che era afflit- 
to, e accorato, a cagione dei mali , che gl]’ 
erano prefcnti, e a cagione dei beni, che gli 
erano -lontani . ’ v- 

»5. Una tamen (a) fpes 

ìftis , 

Hì&c foro morte me a non diuturna mala . 

* „ « * * * 

Tamen fpes una eli, ) Mi reità però una fo- 
la fperanza , ( qua: folatur me in iftis ,) che 
mi confoia in quelle cofe, cioè in quello in- 
felice flato ... - 

Mala hatc non Fore diuturna morte mea.) Che 
quelli maii non faranno lunghi , non dureran- 
3io lungo tempo, a cagione della morte , poi- 
ché fra poco opprelTo dall’ diremo cordoglio, 
che provo, finirò di vivere, e così -avranno 
-fine anco le mie miferie.. . ^ /» 

(a) La morte è il maggiore di tutti i mali f 
ma confiderata come il fine dei medefimi , può 
parere, e ; avviene talvolta, che paja , a chi è 
opprelTo dai mali, defiderabile, e buona. La 
fperanza però della morte nel nòfiro Poeta, 
come di una cofa buona, perchè lo avrebbe 
liberato dalle difgrazie, può dirli la fperanza 

t 

v \ 

e I 

! \ 


e fi , v qui me folatur In 
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dei difperati, a cui conviene ciò che elice il 

Poeta : Una falus mi ferii nuli Am Sperare falu • 
tem 

Etne della fejla 'Elegìa * 

a- M .. — — » . 

•* ' ' *> 

argomento 

Bella fettìma Elegia, 

S i maraviglia il Poeta .di non avere ricevuta 
alcuna Lettera dall’ Amico , benché foffero 
già (cord due auni, dacché era in bando; 

ipccia-lmente avendone ricevute da moiri altri, 
con cui non aveva avuta quell’amicizia sì 
lunga, e sì ftretta , che aveva avuta con lui;. 
Soggiunge però, di volere puntolo credeva 
qualunque cofa^ che tacciarlo di negligenza; 
e dice, che gli avrà riandato benifììmo qual- 
che Lettera , mi penfa , che farà fiata inter- 
cetta . Lo eforta finalmente a fcrivergli , per 
non edere Tempre in neceflltà di edere da lui 
feufato r 

I. (a) Bis me (b) fol adiit (c) gelida pojl frigo - 
ra (d) bruma , 

Bifque fuum tacilo (e) pifee peregit iter . 

Sol adiit me bis poft frigora brunice geli dae.) 
Due volte mi venne a trovare il Soie dopo i 
freddi del crudo, c gelato verno. 

Et bis fol peregit iter fuum pifee ta&o.) E 
due volte il Sole fieflfo compì il fuo viaggio , 
arrivò |d fine dell’annuo fuo corfo, avendo 
toccato il fegno del Pefice . - , 

(a) Con un^ leggiadra poetica immagine im- 
piega quelli primi due verli a {piegare, che 
etano icorfi dpe anni. Nel primo fa menzio- 
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Ire di una delle quattro Ragioni dell anno { e 
pél fecondo di uno dei dodici legni del Zo- 
diaco . E però dicendo, che è pattata due; 
volte quella tale Ragione, e che due volte il' 
Sole ha terminato il fu® coifo , toccando »l 
fcgno del Pefce , accenna lo fpazio di due 

anni . • * . ' ** 

(h) Era Ovidio relegato in un paefe^ motto 
fettentrionate, e péro affai- lontano dall’ Equa- 
tore. Quindi è, che il Sote era andato * 
trovarlo dopo il verno , perchè fin allora era 
flato da lui lontano. Per intendere ciò , bi- 
sogna avere cognizione della coftituzione del- 
la Terra , intorno a cui fi gira nel fiftema di.- 
Ticòrie il Sole, fecondo il fentimento natura- 
la della Sacra Scrittura . GH^ Aftrouomi dun- 
que notano nel. Globo varj Circoli, tra’ quali ■ 
al noftro propofito fono da cflervarfi I Equa- 
tore , i Tropici , il Zodiaco . L’ Equatore e 
ona linea in mezzo al Globo , che lo taglia 
»n due parti uguali . Quanti abitano fotto di 
^quello, hanno tutto V anno dodici ore di 
giorno , e dodici ore di notte $ e per quella 
ragione chiamali Equatore. I Tropici fono 
éue Circoli, uno di qua, e l'altro di la del- 
J’ Equatore , fino ai quali, arriva il Sole, e 
j»oi torna indietro; il Tropico, che è di qua 
dell’Equatore verfo il Polo .Artico, chiama» 
Tropico del Cancro, e quello, che è di la 
dell’ Equatore .verfo il Polo Antartico, dicèh 
Tropico dal Capricorno. In quelli due T ro- 
dici fuccedono i Solftizj , nel primo il.Solm- 
y.io della State, nel fecondo il Splftiz‘° del» 
Verno, il Zodiaco è una fafcia larga -nel 
* Cielo, e comprende quei dodici Segni Ceie- 
fli , dentro a cui' fa il Sole il fuo corfo. Que- 
lla. fafcia taglia in due luoghi ì’ Equatóre ,.ma 
obliquamente , incurvandoli da una parte ver- 
fo il Polo Artico, e dall’altra verfo -il Po'® 
Antartico . In mezzo a quella fafcia fi’ trov*. 

> ■- UH» 
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bna linfa , che chiamai ÈccUttica , fu cui cot> 
te il Sole, che per confeguenza ila fei mefi 
«li qua, e fei dilà dall’ Equatore « Quando 
ài Sole -è nei Segni, che fono di là dall’Equa- 
tore, e che lì chiamano Meridionali, ì popo- 
li T die fono di quà dall’. Equatore, quanto 
-pili fono verfo il Polo, tanto meno veggono 
il Sole; e tanto più ne fono lontani j ma 
.quando viene di quà dall’Equatore, tanto piò 
fi va loro accodando , e però dice Ovidio , 
«he il Sole dopo il verno era . venueo a tro- 
varlo, poiché {aggiornando egli nella Scizia^, 
che era molto difeofta dall’Equatore verfo il 
Polo Artico, aveva avuto in tutto quel tem- 
po il Sole molto lontano. I Latini hanno 
-compofto per memoria i Segni del Zodiaco in 
-quelli due verfi : Sunt Arics , T aurtìs , Gemi» 

«/ , Cancer , Leo , Virgo , Ltbraque , S corfitti -, 
Arci tenoni , Caper , Ampliar* , Pifces . Chi vuol 
faperne di più , e {penalmente dei Circoli Po- 
llar! , dei Poli , delle Zone, che fono cinque, 
ima vdetta Torrida tra l’ Equatore, e i due 
Trofei, due Temperate tra’ Tropici ,' e i^C ir- 
to li , ’e due Frigide tra’ Circoli Polari e i Po- 
li , fai pure della Latitudine , che è la Ele- 
vatone del Polo, o la dìfìanza del luogo 
dr/il’ Equatore , e della Longitudine, che è la 
diftanza jlal primo Meridiano, e finalmente 
-deVM^ridia'im fteflò, c di molte altre tofe « 
thè appartengano alla Sfera, legga gli Aftro- 
JDomi , e ». Geografi L • 
(c) Altri U/ggòne- gtlidamfofl /rigore brumam, 
fcft brtmttm geli dam frigort, dopo il verno ag- 
ghiacciato dal freddo j ma è naturale la noftra 
lezione. • -v 

(dj Bruma è il principio del verno, che Co- 
mincia dal Solftizio de! .Capricorno , come la 
State dal Solftizio del 'Cancro, la Primavera 
dall’Equinozio dell’Ariete. 1’ Autunno dai- 
- l’Equinozio, che fi' fa nella Libbra. Quindi 
" 'tubi, Qy. Naf. T.IV., f G 
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Ovidio Hello Fafl. L. i. v. i6j. Bruma nevi 
prima e/l , 'veterifqug novtjftma Solis. Ma 
, prendeG per lo più per tutto il verno ., conte 
da Virgilio 3. Georg, y. Jti. Nec tota , clou Aet 
foinìlia bruma i e v. 44J. Herrida bruma.. 

Oc) Ti fcts è uno dei dodici Segni del Zodia- 
ci, come abbiam veduto nella mota 6. Que- 
llo è l’ ultimo dei Segni Meridionali , e pero 
quando il Sole lo ha toccato ,ha compiuto il 
fuo corfo , cioè 1 ’ anno cominciandolo da Mar- 
zo., e comincia il nuovo anno correndo di 
qua dall’Equatore folto i Tei Segni Settentrio- 
nali . Quello Segno è detto Pifcis 9/ o Pifces^ 
perciocché nella guerra dei Giganti Venere in 
compagnia di Cupido fuggendo Tifone vicinò 
al fiume Eufrate, fpaventata dallo ftrepito im- 
provvifo degli alberi, e delle. canne, vi figit- 
,iò dentro, chiamando in ajuto le Ninfe. Ao 
cotfero due pefei , e tralfero 1 * uno e T altra a 
'riva fani e falvi* e .per ciò furono trafportaci 
inCielo. Altri ciò raccontano in altra, ma- 
niera. Comunque fia, quello Segno è compo- 
flo’di trentaquattro Stelle. Leggali Qvidio nel 
Lib. 1. c J. dei palli . 

a, Ter/ipore tatti longo cur non tua (a) dextera 
(b) verfus 

Quamlibet in paucos officiofa fuit ? 

Tempore tairr longo) In un tempo sì lun- 
po , come è lo fpazio di due interi anni;. 
Cur doxtera tua non fuit officiofa in verfus 
quamlibet paucos?) Perchè la tua mano non 
mi fi niòllrò cottele , perchè non fece meco 
il fuo uffizio fervendomi benché pochi verlì ? 

(a) Nomina il Poeta la mano delira , sì per- 
chè è la ^principale , e più forte ,- sì perchè gli 
uomini fi fervono principalmente di quella nel- 
le azioni più confiderabili , e fpecialmente nel- 
lo fcrivere s* ai tempi nollri , come anticamen- 
te, quando fi fcriveva colliquilo, cioè con un 
» . ’ ' • . _ ’ * 
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tetto ftromento.di ferro, o di bronzo, che d* 
una patte era acuminato per formare le lette* 
Te, e dall’altra .piano, e (puntato per cancel- 
larle occorrendo-. . . « 

•(b) Verftts -è quella -linea , che tiriamo feti* 
"Vendo > e -di .fina natura conviene non meno 
alla .profa, che ad un componimento poetico . 
<E’ prefa quella parola dal verbo t tfrtt , per- 
ciocché come gli agricoltori voltano -col vo- 
inero la terra, e vi fanno i loro folcili , uno 
-dopo T altro ; così foteavano -gli antichi collo 
ftilo fcrivendo nelle cere ; e come gli agricol- 
tori quando hanno fatto un folco , tornano in* 
•dietro, e ne fanno un altro, voltando l’ara- 
tro, -e cosi vanno continuando ; cosi lo Scrit- 
tore fatto il primo folco collo ff ilo fulla ce- 
tra, facevi il fecondo, e poi il terzo, e così 
di mano in mano andava facendo i fuoi. fol- 
cili, -finché aveva finito di fcrivere. General- 
«ménte dunque il verfo è quella linea di paro- 
le , che fi tira dalla parte finiftra alla parte 
deftra , o dalla deftra alla finiftra , o da quel- 
la di fopra a quella, di fiotto, fecondo la di-, 
verfa maniera -di fcrivere -di diverfe Nazioni-#' 
Ma perchè i Poeti fanno-i loro verfi con utt 
certo numero di piedi, hanno_fatto loro -pro- 
prio , -e particolare. il. nome di verfo-. -In que- 
llo luogo però verfus lignifica lettera , , o folle 
fiata dall’ amico fcritta in verfi, o in profa, 
benché non farebbe da tatuarli, chi dicefle , 
-che Ovidio ha parlato di lettera- fcritta ira 
verfi , cioè in quel modo, in cui. anche egli 
=era folito di fcrivere ai fuoi amici-. 

3* Cur tua \z) cejfavh (b) pietas , ifcribentibus 
illis , 

. ' "Exiguus nòbis (um qttibus (c) ufus\erat? 

Cur pietas tua ceffavit,^ Per. qual cagione 
Sette òziofa , e neghittofa la tua amicizia , e 
cordialità, oiafeiatti di fervermi tu, che cri 

/- — — Q * 
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: mùx.grande amico , ( fcribentibus illis) ferire** 
donili coloro , 

Cum quibus ufus exiguus erat nobis?) Con. 
cui io aveva.- poca famigliarità, e domefti- 
chezzai . - _ . 

(a) 11 verbo ceffo lignifica, fermar (i , defiflere , 
intermettere , e lignifica ancora, l afe i are , afle- 
nerjty non fare . Può quello verbo convenire . 
all’amico di Ovidio nell’uno e nell.’ altro fen- 
Io, nel primo, vuol. dire, che prima del ban- 
do pa flava tra loro corrifponderiza di Lettere* 
e che dopo il bando aveva celiato di fcrivetr- 
gli; nel fecondo, vuol dire, che l’amico in- 
tuiti quei due anni aveva trafelato di ferì- 
vergli , contro i doveri dell’ amicizia , che tra r 
i lontani fi conferva fpecialmente per mezzo 
delle Lettere fcarnbievoli . . 

fb) Pietas è quell’ amore e cult», che pro- 
feflìamo ai.nofin più fiotti congiunti, come 
ai genitori , ai maggiori , ed ancora alla pa- 
tria, ficcome religio è il* culto verfo Dio Pie- 
taS' è da plus j ma come qualche volta pius fi - , 
gnifica un uomo benigno, c mifericordiofo e 
che compafiiona le altrui miferie , così pietas 
può prenderli per l’amore verfo un amico in- 
felice, ficchè lignifichi compaflione, e defide- 
tio di recargli conforto, e foccorfo ; e può 
dirli, che il Poeta fi fia qui fervilo del voca- 
. bolo pietas in quello fenfo . • 

(c ) Il nome ufus lignifica efercix.lt > , co fi urne , 
fferìenta -, .ma lignifica ancora converf azione , 
■famigli arità y e qui prendelì in quello fenfo g 
. come pure da Cicerone in più luoghi, e no-, 
minatamente /. 14, ,ep. 14. Inter nefmctipfos <i/<- 
tus ufus intercedi t . 

* # * # t 

4. Cur quoties alicui dum (a) ebarta vincala 
Jemffiy ’ ' '' ‘ 

lllafn Speravi nomen balere imm .? 

”f " % * - * * t 

Cur quoties dum demplì vincula charts ali-v 
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ètri , ) Perchè qualunque volta ho levato i le»" 
gami a qualche Lettera, cioè ogni volta che 
arrivatami qualche Lettera, la ho (dolca, e4 
aperta . _ 

Speravi illam habere nomentuurrr?) Hofpe- 
rato , che aveffe il tuo nome, cioè che mi 
foife (critta da te? Vuol dire, che l’amico 
non doveva recargli il difpiacere di fperare di 
ricevere da lui qualche . Lettera , qualunque 
volta ne riceveva , e di reftare Tempre delufo 
dalla Tua fperaiiza, che era fondata fulla fun- 
ga amicizia. 

. (a) Il nome di carta fi prende qui dal Poe» 
ta a lignificare le Lettere, che riceveva da- 
gli amici * • Del ritrovamento della carta , del» . 
Ta maniera di farla, e della differenza della 
carta degli ' antichi , da quella' che è in uro 
preffo di noi , legganfi Volito, Gioieffo Scali-, 
gero, ed altri. Non è poi maraviglia, che 
Ovidio abbia chiamato Carta una Lettera, 
mentre ha date'quefto nome ad un Libro in- 
tero, Tri fi. 3 , Rulla* in line eh art a verfus 
amari docet . " • 

0) Di furiant., ut f*pe tua fit «pi firia dea* 

tra ~ ■ , r ■ • ' 1 

S cripta , fed « multi s nidi tu nulla mi hi , 

Di faciant , 3 ut epiftota Aspe Tcripta fit des- 
tra fua,y' Vogliano gii Dei, che Tpeffe voi» 
te mi fieno fiate Tcritte dalla tua mano del- ' 
le. Lettere , cioè che fpeffo tu mi abbia 
Tcrìtto. • • * - 

- Sed Di faciant ut , nulla reddtfa fit mihi 
e multis.) • Ma che delle motte da te firrltte- 
mi non me ne fia fiata recata alcuna . Jf Ten» 
timentO' di Ovidio’ in quefto Difiico è que- 
fto : tanto mi difpiace , che tu non mi - abbia 
fermo , che vorrei piuttofto, che tutte lè tua 
Lettere Tcritte a me foffero fiate inrercette , nè 
me nè fofl'e arrivata in niano - alcuna, purché 
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ine ne'aveffi fcritte molte, perchè avrei bensi 
il dtfpiacere di non potermi confolare colla- 
lettura delle? tue Lettere, ma non avrei' moti- 
vo di dubitare, o temere, che non fi folle, 
raffreddata fa tua amicizia 

(a) 1 Gentili , che coltivavano molti Dei ^ 

fi fervi vano del nome Deus anco nel numera- 
plurale , e dicevano Dii nel nominativo , e per- 
fine. Dì, e nel dativo Diis , benché trovili, 
ancora Dei , e Deis . Pretfo noi quello augu- 
ro nóme non ha che il numero (ingoiare . Pet 
altro fono frequenti negli Autori quelle ma-. 
»jere di dire: Dii faciaht , o- Dei faxint,' 

Dii immortale* ! Dii boni ! Bone Densi" Dii: 
melìus faci ant , e ommefio il verbo. Dii me- 
livi, o Dii meli or ai Dii bone, votanti, e fi 
Dii* placet», , 

4. Quod precor , effe- ,\ et edam prius. ormi 

(a) Meduf « > 

(b) Gorgoni s angui nei s cincia, fuijfe comi* * _ 

Liquet effe , quod precor j) E’ cofa certa,,,, 
che è vero ciò, che chiedo dagli Dei,, c.roèj., 
che tu fpeffo mi abbia fentto, e. che non mi 
fieno fiate portate le tue Lettere, (prius cre- 
dati! ora Meduf* Gorgonis cinfta fuilìe comis 
anguineis • ) Prima crederò , che la fronte di- 
Medufa, una' delle Gorgoni , fia fiata cinta di 
chiome di ferpenti s doè di ferpenti in vece d^ 
capelli. • ' ; 

(a) Medufa, figliuoli df Forco, e di Ceto 
befiia, marina , detta Balena,, era di una bel- 
lezza (ingoiare , e tra le altre fue rare c|ual ita 
aveva i capelli fimililfimi all’oro, dalcmlplen- 
dore prefo Netunno ebbe commercio con, ella, 
t nacque poi il cavallo Pegafo , cavallo .alato^ 
che con una percofla di pietra fece fca^Urire 
la fontana d’ Ipocrene sì cara ai Poeti.. Ma 
perchè Netunno ebbe l’ardire di unirli ,a Me- 
dusa nel Tempio di Minerva a quella pea fe 
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W ebbe sì a male, cheper vendicarli di quel- 
l’ingiuria ^ cangiò i capelli di Medufa , che / 
avevano innamorato Nettuno , in- ferpenti , e 
fece, che quanti gli guardavano, fi conver- 
titlero in falli »- Non potendo però 4 alcuno ri- 
mirare sì orrendo mofiro-, Perfeo, figliuolo di 
Giove , e di Danae, armato della fpadx di t 
Mercurio, e dello feudo di Pallade, ebbe la 
forte di ucciderlo, mentre dormiva, e dormi- 
vano pure i ferpenti , che gli circondavano il 
capo. Ritornando Perfeo alla patria, è por- 
tando (eco il capo di Medufa , le gocciole del 
fangue; che andavano cadendo per le folitudi-. 
ni dell’ Africa, fi cangiarono in ferpenti. Lx 
tetta di Medufa , benché recifa, non lafciava 
di^ avere la forza di prima * e però avendola 
Ecrfeo moftrata ad Atlante in vendetta .di 
-jaon eifere ; fiato da lui alloggiato, cangiollo in 
un fallò. Cosi dicono t Poeti, e fpecialmen- 
te sii nottro Ovidio pel Lib. 4. dello^fue Me- 
tamorfofi... •' , 

(b),. Medufa aveva due Torcile,, una delle 
eguali chiamavafi Eutiale , e V altra Stenione , 
e infieme con quelle regnava nelle Ifole Dor- 
cadi , o Gorgadi , o Gorgoni , fituate nel Ma- 
re Atlantico, detto Ifole di Capo verde- Que- 
lle tre- forelle- fono fiate chiamate Gorgo» i , 
dalla parola greca che è un animale 

nocivo- nell’Africa. Dicono, che norv ave- 
vano tra tutte che un occhio fola, di , cui li 
fervivano a vicenda.- Gorgonis è genitivo {in- 
goiare, di cui fi è fervito anco Cicerone Ver. 

6. e.. 56.. Gorgonis »s fculcberrimum crlmtum un* > 
guibus „ 

Effe cunes utero fub (a) virginità effe' (b) 
Qhlmi.ram 

A truce qm flammisfeparet angue team. 

- Prlur creàam canas effe fub utero virgtni» 

Eiima crederò, che vi fieno dei cani folto, il 
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ventre di una vergine. Parla il Poeta dì Sci!-;, 
la, di cui qui finto nella nota *. ( Prius cre-y. 
dam effe Chiumam ,) prima crederò., che. vè- 
lia la Chimera . : 

Quae chimira feparet leam ab angue truce-: 
flatnmis. ) La quale Tepori colle, fiamme la lio-- 
Beffa dal ferpente crudele.. . - ; 

- (a) Due Scille fi difttnguono- nelle Favole* 
Una fu figliuola- dì Nilo, Re dei Megarefi 
a cui Minoe, fcon fitti gli Ateniefi., faceva- 
guerra, per vendicare fa morte del ng 1 iua lo- 
di ndrogeo , uccifo con inganno dagli_ Ateniefi» • 
e dai Megarefi. Mentri dunque Minoe . affé* 
di a va Megara, Scilla palleggiava fovente {opra- 
le mura delia Citta- per ricrearli- coll* armonia»; 
che ufeiva dalle pietre di- cut erano fabbrican- 
te , poiché- A polla, che ne fu l’ Architetto » 
potandovi' fopra fpeffo. fa cetra.* aveva im-- 
preffo a quelle fa virtù di rendere , anco leg« 
gemente toccate-, un gratilfimo fuono. Que- 
lla giovane Princigeffa vedendo da quel luogo. 
Minoe, fe ne invaghire difegnò dì renderla 
padrone delia Piazza, quando avelie voluto 
eondifeendere alle fue veglie • Ciò- dipende» 
ira da un capello fatale » di colore di porpo* 
j-a , che il Re padre aveva in teff a, 'e lo ren- 
. deva invincibile; Scilla glielo tagliò-, mentre* - 
dormiva. Ma quantunque H tradimento non- 
foli* di (caro a Minoe, non- potè .induriti adì 
amaro una figliuola sì crudele verfo il padre ^ 

; c la difwézzò . # Nifo^ eftìrito/, fu- per com- 
. pallone degli Dei' cangiato in uno lparviere* 
e Scilla, feguendo Minoe, che ritornava . ve~- 
Jeggiando in Candia , fu trasformata in una; 
a-Uodola, e però, quelli due uccelli fono in una 
continua difeordia. Quindi Virgilio i. Georg», 
w. 404. Appare* liquido fublimis in, atre K/« . 
ftts , & prò purpureo feenas dar Scolla ca- 
ptilo - . ■ . 

• pi quella Scilla non parla qui Ovidio , ma: 
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. dj quell' altra, di cui fi racconta cosi la fio» 

‘ tra. Glauco, che amava perdutamente quella 
▼ergine, figliuola di Forco, e della Ninfa 
Creteide,da lei deprezzato, ricorfe a Circe * 
perchè coi Tuoi incanti gli ottenelfe corrifpon- / 
denta in amore . Circe invaghita di Glauco- 
(Tforzò di- fiaccarlo dall'amore dell* ingrata ■ 
Scilla, e di renderfelo aliante. Ma Glauca 
affermò, che mai Tana e falva Scilla, non f* 
cingerebbe if fuo cuore. Sdegnata la Dea, in- 
fettò il fonte, in cui foleva lavarli - fa Ninfa , 
c però ellendo quella fcefa nell' acqua , tutte 
le parti dalle colle in già f« le mutarono- in. • 
diverfe forme di mofiruelì cani, che nonceffa- 
tono mai di latrate, fioche inorridita della futa 
deformità precipitoflì nel Mare, e fu trasfor- 
mata- in uno fcoglio , perirolofiflìmo ai Navi)* - 
ganti . Glauco poi la teceona Dea- marina» 
Altri la fanno di maravigfiofa grandezza-, e - 
le danno fei tefte,_ tre ordini di denti, occhi 
di fuoco, dodici piedi., e la fingono- attaccata 
femprC' ad" una pietra, e si alta, che- poteva 
porre il capO' dentro alle navi , che palla va» 
no. Properzio di due Sciite ne fa una fola' 
trb. 4. efog. j - . §}uit mbrutn in patrios Scyllan* 
fivìjfe capti lo s , candidarne in favos inguine* 
verfa canes > La verità £, ch e nello (fretto- : 
dì Mefiìna fi troyano due (cogli , uno dalla 
parte dell’Abruzzo, detto Scilla, in cui ur-' 
cando i flutti, pare, che imitino gli urli der 
lupi, ed i latrati dei cani, e V* altro dalla '' 
parte della Sicilia , detto- Cariddi . Quindi è- 
nato il proverbio volgare , di cui non- fi- f** 

I’ Autore Iptaiip in Scyllam cupitnt vitate' * 
Carybdim . 

(b) Chimera - è un monte della Licia , che » 
guifa del Mongibello nella Sicilia , dèi Vefu» 

▼io nella Terra di Lavoro , detta anticamente - - • 
Campania nel 'Regno di Napoli, e di altri 
monti ignivomi , vomita delle nomate falla- ci*- 

(ài 
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ma , di fotto ha dei leoni, nella parte di mtt-. 
ao ha delie capre, e abbonda di palcoli, e * 
nelle radici ha gran copia di ferpentu Fin- 
gono i Poeti , che la Chimera è un mortro , 
che dalla bocca manda fuori del fuoco , ha il 
capo, e petto di leone, il ventre di caprai la 
coda di dragone. Alcuni la fanno- figliuola 
di. Tifone, e di Chedria, e che Bellerofonte - 
portato a -volo dal Pegafo, Cavallo alato, la 
fuperafle. Quella Chimera viene- riporta nel- 
r Inferno tra le. Arpie, le Furie,., e le Par- 
che . 

8. (a) g uadrupeiefqtte homines cttm petto? e petto-- 
ra' junttos , 

(b) Ter gemi numque virum ì (c) tergeminumqtte- 
c/mem 

* 

Et (prius credam homines quadrupedes jun- ' 
flos pecora cum peólorc, ) E prima crederò,, 
che vi fieno, flati degli uomini da quattro pie- 
di, detti Centauri che averterà il petto di. 
uomo unito ai petto di cavallo,. 

• Et virum, tergeminurr» , & canem tergemi- 
mjm .) E un uomo- triplicalo , e un cane- 
triplicato,, cioè un uomo da tre corpi, detto. 
■Gerione,. e ua cane da tre tefte , detto Cer- - 
bero • - • 

(a) l Poeti ci propongono i Centauri , - co- 
me uomini moflruofi , che nella parte inferiore 
erano cavalli, e in quella di {opra avevano la 
forma -umana . I primi , che demandarono i 
cavalli, e vi montarono {opra, furono creduti 
dal volgo animali di due ferme , di cavallo , 
e di uomo. Diodoro dice, che i figliuoli dei 
Centauri furono chiamati Ippocentauri . Per 
altro Cicerone /<£. a. de nat. Deor. dice così : 
Qttis Hlppocentaurum , aut chiouràm fuijje pit- 
tai ? 

.(bj Si dice, eh? vi furono tre fratelli sì 

concordi, che pareva, che avelfero un anima 
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folo , quindi infero i Poeti un Gèrione , pa- 
llore di tre corpi. Altri dicono, che Gcrio-^ 
ne fu detto un uomo da- tre corpi , perchè co- 
mandava a tre Ifole, dette le Baleari pretto 
la Spagna , che fi chiamano Majorica Mino- 
rica , ed Ivica; dicono ancora, che quello Ge- 
rióne aveva un cane da due tefie, perchè- era 
affai forte in terra,, e in mare- Dicono, che 
fu vinto da Ercole. Ne fa menzione Virgi- 
lio JEn. 8. Tergemlnl nece Geryonru ; e Lucre- 
‘zio /. $. v. a8. Quidve tripeciora ttr gemini vis 

Gery orini ? . 

(c) Pongono i Poeti alla cuftodia della por- 
ta dell’Inferno un cane da tre tette,- detto 
Cerbero. Dicono, che anche quello' fu do- 
mato da Ercole, e carico di catene tratto fuo- 
ri, quando difcefe alf Inferno, per liberare 
Tefeo , che era tenuto in catene da Plutone , 
‘per edere andato' a rapire Proferpina Altri 
vogliono ,, che Cerbero foffe un gran- ferpentac- 
cio dannofiflimo al genere umano , e folle det- 
to cane di Dite, c che quello ancora folle uc- 
ci fo da E.rcole 

9, (2) Sphingaque , & (b) Harpias (c) ferpen* 
tipedefque fd) Gigantes . 

(e) Centimanumque Gygen , (Q femibovemque 
virum - 

Et prius credam fuijfe. Spinga , & Harpias , & 
Gigantes ferpenti pedes, &Gigen centinunum, 
& virum fetnibovem . ). E prima crederò , che 
vi fieno fiati al Mondo e la Sfinge , e le Ar- 
pie , e i Giganti coi piedi di ferpenti , e Gige 
da cento mani e. il Minotauro mezzo uomo, 

e mezzo bue- . _ . , . - 

(a) Giunone , dicono 1 Poeti , odiando 1 ie- 
bani, fece nafcere un Moftro , nominato Stin- 
ge, vicino a Tebe, che aveva il volto, e la 
voce di lina Donzella , il corpo 4 i un Cane , 
h coda di un Dragone , le zanne di ub Lco-- 
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” !« >le di un Uccello. Quell» Molta» ' 
proponeva a quanti oaffavano, degli Enrami,. 
e fe non ne davano la {piegatone , Cubito gU 
divorava, di modo eh* il p?efe ne . rifentiva 
una Còmma defolazioney ne .alcuno pia «diva 
di avvicinarli alla Città. L Oracolo riCpofe , • 
che fecondo il dettino non avevano i Tebant 
altro mezzo di liberarli fe non d ando il ver* 
fenfo al fuo Emmma, cioè:- qual era I anima- 
le- che alla mattina camminava con quattro- 
piedi, fui mezzo giorno con due, e con tre 
falla fera, Creonte eflendoG impadronito- 
del Regno alla morte di Lajo , fece pubblicar» 
re per tutta la Grecia, che Scierebbe il fuo, 
Regno, e darebbe Jocafta, vedova ai UJO}, 
per moglie a colai, che vi folle nu fato. Edi- 
po l' intraprefe, e reco il vero- fenfo dell E- 
nimma, dicendo, che queftp altro non era* 
fe non l'uomo , che nella, fanciullezza cammi- 
na a guifa delle beftìe quadrupedi portando^, 
fópra i fuoi piedi , e fopra le mani, e._ arriva- 
to- alK età virile fta- fole fi» due fuoi piedi ,, 
fenza altro ajuto , e finalmente infiacchito dal- 
la vecchiezza è coftretto di fervidi di un .ba- 
ione, come di un terzo piede» che. lo ajut* 

a camminare.. . . 

- Il’ M’ottro vedendoli- cosi convinto re ne. art»- 
dò con furia, e rabbia a dare del capo in. un» 
fallo,, ove fé lo fracafsò , kfciando ili pade- 
in grandiflima quiete- Edipo in ricorri pen la- 
ripigliò il governo del Regno, e fposo Jfpca; 
fia non- fapendo , che folle fua< madre, di cut 
ebbe ancora due figliuoli Eteocle , e Eo oni- 
ce,' con» Antigona , ed Ifmena fue. figliuole* 
Aufonio deferive cosi la Sfinge IdylL n> 
«u. 4 6. Termi t Aontam volucris , U* ? virgo , 
triformi Sphinx , volucrts pernii , peiibusjera „ 

^fa> ^e- Arpie erano figliuole dii Nettuno» 

« della Terra * e di Tauraaste „ c di Elettra,* 
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t fi numerano tre Aello, Otipete » Celeno a 
dette dal verbo greco «?/»*#$*» che lignifica r«* : 
pin. Si' fingono condannate nell* Inferno a., 
perpetue tenebre . Della loro modruofità» leg- 
ganfi., oltre Ovidio, Virgilio, ed Omero che' 
le descrivono . . ' , ‘ 

(c) . Altri leggono, firpeatigeref que. Gigante! 

e allora il fìenfo è quello : eGiganti , che por- 
tarto i ferpcnci , ' laddove leggerid&fi: ferpentipe »- 
defyue Gigantes , fi lignifica >we- i Giganti 
avevano i piedi da fer pentii» Quello è dahno-1 
minativo fin gol are ferpentiger , quello da /Vr~ 

ftntipes - ' . 1 ' _ - 

(d) - A vendo Giove fulminati ? Titani , dar 
loro fangue, e dalla terra furono generati.*' 
Giganti di una finifurata grandezza e co* 
piedi di Dragone, mollri fpaventofi , che in-' 
traprefero di dare 1* affatto a Giove nel Cie* 
fo, e cacciamelo. Per quefta cagione fi adu-; 
narono nella Teffaglia in mezzo alle campagne- 5 
dt Fiegra , e mettendo le montagne una fopr* 
1* altra, Offa fopra TOlimpo,' e Pèlio foprai 
il* monte Olla, cominciarono a dare la (cala- 
ta al Cielo, e batterlo con- alpeftri macigni* 
e con altre- macchine vigorofe-. Eravi tra’ gli» 
altri un Encelad© , un Briareo , ed un Egeo*' 
ne da» cento mani , che con un colpo folO’ lan- 
ciava contro- di Giove' le centinaia di groflij 
f cogli , che levava fuori del M'are. Ma un» 
certo Tifeo fi- rendeva particolarmente- formi- 
dabile , poiché fuperava tutti quei mollri nel- 
la (tatara,. e ne Ha» forza , toccando colla tettai 
l'alto del Cielo , e (tendendo le braccia da» 
una e (tremi tà- all’altra del Mondo, era, coftu* 
mezzo uomo , e mezzo» ferpentc> come m 
maggior parte, vomitando fuoco, e; fiamme^ 
«cm maniere sì terribili, che gli Bei venutjH 

x in foccorfo di Giove, (paventati fe ne 

tono in Egitto , e fi trasformarono in divetffe 

foxti fi» alberi , € di animali , 8 et nQ0 

/ ' 
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combattimento ; dq : Giga»n-. • v r:,; 

Te) Quefto Gige, da. cento mani era - «?• 

gante dii fmifurau 8r ?,^ zza V ra ^:f reo Gi- 
rpr. '.ilctmi' nero- credono» che .iSriareo, 

«- edi Egrette foffero- un Gigante medefi-, 
«o! Di quefto nome fu ancora quel. P. a ®°J*-- 
di Candaulo’,- Re- della Lid.a , che uccife lo*, 
fteffo Candaulo , e divenne Re colla vrrtH di 

un anello , con cui. tendeva!!, vitibiie v> ed-, invi 

Ubile. a fuo talento— .. >• «« 

(f) II» Minotauro era un- moftro,. che nella* 

«arte fuperiore rapprefentava un- uomo , e nel- 
. rtafcrióSunauro,. generate daEfottcntofe. 
commercio di Pafifae moglie doMmoe , con. 
un toro . Quefto* moftro per comando di m 
noe rinchiufo nel Labirinto: fabbricato da De- 
dalo fi nodriva di carne umana. Erano obbli* 
gati gli; Ateniefi-a mandargli °gm. aMO-fctte. 
dei loro figliuoli da e (Ter e divorati. Maeffem 

do toccata un anno, la forte a Tefeo, g mo- 
lo di Egeo, .uccife quel- Moftro . e r g. 

prima un filo da; Ariadne per ufeire dal Labi» 
linto, fe ne tornò glonofo alla patria*. r . 
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IO. Hic ego cunei a fritti , quam te , charijpme 
crtdam 

(a) Mutatura curar» dcpefuijfe mei . 

Ego creiarn cun&a haec prius , ) Crederò 
prima tutte quefte cofe,.. ( quam te, charim» 
me, mutatam depofuilfe curaro mei.) Che; — r 
eiferti caduto dall’ animo r o mio cariffimo a- „ 
mico , il penfiero, la memoria, la cura dime* 

Bi fogna certamente , che il Poeta fotte molto 
perfuafo della fedeltà,, e coftanza. dell' amico, 
poiché dice, che anzi che dubitarne, era di- 
f porto a credere tutte le. ftravaganze riferite 
di fopra . > . , ; 

(a) Altri leggono: mutatimi , & curar» 
e in quella lezione^ vi fi fottintende Pinfipit». 
effe*. ...tv 

j i. Innumeri montes inter me , teque , viique , : 

Fluminaque , & campi , nec (a) freta paucx. 
jacent ... 

Montes innumeri, & vise, & flumina, &. - 
campi , & freta non pauca jacent inter me , & 
te.) Sono frapporti fra me, e te moltiflimi 
monti 2 moltirtìme ftrade, moltittioiL fiumi, e 
moltirtune campagne, e non pochi mari. Era.- 
certamente molto dittante da Roma la Scizia, 
e al Poe^fembrava> ancora, più. lontana, che 
non era di fatto. 

(a) Fretum lignifica uno tiretto di mare, 
cioè quel luogo in cui il mare fi riftringe ha. 
due terre, ma prendefi ancora per lo fletto 
mare, conte- qui dal nòftro Poeta , e parimen- 
ti da Virgilio JFn. I. V. 602. In freta dum fu- 
• vii current * -, . _ I 

li. Mille pote/l caujìiy A te qui littera fife ^ 

Mijfa JÌt y in neftras rara, venire manus . 

Littera, quae fxpe mitta fit arte , poteft ra* 
ja venite in naanus noftra^ caulìs nulie-y ìu© 


\ 


\ 


Digitized by Google 



/ 


ite* TRrsT..'iri. ìw 

ditti per moltilfime cagioni, che le Létterft 
lenitemi fpeiio d a te, non mi ini vino, non 
vengano, nelle tuie mani che ode volte » Mi 
cosi credo, fcritto. più volte / ma la. 
gwmde di iran za tra* nw e te , la frappofiziope 
di tanti monti, ftrade, fiumi, campi, e mari 
avranno impedito, che non mi -fia- per anche 
arrivata alcuna tua Lettera^ • 

tóffle tornea caufas fcrìbenio vìnce frequen » 
ter , • . - " * 

"Ex cu ftm ne tefemper , ami ce , inibì ► 

• Tamen, attrice,: vince caufas mille fcribendò* 
frequenter,) Tu però, o amico, fupera collo 1 
feri vere frequentemente tutti quefti oftaccrl), tutte 
que Ite oppofizìoni , di cui' ho fatto menzione „ 
che fono, fu rono^ finora , o poffono eflere la. 
cagione,, per cui,, quantunque tu. mi abbia 
scritte molte Lettere, non me ne fia arrivata; 
neppure una. 

.Ne feqaper excufem te mihi..; Perchè io noi» 
Ifa.fempre in impegno di feufarri , fe non mi 
«ai ficritto, o piuttosto fe non ho ricevuto al» 
cuna tua Lettera, incolpandone tute’ altro cher 
la tua trafeuratezza, negligenza © raffredda- 

Stento nella noftra amicizia ... 

* 

^ Etne della* f ottima- Elegia, 


X 


ARGOMENTO 

• * * 

* 4 4 , > 

2 ella ottavo Elegìa '’ 

* 

* 

S I lamenta il Poeta ,, die eflendo già in età- 
di cinquanta anni , va divenendo canuto Io, 
un paefe infeliciiffimo , quando avrebbe doni* . 
<o godere "1* patria , la dolciflima compagnia 


K 


Digilized by Google 


Je L E G. Vm,' iti 

delta moglie, degli amici, ec. dice, che fe una 
volta avelie udito dall'Oracolo Delfico, odal» 
la Colomba Dodonea, che quelle cofe gli era» 
no' per accadere, non avrebbe dato alcuna fe- 
de agli Oracoti iìeflfi . Indegna ^ però con un* 
nobiliflima fentenza," non elfervi cofa al Mon- 
do si foda , e si forte , che non lìa foggetta 
'alla volontà , e potenza divina . finalmente 
avvi fa gli altri , che ammaeftrati dai fuoi > av- 
ve n imenei procurino di meritarli la grazia- di 
Augufto , la cui potenza è uguale a quella de- 
gli Dei immortali . /J 

4 • • » - _ i. * 

Itjam me a (a) cygneas imtantm .(b) temperi 

piuma s , , . • „ , • - - 

(c) Infici t, ó* nigras alba fe netta cornai » 

••Jam tempora mea hnitantur plumas cygne'aj;)* 
Ormai le mie tempie imitano le piume del 
Cigno « ■ • - 

• Et Tenera alba inficia comas nigras .) fi 1 » 
bianca vecchiaia , cioè la canutezza infetta, e 
deturpa Ie : mie nere chiome , rendendole bian* 
_che. 

(a) Cygneut , a , um , è P aggettivo del no- 
me Cygnm , o piuttofto Cycnus , che lignifica 
un uccello bianco , di voce arguta , fpecialmen- 
te quando è vicino alla morte. Allude a ciò 
Marziale net lìb, tj. epigr. 77. ove dice: Dui* 
eia defetta modulo-tur- carmina lingua cantator- 
cygnus funeris ìpfc fui. Tal è la credenza del 
volgo, che non è -però confermata da- alcuna' 
fperieriza.. Quello uccello era confagrato ad ; 
Apolline sì per la foaviti del canto , che per- 
chè lì credeva r che avelie qualche cofa di di-' 
vino. Quindi fpeffoi Poeti vengono . lignifi- 
cati col nome di Cigni . ■' Vare , tuum ns- 
tnen &c. dice Virgilio, cantantti-fublime fer* 
reni ai fydera cygni, - Qui Ovidio fi paragona 
ai Cigno nella bianchezza, volendo lignificare* 
che invecchiava» divenendo canuto»- •*- 
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(b) Quelle due partì della faccia, che fondi, 

tra gli occhi , e gli orecchi , fi chiamano tem- 
pia, • tempie , in Latino tempera » Dice dun- 
que il Poeta , che le lue tempie erano fimili 
alle piume. dei Cigno ,, e (fendo già tinte dj co.*' 
lor bianco.- i . - 

(c) Inficio è verbo compofto dalla prepofizio» 
ne /a, e dal verbo faccio, e lignifica in pri- 
mo luogo non fare , e così- infesti!, a, urn 
non fatto. Factum infeftum fieri neqttìt , dice 
Terenzio ; e Livio : omnia prò infetto Jint . Ma. 
inficio lignifica ancora tignere ^imbevere ; e fi»- 
gnifica finalmente avvelenare infettare , mac - 

- ehi are , guaflare .■ Le chiome o bionde, o ne- 
re fono fegno di gioventù , ma quando diven- 
tano bianche, fono indizio di’ vecchiaia j. e pe- 
rò dice Ovidio, che le fue chiome erano sba- 
ttatele corrette dalla vecchiaia, perchè di ne- 
re le aveva fatte divenire bianche. Chiama lao 
, vecchiaia bianca , perchè è cagione della bign* 
chezza , o canutezza .• • { '• z . : 

J am (a) [abetine anni fragile! inertiorr 

(b) atas,, . . 

/ Jamque parwn firmo ms mlhù ferre (c). gryi- 
ve efim J ' ’ c - ° 4 

i Jam anni fragil.es fubeaht , ) • G : à fòttentra*- 
no ,,mi vengono addoflo a gli anni deboli , que- 
gli anni, in cui la natura vai» mancando, e 
perdendo le fue forte,' ( Si xtas interior fubit ,), 
e viene accollandoli l’età più; pigra, e neghi t?- 
tofa ... 

Et jam grave eft mihi parum firmo ferre me.). 
E già efi'endo io^ poc® vigorofo, mi è cofa' 
gxavofa , e moietta il portare nae:ftelfq, debo- 
le di forze, che mi fento aggravato dal. pres«> 
prio pefo . J 

(a) Il verbo fubeo è compofto dalla prepolì* 
zione /«!>,. e dal verjbo' ea; fi trova ufurpata 
in varie maniere* qai lignifica la ferie, e fywt* 
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teflfione degli anni della vita umana, in cui 
quando l’uomo è di là della metà, può dìrlì^ 
che agli anni vigorofi fuccedono i deboli i cosi 
Virgilio i* Georg. Subeunt morbi , trifUfque f e- 
ne cita . Trovali ancora in voce palfiva t » Cicer» 
Ver. 7. c. 71.. Inimici tu funt ? f ab e un tur /, & 
incontrino*». ,r‘ • 

(b) Il nome di età è generale,, e abbraccia, 
i- vari gradi della, vita deli* uomo , la infan- 
zia , la puerizia, T adolefcenza , la gioventù,, 
e la vecchiaia. Quelli gradi fono dipinti in 
varie maniere da* vari Autori . Ovidio era di 
cinquanta due anni in circa , quando ferve- 
va quelle Lettere malinconiche ,• non era però*- 
si vecchio i ma voleva effere compaflìonato ^ 
e perciò gli giovava di farli credere più vec- 
chio , e più avanzato in), età, che in fatti 
non era, e poi i travagli, e le difgrazie fo- 
no- cagione ,, che 1' uomo, invecchi prima del 
tempo. 

(c) E* limile all’ efprelfion’e di Ovidio quella 
di Plauto : SeneHute onuflum gero corpus , vira 
uliquerunt «. 

$. Nane (a), erat , ut pcftto deberem fine Ubo * 
rum . . 

Vivere y me nullo f allì citante (b) me tu , . 

Nunc erat, ut polito fine laborum,) Era 
ora tempo,, era in quella età; cofa giutla, e 
convenevole, che pollo il fine alle fatiche^ 
C Deberem vivere , metunjullo. follicitante me.,) 
Io dovefii vivere, fenza che alcun grave, e 
molefto penfiero , alcuna^ interna folleritudine 
mi agitalfe, mi rendetfc inquieto » 

(a) Il verbo fum Cerve ancora di una degan* 
te circonlocuzione > ficchè dicendo.' il Poeta, 
nunc erat , ut deberem &c,. vuoi dire,: Méne de* 
hebam&c. Ora io dov-~ a y ter*, metter le fatiche^ 
vivere qui to , e tranquillo. 'Né ha addotto liT 
ragione nei due Difiici precedenti « 


Digitized by Google 



1*4 TRTSTt LIB. IV. 

(b) I! vocabolo metus in quefto luogo èpre- 
fo in un fenfo larghiflimo a lignificare qua- 
lunque agitazione , e tutto ciò , che fi oppo- 
ne alla quiete , che può interromperla , fce- 
marla , o levarla. Per altro metus è quel mo- 
to dell'animo, che fi riferifce al male futa- 
ro^-per Schivarlo : ^Egritudini finitima! e/i me- 
tus , dice Cicerone Tttfc. 4. c. $7. Efl enim 
metus , ut Agritudo prefentis; fic file futuri mar- 
li . Quelle quattro paròle metus , farmi do, fa- 
vor, e tremor riguardano il male, che fovra-* 
fta, ma una più dell'altra, ficchè la quarta' 
fupera le altre tre, e così di mano in mano, 
come fi vede negli Autori. Metus fi tro- 
va ufurpato si in fenfo attivo, che in fenfo 
paflìvo . c - 

4. Qu&que me t femper flaeuerunt (a) mo- 
menti 

Carperei & in (b) fluii is (c) molli ter e filo 
meis . •■■■■. 

Et nunc erat , ut deberem Carpere otia , ) E 
ora io doveva prendere quel ripofo ,( quxlem- 
p?r plaruerunt menti me®,) che Tempre piac- 
que alla mia mente . 

Et effe molliter. in ftudiis mei.) E vivere" 
dolcemente, pattarmela con animo cheto e tran- 
quillo nei miei ftudj. 

(a) Otlttm che alcuni ferirono per e , nort 
come tra gli altri olferva Manuzio, è da feri- 
rerfi per t , trovandofi così fcritto negli 'An- 
tichi , lignifica ceff anione della fatica , rtlxffx-' 
mento , « rallentamento del lavoro fignifica pu- 
re tempo di' paco ; fignifica ancora quitte , e- 
Atanquillità . Ma non vuol dire qui Ovidio , 
*ervendofi di quefto vocabolo , che fotte por- 
tato, e irfclinato di fua natura a ftare in 
ozio, a non far nulla-; bensì che Tempre mai * 
fi era dilettato di ftare lontano dar negozi più 
gravi, dalle cure forenfi , dai maneggi civili* - 
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è politici , e piuttoflo di occuparli negli efer* 
cizj letterari , che meritamente li chiamano 
otia r por edere piuttoflo di diletto , e ricrea- 
zione, che di agitazione, e difturbo. Quin- 
di Cicerone Tufc. $. e 3 6. Quid dulcius otto 
letterato ì , 

(b) Gli fludj di Ovidio erano gli ftudj 

poetici , come fi protesa in mille luoghi e 
per non andare lungi, nella Elegia prima di 
quefto Libro, ove dice, che tutte .le altre 
cofe lo avevano abbandonato, ma la Mufa 
gli era data Tempre fedele , lo aveva accom- 
pagnato nel viaggio , flava con lui nell* efi- 
lio ec. . 

(c) Molliter lignifica dolcemente , ‘tranquilla- 

p/ente. Molliter offa cubetti , fu preffo gli An- 
tichi una forinola , con cui fi pregava ripofo 
ai morti*. _ 

5. Et parvam ( a) celebrare domum , (b) ir eterei- 
que (c) Fenates , 

Et qua nunc dentino (d) tura paterna ca • 
rem . 

* t r * 

'.Et nunc erat , ut . deber em celebrare domum 
parvam ,) E la mia età ormai richiedeva, 
che io me ne dadi nella mia picciola cafa , ( & 
penates veteres,) e col ti valli gli antichi Dei 
Penati .. 1 ' 

Ec rura paterna, qua? nunc carent domino,) 
e foggiornadi nei 'paterni poderi, che orafono 
fenza padrone. Parla dei campi lafciatigli dal 
padre , che *ora dice , che non hanno padro- 
ne , per effer egli in bando. 

- (a) il verbo celebro lignifica celebri. llltt- 
firare t venererei ma lignifica ancora frequenta- 
re , ^ce/fervare , abitare. Qjii è adottato da 
Ovidio alla caia, e lignifica /aggiornare t agli 
Del P-:nat» , e lignifica venerare , ai luoghi di 
villa , ? lignifica coltivare. 

(b) Chiama antichi i Tuoi Dei domedici , 


! 
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volendo accennare, che erano fiati venerati an- 
cora dai Tuoi Maggiori- . ’*•••' : 

(c) Gli antichi Vtra i doro Bei ne avevano-, 
alcuni, che erano detti Penati i ma -non fi la- 
•di certo , quali foffero . . Dicono alcuni , che 
•erano Nettuno, 'e Apolline-} altri Giove, Giu- 
none , e Minerva* altri il Cielo, e la Terra* 
non fi fa neppure , qual folle la ragione di 
quefto nome . Cicerone fieflo Vb. àe nat*. 
Dcor, dubita , fe-fia venuto dal nome penus , o 
dall’ avverbio penitus . -Si chiamavano ancora 
penetrala . Quelli Bei, fecondo alcuni-, era^ 
no gli fteffi , che i lari } ma fecondo altri , n- 
Penati iprefiedevano alle cafe, e i Lari erano 
cuftodi dei campi . Si veneravano in cafa , ed 
•era oonfagrato loro il -focolaio . ■•Oltre' quelli-- 
Bei dome dici , o familiari , a cui di quando 
in quando offerivano Sagrifizj di Vino, e^dl 
jncenfo., e -credevano i Gentili , che ognuno 
nafcelfecon due Geni , propri -, e particolari* 
chiamati Bemonj, di cui uno era il buono, 
che procurava il bene convenevole alla con- 
dizione di ciafcheduno ; l’altro per lo con- 
trario era nemico nè ' cagionava fe non di$- 

*i(d) Bicono alcuni, che gli antichièbiama-* 
vano rura i luoghi polli fuori delle Città , ma 
incolti , cioè le fetve, <e i pafcoli } ma più fro» 
quentemente lignifica quefto .nome i campi -col- 
tivati , le ville.* QuindbPlauro : Cras fi ra- 
re reitero -e Orazio : JBeatus ille , qui &c. pa- 
terna rura.fiobus eicercet fuis , per -lafciare mil- 
le altri luoghi , in cui il - nome r»# ufurpafi in 
quefto. fonfo « , - • ‘ 

6. Inque fimi {a) ; domina , chartsque nipottbus , 

/ ; inque > '■ 

(b) Securus (c) patria (d) confenuijfe me a . • 

Et nane erat , ut deber em fecurus confenuiffc 
in finu (dofjaió *3 & in nepotibus. chatis , & »» 
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iìnu «omin*,* Si in nepotibus charis, & in pa- 
tria mea.) E dovea io -pure divenire vecchid < 
vivendo in ficurezza nel -feno della-moglie, go- 
dendo fempre la-fua compagnia ,.*e tra’, cari ni- <* 
poti , e nella noia patria *■ 
f(a) Come dominus qualche volta lignificatila* 

T'to , & iominum JEneam , dice Virg ,'JEn. q. 
in regna recepì t ; così domina fignifica . moglie. 
Predo i Romani le fanciulle dopo l’anno de- 
cimoquarto -fi .chiamavano domina ., .Per altro 
domina fignifica quella donna, che ha impero, 
e deminio nella famiglia , o in qualche al- 
tra cofa . 'Ovidio de Art . , fpeffe volte con que» 
ilo nome accenna l’amicd; -e tra gli amanti 
•fuetti vocaboli dominus e domina fervono a 
-lignificare .accarezzamento - - . ' 

(b) Allude ai gravi,. e continui pericoli del- 

la vita,, dn cui .fi -trovava tra quei popoli fe- 
rrod .e barbari, di cui ha parlato a lungo nel-, 
le :Elegie precedenti . - , * 

(c) .La patria è quel luogo, ove fiamo nati. 

X a patria di Ovidio era Sulmona, come ve- 
dremo nella, Elegia io. di .gueflo libro., o»e 
.dice: Salmo jnikt patria efl '&c. >Del -refto ave- • 
va ancora tutta la ragione di dire : che il luo- 
go, -iny<ui;fi trovava, per edere difagiato, e 
infelice, non gli era patria, fecondo quel ce- 
lebre detto predo Cìcer. Tufc. 5. c. 37. Patri * 
ejt ^ ubi bene eft . • • * .j, 

. Xà) Confenuijfo . è preterito perfetto, e più 
<He< perfetto del veri io- confenefco , is , confenUij 
.che fignifica lo (ledo che fenefeo j ma con -più 
.forza » non ha lupino.- <■ . \ 

• n ♦ * * • 1 

7. Hac mea fìc (a) quondam per agi fperaiìerat 
..." -Atas 

S * 4 * . * ♦ 1 ► 

.. . Hos ego fìc annos foriere (b) cttgnus eram « . 

/** *. • 

■r M*as ha*c mea quondam fperaverat peragt 
v f t ,) Una- volta quella mia età aveva ' fperato 

- di eiiere condotta in quello modo. 3 /uol di-c 

» * 

« \ 

y 
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te, che una volta, cioè' prima di effère bandii 
to’, aveva fperato ,. che quando folle, arrivato 
a quella età, in cui allora fi trovava, vivreb- 
be -in quel modo, che ha detto di Copra , nel- 
la patria, colla moglie., v e attendendo come 

era folìto, alla poelia ' ‘ 

Ego dignut eram ponere fic anno* Iios. ) 1° 
era *degno di pattare così quelli anni , cioè tran- 
quillamente. Io quel tempo non era ancora 
caduto in difgrazàa di Celare , e pero dice , 
allora cosà meritava . . . _ , 

(a) Quondam ordinariamente fi riferiice ai 
tempo , pallaio, come in quello luogo ;.mà qual- 
che volta lignifica il tempo preferite , come 
pretto Virg. &ru l.. <verf. \6f. Quondam etiam 
■njltìis redit in precordi a virtù! . • 

, v(b) Parla di fe Hello , prima che folle colpe- 
vole , conforme a ciò che aveva detto nell E- 
legia quarta; In omnibus aiiis ultima.fi demat, 
<vita tutnda mea eft . 


*. Non ita Bis (a} - vifum , qui me ttrraque , , 

marique - 

Album (b) S armatici! expofuere loca . < 

-Non ita vifum eft Dis,) Non giudicarono 
«osi gli Dei , come io fperava , e mi lufinga- 
va ,.che fofle per effere,- (qui expofuere. nae 
adum & terra, & maris locis Sarmaticis , ) 
i quali mi efpofero nei paefi della Sarmana , 
dopo effere flato agitato per terra , e per 

mare . „ - , 

, (a) Il verbo videor lignifica t** ere r * /f?? .* 

ve., e dinota opinione , o débole ajfenfo deli aat- 
tuo ì e in quello lignificato fi ufurpa perfonal- 
jnente ; ma lignifica ancora un fermo , e j odo 
f enti mento , come in quello luogo, e yuol di- 
re : piacere , giudicar e , ftubìiìre , decretare i e 
allora Tempre fi cottruifce imperfonalmente , e 
coll’ infingo o elpreflamente , o implicitamen- 
te. In quella maniera fe ne ferri rapo » 

' ' . mani 


t 
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mani nei loro decreti , e confulci de! Senato'» 
Quefto verbo fi trova ufurpato da Cicer. con 
eguale frequenza, ed eleganza. 

‘ (b) Quel vaftiflimo tratto di paefe , che an- 
Siramente chiama vafi Sarrnazia, era di due fot* 
ti, una fi diceva Sarrnazia Europea, l'altra 
Sarrnazia A fianca ; quella ora chiamali Taro» 
ria, quella Polonia. Dice dunque di edere 
fiato efpoflo in quei luoghi ai difiagj, e ai pe- 
rìcoli, e che cosi avevano creduto ben fatto 
gli Dei « • 

■ , . . i f 

9. In cava due untar qnajf* (a) mvaIìa (b) 
puppes, , • • . 

Ne temere in mediti (c) diffolnantur aquis* 

Puppes quaflae ducutmir in navalia cava ,) I 
vafcelli battuti, e conquaflati dalle tempefte lì 
conducono nei concavi arfenali. 

Ne temere diflbluamtui in aqtm„ medi!» ) 
Affinchè imprudentemente lafciandogli efpofti 
non fi rompano, e fi difciolgano in mezzo af- 
fo acque . _ * '• 

(a) Negli àrfenati, detti da Ovidio conca- 
vi, o incavati dalla forma in cui fono fatti , 
fi fabbricano le navi , e poi vi fi riconduco- 
no per ridonarle, e renderle buone alla navi^ 
gazione , quando fono fiate maltrattate da 
qualche burrafea , o quando fono vecchie. Di 
quelli arfenali , molti fe ne contano, che han- 
no il- loro pregio particolare; ma famofiffi- 
rro è quello della Sereniffima Repubblica di 
Venezia . 

(b) Come la parte anteriore della nave dice- 
fi prora , eosi la parte di dietro chiamali pop- 
pa, in latino pappisi ma prendefi alte volte 
per Sinedoché per tutta la nave, come qui dal 
Poeta , parimenti nel Lib. 5. de Pont, dun- 
que per immenfas pappe feruntuf aqutts . 

' ' (c) Veramente il verino dijfólvo fi fcrive , t 
fi ufurpa comunemente colla v cqnfonante , 
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jion colla u vocale; ma pure i Poeti in gra- 
zia del metro qualche volta dicono dlffoluo in 
vece di dìjfolvo in varj modi, tempi, e nume- 
ri . Così. oltre Ovidio, leggefi predo Tibul- 
lo Lìb. i. Elcg. 8. v. 40. Peólora trilliti * di (fon 
l He fida de Alt * .4 . , . 

' •* - » T , I 

J " * ‘ dtas (ay palmas (b) inhont- 


L angui Aus in prati s (d) tramina carpii equus. 

. Equus languidus carpit gramina in pra- 
ti.) ' 11 cavallo illanguidito, e indebolito da- 
gli] annida cogliendo, e 'mangiando le erbq 
pei prati « ' ■ 1 >’ ’ 

Ne cadat, & inhonefteé palmas mttltas ade- 
ytas , ) Perchè non. cada efpofto, come prima, 
al corfa, e difopori molte vittorie acquiftate , 
cioè perchè non perda cadendo nel corfo quel-* 
}’ onore , che fi è aquifiato molte volte nel cor- 
rere (operando gii altri cavalli , quando era gioc 
vane ? vigorofo , . - , 

(a) Palma lignifica la palma della mano; e 
. così chiamali ahcpra.con quello nome una pian- 
ta v che nell’Oriente produce i dattili , per-* 
chè i fuoj rami fono limili alla palma, e le 
frutta alle dita della mano. Speflè volte lì 
yfurpa quello nome a lignificare la vittoria , 
perciocché al vincitore fi dava una, corona fat- 
ta dì palma , e ciò perchè non aveva ceduta 
?1 nemico, ma era fiato fermo, e laido nel 
conflitto , come la. palma , che non cede al 
pelo , ma vi li folleva. contro, e refifte per 
qgfii verfo , E però vediamo eflerfi ferviti in 
quello fenfq del nome di palma non pure i, 
Poeti» ma gli Oratori, e fpecialmente i Cice-, 
jone in pifi luoghi . 

"(h) Dubita Einfio dfi queflo, verfo;, veramen- 
te del verbo ìnbapefio , non fi. trova alcun al- 
tro efempio , ficcome per altro ,fe ne trovano 
dell’aggettivo inboneflm 3 a 3 um , in Teren- 
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fclo, In Virgilio s in Cicerone, in Valerio 
Malìimo » 

(c) Jdeptus , a , ufn , e participio del verbo 

a dipi fc»r ; di quello participio fi ferve in fet»- 
fo palli vo anco Cicerone de feneci. SeneButer» 
ut adlpifcantut 5 emnes eptant, eamdem ac'cufant 
ademptam . . ’ 

(d) Grame n lignifica gramigna*, ma fi prendo 
per o gni Torta di_ erbe acconce al pafcolo dei 
giumenti» e fpecialmente per la farragine, che 
è detta del farro , ed un tnifcuglio di varie 
forti di biade ; pare , che gramen fia detto da 
germen che vuol dire germoglio » 

' - - I . 

II. Mite! ubi fa) emeriti! non e fi fati! (b) uti- 
li s armls , ' 1 ' 

■ Tenit ad antiquo! i ^quA tuli t arma, (c) £4- 
res . 


Ubi rniles non efi fat’s utìlis armls emeri" 
tis,) Quando il foldato, non è più buono » 
nè ha più vigore che balli al maneggio delle 
armi vittorlofe, con cui fi è meritato dopo. 
molte campagne l’onore del congedo, e di 
Ilare in ripofo» ’■ . 

Ponit arma, quite tulit , ad Lares antiquos.) 
Ripone te armi che portò, dinanzi agli anti* 
.chi . Dei domeilici . : 

(a) Dicefi emerìtus , chi ha compito il fuo 
uffizio , chi ha fatto tutte le parti del fuo mi* 
nilìero, e fi attribuifce. quello titolo non folo; 
agli uomini , e alle cofe animate, ina alle' in- 
animate ancora, come diife Marziale Uh. j, 
epig. 6z. 'Emerite! tnufis , Phcebo tradidit an- 
no!. Così fi leggono; Emeriti f enei , emeriti bo- 
‘Ves , emeriti cane!, emeriti milite! , emerita fli- 
pendi a ; così pure milite! emeriti! , o confetti! 
flipendit! ; e tali fi dicevano quei foldati , che 
avevano terminato il loro feflrvigio militare, 
che in divertì tempi fu dì più lunga, odi più . 
breve durata, prend«ndofi gli IKpendj in luo- 
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gr> degli anni . (Quindi Tacito' Ann. T. e. $<?• 
dice: -Dare mi/ftonem vicina flipendia merititi a 
'chi aveva militato vent’ anni. 

*■ (b) Qui utili} è prefo itf luogo di aptus , 
idoneus, &c. come dice Plinio Uh. 7.’ cap. z8. 
O b id neutra manti, neutra pede fatis utili s . 
Quello nome è dal verbo ut or , perciocché da 
utibilis , di cui non mancano efempj prcffo 
Plauto, e Terenzio , fi è fatto per fincope 
utilis . v • f • 

fé) Di quefli Dei domeftici , ”0 famigliar!, 
detti 'Lares , li è parlato di fopra nella nota c 
al dittico; $. dà quella Elegia. Solevano gli 
Antichi nella loro vecchiezza deporre le armi, 
di cu? 1 nei buoni anni fi erano ferviti a pub- 
blico vantaggio , e appenderle alle pareti , con- 
fagrandole ài loro Dei Tutelari. 


li. Sic i gì tur (a) tarda (b) T’ire} minutate (c) 
/ taccia , 

Me quoque dovari jam (d) rude tempus 
erèt', . 


’ - f, 


Sie igitur fene&a tarda mìnuente virei , ) 
* Cozì dunque Remando la tarda , e pigra vec- 
chiaia le forze'. . . . - _ 

Tempus erat me quoque jam dbnari rude . > 
.Era tempo, che ancora io ormai ricevei!'^ la 
verga ‘in fegno di elfere liberato da ogni im- 
«peguo , da ogni impaccio, e di edere lafciato 
in ripofo w , 

(a) Chiama Ovidio la vecchiezza tarda , sì 
perchè è l’ ultima età dell’ uomo , sì perchè 
fa j>Ii uomini pigri-, tardi , e neglettoli , e 
tilli 1 , cHe fi muòvono con lentezza, e con 
dilficoltà fi reggono in piedi , come aveva 
notato nel Dittico 1. Me mihi ferra gr*~ 
•ve e/l 

' (b) Viri s è «ccufativo plurale di vis , ebe li- 
gnifica fona,. Da quello nome è detto vir , 
e- da quello vfrtus. E però quando l'uomo 
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patta dall’età virile alla vecchiaia, palla dalla 
forza alla debolezza . 

(c) SeneSit » è lo fletto che feneftus , ma non 
fi trova che pretto i Poeti . 

(d) Rudis chiamava!? ijna verga rozza e im*» 
polita, che i Gladiatori ricevevano dal Preto- 
re, quando fi dava loro., la pcrm'flione di celia- 
re dal loro impegno, e fi alimentavano a pub* 
bliche fpefe. Alludendo a quello collume fi 
dice rudem dare, o donare , rudem mereri , ru- 
de dovari , e rudem aceiperc in qualunque gene- 
re di uffizio che fi è efercitato e fornito, e 
quando fi iiceve la libertà o la licenza di ri- 
pofare , fia per 1 ’ età , fia per la debolezza , fia 
per altra ragione . 

J?. Tempus erat nec me (a) peregrinum ducere 
fb) ccelum , 

}fiec ficcam (c) Getlco fonte lemure fìtim • 

Tempus erat nec me ducere coelum peregri- 
num. ) Era tempo, che io nè refpiraflì un’aria 
ilraniera, un’aria differente dalla natia. Ea 
mutazione di clima può nuocere, ed è bene 
{petto nociva alla falute, fpecialmente negli 
uomini avanzati in età, e molto più fe pani- 
no da un clima temperato ad un clima o trop- 
po caldo, o troppo freddo. 

Nec me levare fitim ficcant fonte Getico. ) 
Nè alleggeritti o fpegneflì la liete arida, cioè 
che inaridifce e difecca le fauci colle acque 
freddiffime della Getulia . 

(a) Teregrinus, a, um , lignifica pellegrino , 
efterno , firant'eroi' e lignifica ancora diverfe y 
come in quello luogo: Cosi legge!! pretto Pian* 
to : peregrina facies , cioè diverfa da quella, 
che fiamo foliti di vedere nei noftri paefi. 

(b) Ccelum è così detta quella vaftilfima , e 
quafi immenfa parte del Mondo , in cui fono 
quei corpi, che fi chiamano Pianeti, e Stelle 
fitte ì è dettò, come pare più probabile, da| 
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verbo conio , che lignifica [colpire , perchè quei 
corpi celefW vi fono, come (colpiti e intaglia-, 

,i , ma Voflìovne deduce il nome da , 
che lignifica cavo, concavo . Quindi altri la 
ferivano per ae , ed altri per oei ma fi giudi- 
ca migliore la prima maniera di fcrivere . il { 
numero dei Cieli è dìverfo preffo. diverfi Au- 
tori, e fecondo i vari fiderai i altri, ne conta- ‘ 
nq fino., ad undicj, altri cinque foli , altri fi- 
nalmente non più di tre. jLafciamo- la. deci- ■ 
(ione di* quefto computo agli Aftronomi.. Qpi. 
«on è prefo in quello, fenfo il, nome, di Cielo, 
ma a lignificare il clima, o fitu azione, del Cie- 
lo, che è varia in varj paefi, come li légge in 
Orazio (l i., tf.. il. v. zj. Coelum non. ani - 
pnim, mutant , qui trant^ mare non currunt: e in 
un moderno Poeta Italiano-; fpeffo- cangiando- 
le! fi cangia forte . ' ^Quindi Floro. /. 4, c. li.. 
parlando degli Indiani che venivano a Roma? 
Ipfe bomlnum color ah alia, calo ■ ventre fateba • 
tur. P r,en defi ancora il. nome di- Cielo- a li- 
gnificare Paria,. e quello fpazio e tratto di. 
Cielo, in. cui fi formano je nuvole, ; le piog- 
gie,la gragnuola, le nevi, i venti, e tutte, 
le altre meteore- * ’ 

(c) Chiama: il Poeta- fonté. Getìco té aéqué 
difguftofe ,. e poco. Salubri di quel freddo e i ili- 
felice paefe, in cui era. confinato .. Così- Virg., 
JE#. 11. col nome di-, fonte, lignifica,, l’ acqua;. 
Jontemque ignemque ferebat .- 

,4. Sed modo quos. (a) babai, (b). vacuai fe ce- 
der e in (c) hortos , _ 

Nane homimm (à\ vi fu rurfus , & (ej urbe. 
" ' fruì.. ■ ' - ' 

Sed tempus erat mt modo fècedere in hortos, 
vacuo?., quos habui.). Ma era tempo, che io- 
ora mi rit.iraflì a godere la quiete , lungi dai 
tumulti, nei giardini che poffedei ., 

Nane rurfus. fruì vifu ; hominum , & urbe . \ 
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Ora di bel nuovo godetti la compagnia degli 
uomini, e la città. ‘ / ' ' 

(a) Nel pentametro del Dittico zf. dell* É<* 
Jegia IV. di quello Libro lia detto, che Au^ 
gufto relegandolo, non gli aveva confifcato »i 

, beni , ma nondimeno nel pentametro "dei Ditti- 
co 5. della prefente Elegia afferma ,' che i fùoì 
poderi fono feriva il loro padrone i .ivi ' aveva 
detto : .N<-c mìhi detraila: pofjìdct alter ope: # e 
qui dice: & qu* nunc domina rurq paterna : ca- 
tént } e lo conferma dicendo ■quoi J habul t quali 
che gli avefle aVuti , ma più - non ,'gH-, avelie . 
Prima dunque : di edere cacciato- in bando, 
pofìedeva i Tuoi beni e quanto ai dominio , -e 
quanto all’ ufo ,. ma dopo, gli poiledeva .bensì 
quanto al dominio, ma più non poffedevagll 
quanto all’ufo.- , ..», r ■*, • V. *- ^ ^ 

(b) Vacuu : , ,a Y um , generalmente lignifica 
•vuoto , e chè non .conrieWe • nuli a, f dal vprbo 
•vaco. Ma cqrire quefto verbo fi prende, alle 
volte per ejfefe tifarti cosi v acuti: fi- prènde 
talvolta nel fenfò mede fimo ; e qui Ovidio 'a- 

- riattando queftò epiteto -ai filò! giardind', ai 
fuoi detiziofi luoghi di -villa ,, vuol dire,; ché 
quei luoghi erano liberi da -quei tumulti,-, e 4* 
quegli ft repi ti , che fonc* ordinar} nelle città « 
Cosi leggiamo in 'Cicerone Tufc. 5. Maxime - 
. .aue quod ìs locu: ab omni turba i d tempori: va* 

cum 'effet* 1 ■ '■ ' •*.. t 

(c) Lorenzo Vajla Uh. J. eap . 9. è dj opi- 
nione, "che hortus nel numero (ingoiare ligni- 
fichi un luogo, in cui fi femina- ogni forte 
di erba , della quale gli uomini fi fervono a lo- 
to nodrinaento , e nel numero plurale fi pren- 
da per un luogo ameno ^ e delia-iofo, pian- 

'tato, e adornato di- alberila non trathe altro- 
frutto, e vantaggio-, che il mero pràcere, e 
diletto. Ma quefts- tegola non ferbpre fi of- 
'fervar . : ' 

■ (à) Vifu : , lignifica la facoltà, 1 che fi 
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chiama vifiva y il fenfo , e l'atto di vedere 
ma qui Ovidio oppone il ritiro villereccio al- 
la focietà civile , in quella non inai , ©. rade 
volte fi veggono uomini , in quella £e ne veg- 
gono, e fe, ne incontrano dappertutto , onde ia 
quello luogo vifus è lo lìeffo che afpeclus r la 
yifta, ^ afpetto » , 

(a)- Si è notato altre volte , che Urbs per 
antonomafia chiamavafi Roma. Qui però 
può intenderli e di Roma , perchè di fat- 
to Ovidio abitava in Roma prima della fusi 
difgrazia e di qualunque altra Città, per- 
ché parla di foggiornarc. ora in Città., ed ora 
in Villa. ; , A 

15. Sic animo <{aondam non (a) divinante (b^ 
4 • - futura^ • ~ 

Optabam placide vivere pojfe féhex , ■ » 

• 1 ; • , * * * ; 

.v Sic quondam,, animo non divinante futura. J 
Così uqa volta non prevedendo il mio ani* 
ma l’avvenire, cioè non penfando, che foflé- 
jro per accadermi le disgrazie , che di fate 
to mi accadere , e a cui ora pii attrovo fot?* 
«oppilo- ; . 

x Optabam polle fenex vivère placide ►) L» 
defiderava di potere, quando folli divenuto 
vecchi*., vivere placidamente, in quiete, e 
fenza alcuna agitazione. 

('a) Prefagire le cofe future differo i Lattiti 
divinare dal nome divinar, perchè ciò è un 
jion fo che di divino, e al di fepra della fu- 
gacità, e prudenza di qualunque creata fofha- 
za. Cos* chi indovina, o predice l’avvenire, 
iì chiama divinus . Cic. de Fato ; Falli fpernt 
ChaUa.es , caterofque iivinos . 

, (b) Era Ovidio. Poeta , e fi dice, che i 
Poeti hanno un iftinto divino, ma non pre- 
vide i fuoi mali. Le cofe future fono di due 
forti , altre dipendono da caufe necelfarie , 
come dicono i Filofofi , altre da caufe lib*. 
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re . Le eofe del primo genere , come a cagi ^ 
me dì efempio, che nel tal tempo il Sole far 
fotto il tal fegno del Zodiaco , pottono pre- >• 
vederli da chicchefiìa , ma quelle del fecond» 
genere , come per efempio , che Pietro farà il 
tal viaggio, fono note a Dio folo, a cui nel- 
la eternità è prefente ogni cofa. Egli folo può 
rivelarla a chi gli piace, come ha fatto co» 
Profeti, che però fi chiamavano Vates. Gli 
il Urologi fi gloriano di fapere le cofe future, 
e non pochi fi trovano , che danno fede alle 
loro ciance. ' ; - 

16. (a) Fata reputar un t qua cum mi hi tempf 
ra prima. 

Mollia prabuerint , poflerlora gravant . 

Fata repngnarunt , ) Si oppofero i Fati , fu 
contrario il dettino alle mie fperanze , e ai 
miei defiderj_, ( quae cum prorbuerint tempora 

5 rima mollia mini,) i quali Fati avendomi 
ate buoni , e felici i primi tempi, avendomi, . 
ìafciato vivere in pace, e tranquillamente in.', 
tutto il tempo pattato, ( gravar» tempora pofte- 
riora ,X aggravano quelli ultimi tempi, mi per- 
feguitano, nvi fono contrari in quefta ultima 
età. .. , 

(a) Qui «lice: fata Spugnartene ; e di fopra 
nel Dittico 8. di quefta ftefta Elegia aveva diP 
to : non ita Dis vifum. E nel Difiico 31. de^- 
I' Elegia prima di quefto Libro aveva fatto an- 
cora menzione : hue quoque funt noflras fai/t 
feeuta viat. Ivi abbiamo fatto qualche ofler- 
vazione a quefio propofito , a cui rimettiamo 
j I Lettore . 

17. Jamque ittem (a) lu/lris emni fine (b) l/d/e 
feraftts , 

Parte premer vita (c) deteriore me A . 

Et jam perattis luftrìs decem fine labe omni,) 

E già pattati, e compiuti dieci luftti feoza 
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cualfiffia difaftro, difagio, difavventura, cioè 
dopa di effen vifl'uto cinquant’ anni , fenza al- 
cuna molfcftia, e difgrazia.. 

Premer parte deteriore vitee meaf . ) So- 
no opprelfo, afflitto, e perfeguitato dall’ ay- 
verfa fortuna nella parte peggiore della mia. 

fa) Lujlrum lignifica covile , o. naf conài gli o, 
di fiere.. Quindi Virgilio a. George v. 471. 
Non abfunt illìs fattus , ae luftra ferarum . Ma 
lignifica ancora la efpiaziane dei popolo, e il 
' pagamento del: cenfò y che fi faceva ogni cinque 
anni , e in quello fendo è dedotta quella paro- 
la dal: verbo luo, che lignifica pagare. . Però» 
lujlrum. lì prende, ancora, per lo fpazio di cin- 
que anni interi, così che, feorlì quattro anni,, 
il quinto lì. chiama luftro .. Riferifce Tacito ,. 
che Nerone aveva, iliituitn. certi' giuochi da 
celebrarli ogni cinque anni, feconde, il coflu- 
me dei Greci , che celebravano, i loro, giuochi 
Olimpici, a ogni; quarto-. anno pattato , e il 
quinto cominciato. Quindi, numeravano gli. 
anni dalle Olimpiadi. > • 

(Jo),. Labes + lignifica rovina ^ o, danno j e fi 
trasferifee queftò vocabolo al lignificato- anco- 
ra, di. macchia. Prendeli pure in lenfo- attivo 
a lignificare. Il autore, della rovina , e parimenti 
^lignificare il viziose l' infamia-, come fe ne 
ferve Cicerone in più luoghi... 

(c). Il comparativo. dem/«r, e il, fuperlativo 
deterrimus v di cui li trovano parecchi efempj, 
in Cicerone , e in altri, clalficf. Autori fono 
dal pofitivo decer , che npn è in ufo .. Il com- 
parativo , come pure il luperlativo- hanno un> 
fenfo peggiorativo d’ inferiorità, di mancamen?- 
to , di debolezza .. 
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1$, Nec pronti a (aj tnctis , qxxs pene tenere vi- 
deirar ì , _ 

.Curri cui» gravis eff (b) facfa ritta * meo * 

Nec procuf a meri», quas pene vtdebar te- 
nete.} N è lungi dalla meta, a cui quafipare- 
va y che io foflr arrivato r- 1 - 

Ruina gravis fafta eft curricolo meo . ) Si 
fece nel mio corfo una grave rovina, caddi 
gravemente nel corfo, feci correndo una gra- 
ve caduta , . • •* • 

fa) Paragona il Poeta il corfo della - vita - al 
corfo di coloro,, che li efercitavano nei giuochi 
Olimpici, e fi giravano - , quando erano attiva- 
ti 1 alla meta, cioè al termine del Circo, di 
cui parla Orazio L i. od. i. Metaque fervidis 
evitata )\otis r Quando l’uomo è arrivato - al- 
la vecchiaia , , che è l’ultima crìi è vicino all* 
metà del fuo vivere. Chi però fino alla vec- 
chiaia foffe vifluto con buona fortuna , fi follie 
fèmpre portato bene, nè avelie fatta-mai cofa, 
di cui' doverle pentirli, e poi in qiiell'ultimz 
età provalle la forte contraria o avelie la 
difgrazia di traviare dal dritto lentiere, o folle 
/oggetto a qualche dila v ventura , farebbe limi- 
le a chi- nei giuochi Olimpici cadefle -vicino 
alla meta . ' . •• * \ J • ' 

(b} Il verbo fio, che lignifica effere- fatto , 
far fi , divenire y ‘ è di voce. neutra, ma di ligni- 
ficato pallivo,- imperciocché è il- paffivo del 
verbo facio. Gli antichi dicevano faci or : quin- 
di fio ritiene il-, preferito facitts futa- Nei- tem- 
pi formaci dal prefénté fcguc Md’inflt filone dei 
verbi della quarti coniugazióne’, ma- nel pre- 
fente, preterito imperfetto dell' ottativo-,- nel- 
P imperfetto delcongiuntivo , nel p re Ante , e- 
fmperfetto dell' infinito tra l’ ?,e la- t- riceve I* 

Attera » , fitrem , e fieri la; lungo’ di fin * 

'■ ' • *», .. ^ 
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I * 

I9. Erjo illttm (a) demens in me fervi re ( b) 

Mitius immenfus CO »VWi (dj irbis 

s h abeti. 

« ' ^ £ t 

Erg» demens coegì illuni faevire ih me. ) 
Dunque ftolto, che io fui , coftrinfi quello ad 
incrudelire contro di me , e .trattarmi con a* 
{prezza» e {«verità. 

Quo orbis immenfus habet nihit mìtili j,norr 
habe* quipquan* mitius . ) _ Di cui l’ icnmenfo 
Mondo non ha nulla di più mite, e clemente i 
che è di tale clemenza , che falla terra non 
tu pari . 

(a) Demens è cpmpofto dalla prepofizione 

de , s merli, come, amene dalla prepofizione, 
a. mene , e l'uno e l’ altre lignifica ftazzj> , fiot- 
to y fuori di mente. Vogliono alcuni , che tra 
amene , e demens palli quella differenza, che 
amens fi., dica dj chi non è in vero fano di 
mente » ma ritiene però qualche barlume di 
ragione;, ma quelli due vocaboli li trovano u- 
furpati -indifferentemente..' Lo lleffo è da dirli 
del. nome infanus corneo (lo parimenti da fa. e 
fanne . ■ ' . ^ " 

(b) Il verbo eogo propriamente lignifica urta- 
re- in fieme , ed è formato dalla prepolìzione con- 
e dal verbo ago. Ma oltre che lignifica ancora 
tonchi udere , e .dedurre una qualche cofa dalle- 
ragioni addotte in una difput a fi prende mol- 
te volte per forzare , cofiringere t obbligare , e fi 
ufurpa coll’infinito. Cosi. Cicerone Offe. J. 

j j. Nutn te emere ecegit qui ne hortatus 
quidem efi f .. .. , * 

(Q Parla di Àugullo.». 'e .he innalza fino al. 
-fc Stelle la clemenza stper adulazione, per 
cui xeggiaRio lodati dagli Scrittori Gentili' i 
più barbari e fieri Tiranni, sr perchè in liirti 
era Auguflo. Imperatore d* una demenza iior 
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gotare , come fi fcorge dalla Storia della fùù 
vita defcrittaci da Svetonio-* 

(d) Ovidio fteffo F afi. i. fi ferve della pa- 
rola orbis per fignificare tutto ri Mondo : J*- 
piter arce fua totum cum fpeftet in orbtm . Se 
ne Terre' anco Cicerone a fignificare la terra 
tinta l. 4 . Vam. tp. u Orberà terrarum impe -, 
rii» dì (tributi» ardere beli » * Alla Terra, c 4 l 
M ondo fi dà il nome di orbis a cagione della, 
rotondità, poiché orbi» propriamente fi dice di 
un corpo di figura circolare - a 

ao. Ipfaque (a) deli Bis viti* e fi clementi* no* 

ftri» % . 

Nec errori vfft* negata meò. ejt . 

-Et clementi» ipfa viéìa eft deli&is no» 
ftris, > E dai miei delitti è fiata vinta U 
ft-effa clemenza f. fono fiati i miei delitti si 
gravi, che Augufto , di cui non avvi alcuno 
più clemente , ficchc può dirli la clemenza 
ftefla , : non ha potuto a meno- di non farmene 
pagare il fio . . , • 

Nec tamen vita negata, eft errori enea» } 
Ma nondimeno non è fiata negata la vita al . 
mio fall© i cioè è fiata bensì* caftigata la mia 
«olpa, ma in modo però, che mi è fiata la- 
biata la vita . 

(a) Deli cium è dal verbo; deli nquoy che li- 
gnifica mancare , e fi trasferire al lignificato 
di peccare , e così- deliólum lignifica mancamene 
-to % e peccato. Il Poeta in più. luoghi procura 
di alleggerire la fua colpa;, non è pero, che 
qui la voglia ingrandire * Il fuo d^fegno è fa- 
lò di fare un elogio alla clemenza di Augufto, 
che lo ha punito forzatamente,, ..per clfere dà 
fui natura alieno dalla federiti 
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S 1 * Vita (a) procul patria per agenda fui? (b) axtf 
. (c) Borea eff' y . ' ' 

. W/ Qua: (V^ mari? Euxini terrp ( f )■ fini fra- 

• .-> • / . , , ; . 

w > • % 

» » 

■' Vita peragenda e fi fub axe Bored procul pa- 
tria )• Deve* paflare la vita ,. o fono- condanna»' • 
to a. vivere fotto-il polo Settentrionale y lun- 
gi dalla patria* - > - • • 

' Qua terra lìniftra maris Euxini jacet.) Ove' 
ila fituaro- il paefe che è all<t r parte lìniflra- 
sjel Mare Enfino •• . • 

*■ (a) Procul è avverbio,, che lignifica di lonta- 
no , da lungi y e quali' ferro , o fango ab- acuii s.. 
Ma è ancora prepofizione > che congiugne col- 
ablativo , sì prima; che dopo f, e tanto' di- 
cefi precui patria , quanto patria proctiti- così 
pure procul' dubio r o dubio prccul ,, e vuol dire 
lungi da ogni ’ dubbio ’ , certamente }■ così ancora 
procul vero, lungi dalla verità i- riceve ancorai' 
l’ablativo' colla prepofizione, a ,■ o ab s costi- 
leggefi in Terenzio Jldelf. 5 .. a.. Mi hi confai a- 
fum , a me cttlpam k ané effe procul 

(b) Dblla* parola axir fpecialmente nel : fen- 
Co dei' Cofinografi- (ì;è detto^'tiella fpiegazio- 
jie del, verfo j t*. -del l’ Elegia quarta' di., quello* 


(c) Fingono r Poeti , che Borea amaffe Ori-- 
tia , figliuola di Eritreo ,. Re di- Atene j. che* 
quella folfe da lui rapita,, e poi trasformata io» 
un; vento ». I Geografi* chiamano Boreov e an- 
cor*' Aquilone quel vento- che follìa da* quel la- 

J iarte del Mondo ', che (v nomina Settentriona- 
e, e- col' nome di quello vento' medèlìmo^ ac-- 
* cennano' il' Settentrione ,. ficcome coi nomi di* 
altri tre venti , detti Cardinali',. notano* anco- 
ra il mezzo- giorno , ; i Oriente , e 1’ Occiden— 
te. Quindi boreali s e anco- bereus lignifica; 
fettentrionale .. 

(d) Come quo lignifica mito a luogo , cosi 
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fu a lignifica mete per luogo ; ma prendefi- . alle" 
volte per lo fiato' in luogo , a lignifica pw ,. o 
in qual: parte t c cosi qui ufurpaff dal Poeta K ‘ 
come pure Heroid.. EpijP. io}-. Qua patet 

umbro fum Rhodope giaci ali t ad- JEmum . . . 

(e). Di quello mare fi è detto, al- Dilli co i8„ 
della quarta Elegia di quello- Libro;. Frigida, 
me cohibent Euxini Urterà Ponti „ di ti ut ab an>- 
tiquis Axenus- ilio futt .. 

( f ) Per intendere,, quai paelt fieno- a delira,, 
quali a fini (Ira, fa d.’ uopo guardare le carte 
Geografiche e metterli- in faccia: la parte Set* 
tentrionale, oflia il Polo- Artico,, che è. quel te- 
che 3t noi. è vifibile, perchè fi amo di qua dal* 

1’ Equatore - verfo la lieflo, Polo v che- però , è 
fopra il noftrot-. Orizzonte elfendo di fiotto- 
dello Hello l’altra Polo,., che chiamali- Antar- 
tico „ ' Bjfogna però- fiapere che non tutti al- 
lo Hello modo guardano il €|lobo,. mai Geo- 
grafi. fi- pongono, in faccia il. Settentrione , glL 
A fi tonami il: mezzo giorno,. i Sacerdoti 1' O* - 
r-iertte,. I Poeti l' Occidente y fecondo quelli, 
due verfi :• * Ad Boream Terra,', fed. Coeli men - 
fot ad Auftrum > Preco Dei Exartum vidtt , Ocr- 
cafumque Poeta — • • .■ , 

Zi. Hslc mi fìi fi (a) Delphts, (b)' Dodonaque di- 
ceret ipfa , 

Efije videretar vams< uterque' locus .. ' 

< « 

Si Delphisv Dodòna ìpfa diicerec haec. mihi,)> 
Se la Sacerdotelfa di Apollo Delfico v c l’O- 
racolo- llelfò di Dodona mi. dicelferot,. cioè mi. 
avellerò- predétto,, prima che mi accadeflèro- 
• quelle cole .. _ • ' ( 

Locus uterque vidèretur- effe vanus.) Mi par- 
rebbe ,. cioè mi farebbe paruto,. che l’uno e_- 
l’altro, luogo, folte falfo- e menzognero.. 

Uno dei principali luoghi , in cui- Apol’o» 
rendeva, i, fuoi Oracoli ,- era Delfo; in quella* 
Città aveva un Tempio di fomma magnine ea?- 


trist. l r b. iv. 

*> , ed arricchito di m» i„fi n j ti di prt fc nt ; 

»«•» * «Sii Parte, hi 
“™S»«r<lote«i che fi chi*, 
mava ?»***!, o Pytbt*i che riceveva l’affla-' 
to, o ispirazione fondo a federe fopra un Ta- 
vohno da tre piedi , detto perciò il TrepìeJe 

deflf^uTf Cortina, perchè era coperti 
della pelle del Serpente Pitone. Cosi viene 
rapprefentata la Storia di quello famofo Ser- 
pente, «Dragone . Vedendo Giunone, che 
Gmve amava una certa Latonia, molfa da ge- 

f tf°-f COntro Un ^r^nte, nominato 
^tonc d! fmiforata grandezza , generato da. 

ne^Lhe 1 ' Ì* PUf u! d, r é d °P° jl Diinvio di 
Detrcahone, e perche la povera Latona non- 

• f ot £ ffe fa! varfi da He fauci di quello Moflro , 
la Terra pronnfe dr non darle altro ricovero ! 
che 1 {fola di Belo, che allora andava galeg- 
g.ando qua e là per il mare, ed era qua?* 
affondata. Ma Nettuno la foHev* un poco 
e fermolla,. perchè fervide di afilo a 
SS* ^lècc fpggitrva vedendola vicina al 
parto , m c* diede alla luce fopra una PaU 
ma due Gemelli , Apollo, e Distra- Apollo- 
divenuto grandicello fi ricordò' dell’ oltrag*. 
gio, che la madre aveva ricevuto dal Ser- 
pente Pitone, e lo uccife a colpi di frerr- 
ze 7 non pero fenza afpro combattimento , in- 
cui fentlvan/i replicare quelle parole; 1 o (so»-. 
che andarono por in ufo nei giuochi pubbli- 
ci , nelle Vittorie, e nei Trionfi.. Da quo 

TÌt£“ C, A'* f ?f h ftt 

Tythp , tem*. Quindi l,b. z r ZUg. j. i 7 . 

mnc ' Pb * be ' tua e P f 

00 Dodona era una Città dell’ Epiro, così: 
derta o dal fiume Dodone , o da una Ninfa 
del mare, che ave»* cjueflo nome, © da Do- 
done , figliuola di Giove , e di Europa. Predo 
quella. Citta era una vaila fely», tutta di quei- 
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eia, 1 in cui trovavafi.un- Tempio di, Giove., 
Quelle querce davano le rifpoite , che refero 
famofo l’Oracolo, di Giove Dodoneo. t ~. , 

. t J , J , ■ < l 

2 j. fa) NV 7 vali dum' e/l ^ <(b) adamas fc) 

- Hcet all! * et illttd , •• - * : 

Vt matte at (d) rapido/ firmi Ut (e) *£»/ -( O* 
Jovis. ' - 

: + Nil adeo validurn eft») Non vi ha cofa sì 
vìgotofa, e s't foda, ( licet. adamas* alliget il- 
ludj) benché fi a legata» e tenuta ferma», e 
Gretta da una .catena, di diamante. ' 

. Ut maneat firmius igne rapido Jovis. ) Chfc 
perfida, e G mantenga - più . fodo . e più forte; 
dd fuoco impetuofo , o dei fulmini di Giove, 
cioè che fi .opponga» e refifta allo fdegno dì 
-Augufto. ' - , 

, (a) N il per fincope è formato da nìhìl^, e. 
quello da nikilum .~.Nil è nome neutro indecli* 
tubile., come nihil s ma alle volte fi prende 
come, avverbio in luogo di non, come da Lucu 
lik. fi. v. 1 64. Niì e pus efi verbi s . 

(b) Il diamante è tra. tutte le gemme !a puS 

J tregevole. Si crede drunadu-rezza sì gran-* 
e , che non vi fia forza , che polla • romper- 
torma -'la fpetienza ha fatto più .volte vede- 
re il contrario. E’ però tanto invalfa quella 
opinione , che quando fi . vuole fpiegare una 
durézza infuparabil-e , fi prende l’efempio del 
diamante » I Greci lo hanno creduto tale „ 
perchè io hanno così chiamato dall’ a priva- 
tiva, c dal verbo £«/<*$» che lignifica <u/«- 
ctre. 

. fc) Llctt è congiunzione, che lignifica ben* 
che, quantunque. Dicefi ancora licebìt prefio 
Orazio Lpod. 5. nello ftelfo fenfo. - Ma que- 
,'fie , ed altre limili parole, che congiunzioni 
fi chiamano dai Gramatici» non altro, fonochq 
verbi, dopo di cui fi fottintendè la particella 
ut i e però in verità licet . e licebìt fono tee- 


I 
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re perfóne del verbo imperfonale licet , Ueebat 
lì cult ^ o lìcltum efl - 1 .*".*■ ' 

(d) Si fa dalla statica , che guanto uri cor- 

po è più*. veloce i tanto è maggiore lafua for- 
ra ; e però eflendo il fulmine velogt flirti© , è 
ancora di fomma forfca,, . , - 

(e) Parla il Poeta del fulmine, e lo chiama 

fuoco, perchè in fatti altro non è il fulmine, 
che fuoco, o una efalaziorìe di 'fuoco, eh© 
fquarciate le nuvole cade a terra con tal im- 
peto. e fracaiTo , che reca terrore, e apporta 
graviflimi danni . Con qùefto nortie di fuoco 
n fpiega- lo /degno ,, e* qualunque 4 altra impe- 
tuofa paflìone; quindi Virgilio JE». i. v. 575* 
Exarfere ignei anlmit * ^ '■ ' - •'* '• : 

\ ( f) Col nome di Giove' qui tanto può "in- 
tenderli Giove propriamente detto, che era 
quel DÌO dei Gentili, a coi fi attribuivano^ t 
fulmini , perchè fe'glt dava il dominio del Cie- 
lo viti cui fi formano i fulmini; quanta Au- 
guro , fregiato dal Poeta piò volte di quello 
titolo. / ’ .■ .... 


• * r < ^ ' -, ’ -J > . ' . 

14. Nit tta fuhltmt e fi , fupraqué ( a) perì cui* 
. (bj tenditi 

Ne» fit ut inferita, (c), fuppofitumque (d) 


Deor. 




¥ 


y Nil ita fublime efl , & tendit lupra pericu- 
1 a,) Non vi ha còfa al Mondo, che fia sì fu» 
blime , si al di fepra dei pericoli , e canto fuo- 
ri di ogni pericolo, o che tanto lì folle vi fo- 
pra i pericoli. ' ‘ 

Ut on fit inferius, & fuppofitum Deo.) - Che 
jion fia inferiore a }&io , e polla (otto ,, o fog» 
getta alla fua potenza, v -' , ‘ 

fa) V eri ctilum lignifica fperir»ento ,Jperienz.x y 
dal verbo peri or , con cui gli antichi fignifica- 
vano forz.* r Jì » tentare , imparare , Quindi fi di- 
ce elegantemente perlculutn facete. Ma lignifi- 
ca ancor* tuttociòj che mette a ripentagli» 
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ì leni , U f alate , Invita. Qui ©vidio in- 
tende le cofe, che hanno fomma fermezza, toc- 
che non pefldno cadere, o elfere fcofle, o ro- 
vesciate a terra, o moffe dal luogo, in cui fo< 
no . Trovali predo i Poeti pericùtm in vece di 
perieulum . „ T 

(b) Gli antichi in luogo di tenda dicevano 
tenno . Quello verbo raddoppia nel preterito 
perfetto la prima lìllaba , come molti altri, e 
fa fetenti s il fuo fupino è tenfum y e tentum » 
Significa dilatare , / 'piegare , difendere. Ma per- 
chè camminando li Stendono i piedi, o i paflfi, 
o il viaggio,, fi ufurpa però a lignificare anda- 
re , incamminarfi * < Così fé ne ferve in più 
luoghi Virgilio , e fpecialmente Mn. 1. v. 104* 
Per variti cafus , per tot di feri mina rerum ten~ 
dimus in Latium „ .. . 

(c) Suppofitum- è dal verbo f eppono che fi 
forma dalia prepofizione /#£, o fuhttts e dal 
verbo poto t, ficchè [uppefitum* lignifica fotto- 
po/lo , o pofio folto , / oggetto r e dipendente. B 
in quello fenfo fe ne ferve qui Ovidio » Per 
altro trovafi ufurpato a lignificare una cof#- 
falfa , e pofìa in luogo della: vera . Cosi legr 
g,e fi fupponere tef amenta , fuppofita &c. 

(d; Quella nobile fencenza «i Ovidio , che- 
quanto trovali al Mondo, è foggetto a Dio, 

»è vi ha cosa alcuna sì potente, e si forte, • 
che non fia di lunga mano „ e infinitamente 
inferiore alla fua forz2 , e alla fua potenza , è 
vera non foto nel fenfo, o piuttofto errore, e 
infenfataggine dèi Gentili, che li fognavano 
«no Iti Dei , e gli d illingue vano in maggiori , o 
di prima dalle,, e in minori-, o di .feconda 
dalle , ma è: vera altresì , e con più di. ragio* 
ne net fentimento dei ©riftiani , come non fo- 
to in mille luoghi ne- fanno fede le divine 
Scritture, ma come 1 incora la ragione ad evi- 
denza dimoilra , che cioè qualunque virtù, e 
perfezione; lì trova. -nelle cofc create, in tante» 


Digitized by Google 



i8* TRTST., LIB. IV. 
vi fi trova, in quanto ve l’ha polla, e ve la 
conferva il -Creatore* 

* « 

* 

i$. (a). Nam quamquam (b) vitto pars eft (c) 
< contrasta malorum , • 
fiat tamsn exitii (d) Numi ni s ira dedit . 

' * * . * 

■ Nam quamquam pars malorum contrada eft 
vitto , ) Imperciocché quantunque ho con- 
tratto per mìa- colpa una . parte dei mali che 
foffro.. _ 

. Tamen ira Numinis dedit .plus exitii.) Non* 
dimeno lo fdegno del Nume cffefo mi - ha re* 
cata -una . rovina più grande. . Cioè fono io 
bensì infelice per* colpa mia, ma più infelice 
per lo fdegno di Augufio . 

(a) Rende'ragione di ciò, che aveva detto 

di fopra , foggiugnendo , che fi era bensì me* 
ritato ihgaftigo, ma che lo fdegno, di Augu* 
fio Scagliatoli contro di lui aveva finito di ro* 
vinario. , • • • 4 

(b) Alla parola vitto deve fottintenderfi 

mto . Il nome a ti tinnì è di fenfo larghi {fimo, 
e lignifica il difetto , o la corruzione, di qua* 
lunque cofa , o ciò che in qualfivoglia cofa vi 
ha di nule— Ma come non vi ha male peg- 
giore di quello dell’ animo j così il- vizio pet 
eccellenza dicefi il difetto dell’ animo, che fi 
oppone alla vittù, poiché quello vizio, orna- 
le, detto morale, è la funefia cagione di tut- 
ti i mali. Però quello vizio, offia la colpa 
commefla da Ovidio era fiata la cagione delle 
Ùì9 difgrazie, perchè aveva mollo a fdegno 
Augu (lo , e lo aveva indotto a fulminarlo, 
cacciandolo in bando . _ 

(c) Contratti*! a , um, è fupino del verbo 
contralto, che è comporto da carnee traino, e 
fignifica propriamente ri/lrignere, radunare / ma 
fignifica ancora ricevere , incorrere , contrarre ; 
e in, quello fenfo, in cui è prefo qui daOvì* 
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«io, trovali ancora fpeflo ufurpato da Cice- 
rone . J 

(d) Della parola nume» y che. di fua natura' 1 
lignifica cenno , e viene dall'antico verbo »«<,_ 
come da fono foliti gli Autóri di 

iervirli a lignificare la volontà dei loro Dei • 
ma afiai fpeflo ancora lo pongono per gli ftelfi 
l^e!, e con quello lignificano una qualche Dei- 
1 onoravano i loro rmperadori 

chiamandogli Numi o per adulazione, o per- 
che prelfo di loro fi trovava la fuprema pode- 
lla di tutte le cofe. 

* 6 ' * dmC>>ltÌS n °^ rtS ****** c *- 

JEquxntem Supero: (c) emeruijfe virum . 

^Àt vos admoniti effe cafibus npflris quoque J 

ve?fi V °V /' C “ ori ’ ^ u . antl ,c §gerete quelli miei 
ve rii * fiate ammoniti anco dai miei avveni- 
menti . 

; Emeruiffe virum' squantem Superos.) A me- 
ntary. la grazia di un uomo, di un per fo.: 
naggio , che uguaglia gli Dei , a rendervi: 
propizio,^ favorevole Augnilo, la cui aj: 
toma , e potenza e uguale a quella degli 

(a) Conchiude il Poeta la Tua Elegga con 
un falutevole avvifo aiLeggitori,com?appun- 
to fece anco Virgiho, quando difie : Difcite 

ni!*'*! m ™ U * f ™ *™™re Divo:. Admo- 
mtu: 4, um, e dal verbo admoneo, e inpalfi- 

lT^’ ; Che ft trova dj Vigilio, e Ora- 
zio coll infinito, come qui dal -noftro Poe-* 

“,; t * “^‘fa‘0, ammonito , avvot* 

dal ve ; bo <* ffehifi- 

’ ""*»», caiamiti, co- 
u filili- d ‘ ’ ‘• vve ”"”‘a“:i e fpezialmen-- 
Oridm W/ ‘ ,) com « il calo di 
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. (c) Etnereo , ed emereor lignificano lo fielfo 
che merco, meri t Are , quantunque il primo fia 
di <voce partiva-. -Coverta. efpretfione emerere , 
© aner eri aliejuem lignifica meri far fi atquiflar- 
Ji , procacciar fi la grazia , conciliar fi l'animo di 
qualche per fona . , ; 

. * - « f V ) • 

• Fine della ottava Elegia*' 


ARGOMENTO 

# A ^ . 

# |f r # ^ * * 

Della nona 'Elegia. 

N » 4* » 

, . « r , 

1 1 spoeta in quefta Elegia avvifa un non fo 
* chi,, che non fegua ad offenderlo / egli mi- 
naccia di fcrivergli contro, fe non fi pentirà 
di averlo oltraggiato, e di eilerglifi moftrato. 
nemico. .Gli dice, che Augufto gli ha lafcia- 
to ogni diritto , toltone quello di vivere nel- 
la Patria ,• t che fpera , che anco quefto gli fa- 
rà da lui 1 refiituitOj* Per altro fi protetta, di 
trattarlo dolcemente, perchè làfcia per ora di 
nominarlo, fperando, che col pentimento fi 
renderà degno di perdono. . 

«* * * _ „ _ 

Si licet , & (a) paterisy nomeh facinufque 

tacebo , 

Et tua (b) Lethais afta dabuntur aquis. 

* > # % f fc 

•Si jicet, & pateris,) Se è lecito, e permet- 
ti, cioè fe il tuo contegno, farà tale, che ti 
renda degno di. ciò : ( tacebo notnen , & faci» 
nus,) tacerò ,. paflerò fotto filenzio il tuo no- 
me , e il tuo misfatto. 

Et afta tua dabuntur aquis Lethaeis •) E le 
tue azioni faranno confegnate alle acque del 
fiume Lete, faranno immerfe, efeppellite nelle 
acque del fiume Lete. 
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(a) Il verbo patior lignifica patire , tollera» 
re , foflenere ,* ma lignifica ancora permettere 

e ha lo ftefl'o jfjgnificafro che fino , e per-, 
fnitto f ]E però vuol dire il Poeta* che fe 
quegli, ^ cui fcriveva, lo lafciafl'e tacere, ta- 
cerebbe j . u 

(b) Lethe , da cui è Lethìus , «;» , ligni- 

fica , come fingono, i Poeti , un fiume dell' In- 
ferno , figliuolo di Flegetonte., le cui acque 
hanno quella qualità, che chi ne beve, (ì di- 
mentica di tutte le cole palfate. A quella Fa- 
vola h:} 4 a *Q motivo la volgare opinione dei 
Gentili, che i morti perdefiero la memoria di 
quanto era loro accaduto, quando vivevano. 
Lue. lìb. 9. v. 355. Quapt juxta Lethes taci+„ 
tus delabitur amnis , occultis , ut fama trahens 
oblivi*, venis, Ovjdio ancora fa menzione div 
quello fiume in più luoghi. De Ponto lìb. *. 
jileg. 4. Non ego , fi bìberes facura pocula Le - 
thas , excidcre haccredam pectore poffe tuo , , 

Eleg. i ? Tri fi. Eleg. 7. Cunlìave letb&is merfa 
feruntur aquis . Quello fiume feorreva dinan- 
zi ai campi Eliti , come olferva Virgilio JEn. 

6. Letheumque domos placidas qui prenotata 
amnem , " 

» . 4 

Nofiraque 'vince tur (a) tacrymis clementi a 
feris, 

(b) F ac modo trpateat (c) poenituiffe tui . 

Et clementia nofiia viocetur lacrymis ferisj) 

E la mia clemenza , la mia piacevolezza , la 
mia manfuetuaine farà vinta, e fuperata dalle 
tue tarde lagrime , dal tuo tardo pentimento. 
Di quella frafe fi è fervito nell A Etegia di fo- 
pra al Dittici) a. dicendo t Ipfaque deli Flit villa 
e fi clementia nofiris . 

Modo fac pateat te paenituifle tui,) Pro- 
cura folo di pentirti da te fiefio; lolamente 
pentiti, e rt rincrefca di ciò, che hai fatto 
contro di me. 

I 
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(a) Le lagrime fono un fegno ellefno delTa 

interna afflizione, e dell’interno cordoglio e 
dolore. Parlando il Poeta di lagrime tarde 
intende un pentimento , che innoverà, ma tar- 
di , il fuo nemico a lagrimare . Laerymi fcri- 
veli si per /, che pec ì , così pure il verbo 
lacrymor . ' 

(b) Fac è feconda perfona Angolare del ver- 
bo facìe, e rifolve il verbo, che è dopo al 
foggiuntivo , o colle particelle , ut , ut ne , o 
ne y e ferita quelle particelle, come in quello 
luogo , e come ancora in Terenzio Ettm z. }. 

' Fac , fis , promi Jfas a ppareant . 

(c) Il verbo perni t et è imperfonale , e fi co* 
flruilce coll’ accufativo di perfona avanti, e 
col genitivo dopo. 1 (Quello genitivo è di co- 
la, ma 1^1 e volte è di perfona, come per 
efempio : io mi pento di me fteflo, tu ti pen- 
ti di te dello , quegli fi pente di fe fteflo ec. 

] ite poenitet mei , te poenitet tui , eum poenitet 
fui. Ma quelli genitivi fono implicitamente 
genitivi di'cofa, perchè fi riferifeono a qual- 
che cofa mal fatta, di cui abbiamo motivo di 
pentirci . ■ ' ’ 

?. Fac mede (a ) te damnes , cupiafque (b) era- 
deré vita ' 

Tempora, fi poffis ,,(c) Tìfiphonia tua* 

Modo fac damnes te,) Condanna folo te 
fleffo , ( & cupias eradere tempora Tifiphonaea 
vita; tu*, fi poflis.) £ defidera di cancella- 
re, di levare via, di occultare, ficchè-gli uo- 
mini non ne (appiano nulla, i tempi furio!» 
della tua vita' , cioè quei tempi , in cui ti 
fei infuriato contro di me , come un’ altra Tt* 
fifone. - 

(a) Quello accufativo te ha lo fteflo ligni- 
ficato, che il genitivo tui nel Dittico di fo- 
pra , cioè lignifica ciò \ che coTui , che è 
prefo di mira dal Poeta , aveva fatto di ma- 
le * 
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\t , e- anche qui fi fottintende ‘ la particel- 
la ut , che regola i due foggiuntivf dam»cs' 9 
e cuftas , come di fopra l* altro foggiuntivtt 
l'.ueAt . . '■ 

(b) I) verbo erodo è comportò dalla prcpofi- 

v.’one ex , e rado, e veramente lignifica leva» 
re via, radere, tagliare, ma fi trova ùfiirpa- 
io ancora in fenfo di cancellare come da Ta- 
cito Ann. lib. 4. c. 41. Mernlam Senatorio albo 
oi afìt . • 

(c) Tififone è uni delle tre Furie, di cui fi 
è detto nella fpiegazione del Diftico 55. deh* 
l’Elegia IV. Tloifiphone è paròla Greca, com- 
porta rìerir ultio , e tpévot a dee , perchè prede* 1 

de al gartigo 'degli ammazralnénti , 

;■ , :'if; t -3 - - t 

4. (■>) Sin minus, & fiagrant (b) odio tua-pex 
tiora noftro , . > \ ' 

Induci (a) infelix arma (d) concia dolor, 

Sin minus,) Se no, cioè', ma fe non vuoi 
-pentirti di avermi offefo , ( & peftora tua' 
flagrane odio nortro ,) e- il tuo cuor? ac*> 
alo , e infiammato , arde di odio concio 
di me . . j.y \ . 

Dolor inftlix induet arma co'a Sta . ) Il mio 
Infelice dolore prenderà a mia difefa té arnri 
forvote i cioè io che fono -un 'Uomo infelice e 
addolorato, sì per edere in efilio, si per ve* 
dermi nelle mie difjrizie da teinfultato'epro* 
vocato, farò cortrtrto a difendermi, prenderò 
in mane le armi contro mia voglia, di mal 
animo, mio malgrado. 

(j)'ÌA particella fin fignifica ma fe-fifie ’fòì^ 
e fi unifee con al iter , auiem , minus « Per or»' 
dinario, corrilponde , o fi oppone al fi prece- 
tti té nell’ altra parte dell’ Orazione ; tpa tro- 
vafi ancora , come qui , lènza che preceda il 
fi . Cesi viene ufurpato da Cicerone de amie., 
&jiamcbrem primutn danda ijpera e/l, ne qua ami» 
crun dì/fidia {iant . fin tale al: quid evtnerit , 

Pubi. Óv. Naf. T. IV. i' 


Digitized by Google 



n. 


* 

0 ~ 


f 


. >194 ■ vTRJSTt, ub v iv, ; : 

W cxtlnfis. potius arnicìtUi quam oppreffa vi* 

Mt/tntur, &Ci-- À ■ M , 

("b) Qdlurn lignifica #*4 invecchiata { 

Vpetò.tra.*frw», e <>4 paffa quefta differen^ 
aa. clie quefta è un impeto» up atto, un tu» 
rore « che paffa , e però .dicefi : ira fjf r ?r 
vls'efl; ma quello di lunga durata, ita laido, 
ed è una fpecie di oftjnazione , e di perfecu- 
zione . Si ferve? però il Poeta d» quèfto yoc^ 
bolo a {piegare la mala difpofizione dell animo 
del fup nemico. contro di fe, > 

(c) Chiama il Poeta .il Al© dolore inteh. 
ce per effere dolore di un uomo infelice , 

*quale con verità può dirfi un efule dalla tua 
patria, e allontanato dai congiunti, e dagli 

amici, , 

(d) Confiti ! , a , um , e dal verbo cogo ; che 

tra gli> akri’ ftgnincati vuol dire forzare , in- 
durre , coflrìngere , provocare ,• e in quello fenlQ 
«.qui ufurpato da Ovidio,. 


5, Sita licet (a) extremum , ficut fum mìfftis ir\ 

! erbeme^^’’ - < 

Ncftra fu as (b) ìfluc (c) porrìget ira piantiti 

' Licet miffus firn in orbem extremum,) Ben- 
chèiio fia mandato, inviato, relegato nell’ ul- 
tima parte del Mondo , ( ficut mtffus fum , ) 
ijeeome di fatto fono relegato, 

ira noftra porrìget manus fua$ iftuc.) La 
mia collera (tenderà le fue mani cofta, fi farà 
fentire in codefti luoghi, in culti trovi, cioè 

S uantunque io fia -molto lontano , ti farò non*» 
imeno provare il mio {degno , .. il mio riferiti* 

mento • : • „ . • , 

(a) V alterazione dell* animo s» nel bene , 
che nel male, fa parere le cofe affai pili gran- 
di che di fatto non fono, come c’ infegna la 
fperienza di ogni dì. Era bensì la Città ,d» 
Tomi,, in cui per comando di Auguflo tro- 
iavafi Ovidio, affai lontana da_Roma; inno* 

1' « 
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\ -meri monte s inter tne -, teque , 'vij.qUe , fiumi nu- 
que , Ó 1 campi , ncque f reta panca jacent , avc- 
I va detto nell’ Elegia VII.* ma «ond erà peri 
! sì lontana, che potefle dirli porta nell’ alti- 
/ mo paefe del Mondo, -e neppure eonlìderata 
/ quella cognizione, che a quei tempi avevalì 
f della terra. E’ quella una efprertìone iperbo- 
j lica da condonai*!! ad un Poeta, e ad un Poe- 
ta sì afflitto , come era Ovidio, per eflere al- 
lontanato da Roma , e confinato In un sì 
barbaro, e incolto Paefe i che però gli pa- 
reva di eflere fiato cacciato in un altro 
Mondo -. 

fb) iflucè avverbio j che lignifica mot » » 
luogo-, lignifica ancora moto a luogo l’avverbio 
bue ; ma con quello divario, che kj& fi riferi- 
sce al luogo di chinarla, e ìfluc al luogo del- 
la perfona, con cui li parla,- -bue al luogo, 
•che è prgflò di me, e ifluc al luogo che è 
predo di te. Olfervafì pure quella regola nel- 
le parole bic , e tfttc ; ma qualche volta non 
è oflervata . 

fc) Manum porrtgere , è lo Hello che optm 
ferrei ma qui il Poeta dicendo, che il fuo 

- fdegno ftenderà le mani ,* tuo! dire , che 
quantunque il fuo nemico lìa molto lontano. 
Saprà però avvicinategli o colla perfona , 
quando re avrà la permlflìone da Celare, o 
coli' ajuto e mezzo delle Mufe,_cioè coi fuoi 
verfi, fcritti per vendicarli degli oltraggi ri- 
cevuti. Così pure la frafe manum porrtgere 
fi adatta ai Giudici , quando pronunziata la 
fentenza. contro il colpevole, danno mano , 
" cioè impiegano la loro autorità , perchè venga 
efeguifa, Lg. a Dive Pio^ §. fi emftorì , jf. de 
re judic. 


i 
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6. Omnia, fi nefcis , Cafar mihi (a) jura re - 

li quii , 

' Er (b) /#/<* f/2 /’am’* fce»« f-srere we*. 

Si nefcis,) Se non fai, cioè fappi , o de- 
vi fapere , ché ec. ( Cxfar reliquit jura omnia 
mihi , ) Celare mi ha lafciato tutti i miei di- 
ritti • , . - 

Et poena mea fola eft carere patria.) E la 
mìa pena confìtte folo nell’ettere privo della 
patria; nè ho altra pena, che di edere allon- 
tanato dalla patria. 

fa) Nei due Dioici 38. e 39* del Lib. -. a- 
vewa deferitto così il tenore del fuo bando : 

Aàde , a t <od e di cium , quamvis immite, mi- 
na xque , 

j 4 ttamtn in pocn& nomine lene fuit . 

Qriippe relegatus , non cxul di cor in ilio , 

P arcarne, fortuna funi data nerba mea, 

E nel Dittico 14. dell' Elegia IV. di quetto 
Libro : 

. * - prò quo nec lumen adempii/ ir , 

Noe mihi de tracine poffidet aber epos. 

Dice dunque Ovidio , che Ce Or e non gli 
aveva levato alcuno di quei diritti che potlc- 
cUva, ina sl : eli aveva lafciati tutti. 

(b) Quella fola era la fua pena di dovere 
fìarfene fuori della patria , e Raggiornare nel 
luogo che gli era fiato ’preferitto. E però vuol 
dire, che a cagione d£U eliho non ira ridotto 
a tale fiato, che i fuoi nemici fi dovettero 
prendere Va baldanza di oltraggiarlo o in fat- 
ti,, o in parole impunemente. 

7. Et patriatfry (a) modo fit (b) fefpcs fperair.us 

ab ilio ; ' - 

S&pe J ovis (c) telo (d) querctts adufia virct . 

Et fperamus patriam ab ilio , ) E fpero 
ancora da lui la patria, fpero , che no ren- 
derà ancora la patria, che rivochc-rà il fuo 
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editto , mi permetterà di ritornare a cafa 
(modo fofpes fit,) purcjiè Iva fano e (alvo, 
purché fi confervi , e fi mantenga in buona fa- 
lute. " ’ 

Scepe quercus adufta telo Jovis viret.) Spefle 
volte riverdeggia, torna a fiorire, e verdeggia- 
re la quercia bruciata dai dardi di Giove. 
Spefle Volte fi vede ritornare allo flato di pri- 
ma , e rifiorire una quercia, fu cui è caduto 
qualche fulmine. 

(a) L’avverbio modo , come abbiamo nota- 
to altre volte, lignifica ora, fo lamento , pur- 
ché; e in quello ultimo fenfo è prefo in que- 
llo luogo , nello fteflo fenfo fe ie aggiugne , 
e prepone la particella dum , e fi forma dum» 
modo . 

(b) Sofpes è lo fteflo, che. falytts , incolu- 
mi s ; cosi il verbo fofpito , di cui fi fervono 
Livio e Plauto, lignifica confermare fano e fat- 
avo. Vuol dire dunque Ovidio, che la fua 
fperanza di ottenere il perdono fi fondava Ali- 
la falvezza di Ctfare , cioè che fperava , che 
Cefar? col tempo fi placherebbe , e gli dareb- 
be i! perdono'. Diedi pure fofpes quegli, thè 
conferva , e cosi fcfpìta quella che confer- 
va. Cosi chiamavafì furio Sofpita , di cui fa 
menzione Cicerone lib. i. de Divin. cap. i, 
Qut'n cti am memoria nofìra templum Junonis 
SofpttA &c. 

(c) Si rapprefentavano i Gentili il loroGio-' 
ve armato di fulmini, che però dal Poeta li 
chiamano i fuoi dardi ; e fi fpiega la forza di 
quelli dardi colla parola adufla , che lignifica 
bruciata ? inaridita , feccata , ciò che è proprio 
del fulmine, quando colpifce qualche pianta. 
Di quelli dardi , che fingono i Poeti eflère 
flati fabbricati a Giove da Vulcano , perdiè 
fe ne fervide nella guerra contro i Giganti, 
parla così Cicerone de ’Diytn. Non puto te 
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eum , quid Jovis fulmtn fubricatos effe CyclofAe 
in 2 Etn* putes,. • ' 

(d) La quercia, offia il rovere era una pian- 
ta confagrata a Giove ; i Tuoi fulmini però' 
non gliela perdonavano, nè gliela^ perdonano 
al giorno d’oggi,, cadendo indifferentemente 
Jfu qualunque albero, Alile cafe, e fui tempi 
Nomina qui però Ovidio; la quercia perchè 
come fi fdegna talvolta con quella fua diletta 
pianta ^fulminandola y e poi ìe rende il pri- 
miero, rigore }. così fpera ,, che il fuo> Cefare, 
che lo aveva gafligato lo rimetterà una volta, 
nella fua grazia. . Sebbene col nome di quer- 
cia. può qui intenderli qualunque pianta , pren- 
dendo la fpecie , come dicono le Scuole x iti. 
luogo del genere ». 

8. Oenique vindici* fi fit mihi nuli * • facuUas 
(a) fieri dei* vira , & fu* tei*, dabunt 

Denique fi facuitas. nulla- vindidae fit mi- 
hi,). Finalmente fe non avrò’ alcun potere di 
vendicarmi ; fe non potrò, in alcun modo ve- 
nire in perfona a fare le. mie. vendette , a fat- 
ti pagare il fio delle, ingiurie che ho ricevo? 
te da te . 

Pierides. dabunt. viret, & tela fua.) Le Mu- 
le abitatrici del monte Pierio mi- fomminiftré» 
ranno le forze, e mi porranno in nuno i loro 
dardi r le loro armi , che fono i vérlì con cui. 
faprò vendicarmi benché lontano. 

(a) Anco Virgilio Eg/.. 3 , dà alleMufe que- 
jfto. nome:, diche Pierides ; e Ovidio non pure 
lo dà loro nel numero plurale, come in que- 
llo luogo, ma ancora nei (ingoiare lib. 4. F*(l~ 
v* Ho. fi erti or f* le qui s e così- pure Orazio- 
.lib. 4. Od, 3 » Hanno le Mufe predo i Poeti- 
molti altri nomi £. e vengono chiamate Helico - 
ni dei , farnafides , Ci tb Arida ■, T beffi. idei , • Hip-- 
' pocrenides , fegafides s Caft alide : , Aonìiies , firn- 
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*U* x . Lìbethrides i e di tutti quelli nomi fi 
rendeno ragioni particolari come a quello 
cropofito fi chiamano Pierides , o da Piena * 
Paefe della Macedonia , o da Pieno , . monte 
della Teflaglia, nei conimi della Macedonia, 
ove le fingono i Poeti fteffi nate di Giove , e 

di Mnemolìne. . ,V i _ 

9 . (a) 1 1t (b) Scythicis habitem Unge fummotuf 

in oris , - . . Vjv r 

• (c) Stccaque fint octtlis proxtma Ad) Jign* 

“ # * * • ♦ 

weis 


¥\ 

- 


Ut fummotus longe habitem in orls ; Scythi- 
cis ,) Benché molto allontanato 10 ìQggiornt 

nei paefi della Sciala» . m . \ \ 3 

- Et figna ficca fint proxuna oculis meis i 

i due Segni del Zodiaco , che mai Po» tra- 
montano , fieno, vicini ai miei occhi ^ c, °^ en ' 
chè io ini trovi quali (otto il Polo ^raco » o 

Se«entriona . Ggntficatl della particel- 

la ut , uno è quello di lignificare bejtchè , 
Quantunque , ancorché , Come al?rove^ fi e n<£ 
tato , e in quefto fenfo appunto qui uforpafi 

^[b ? U» ‘orh Scythicis. Ora tra le aìtre^cofe 
lignifica particolarmente tl paefe Uttoiah t# 9 
la e fremita del paefe vicinò al mare . I! I .tao* 

«o, ove era confinato Ovidio, era nella Mena, 
o nella Sciaia Culla {piaggia del Ponto Eufino; 
c però dice di etfere cacciato affai lungi dalla 
patria nelle {piagge della Sci**?.' . f 
(c) Chiama fecchi i fegnu di cui parla , per- 
chè Ranno femprt Copra 1 Ordente , mai non 

tramontano , e per , tonCeguenza non vitina 
mai a tuffarli nel. mare:, e non tettano mai ba- 
gnati da quello , come crede i] volgo,. che ac- 
cada al Sole, a cagioni di efemmo .ed alla. 
Xuna f quando vanno {otto il noftrcy Onzzon» 
le» e quando poi tornano a farli vcdfW 
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variata 1© (ledo epiteto a quelli Segni j*dt coi 
qui fa menzione, nel primo Dittico dell’ Ele- 
gia. 111. di quello Libro: 

Magna , minorane fera, quarum regi s alte- 
•\ r * Grajas.' _ ' / 

r* Altera Sidónias utraqne ficca , rates . 

; (d) I <Jue Segni del Zodiaco , dì cui qur 
farla il Poeta * .fono le due Orfe , Maggiore 
e Minore, la prima detta Elice, la fecondi 
Cinofura , quella il • Carro maggiore, quella 
il minore : e li chiamano unitamente Septen- 
triones. Ne abbiamo parlato fui primo Ditti- 

£ o citato di lopra della Elegia III. di quello 
fibre I V. ■’ 

•ìò. 1 Kefir a per ìtnmenfas ibunt (a) preconi* gen- 
ras).- > ! •.( r , \ : . 

■ r (b) Quodquo querar r notar») (c^qu.t pater 
■ f òrbita trit . 

.Preconia noftra ibunt per gentes imnten^ 
fasi) . >b c naie voci, le mie grida arriveran" 
no, e rifuoneranno agli orecchi d“ immenfe 

«enti , di popoli infiniti, d’ innumerabili Na» 

*. » ; ,« /. ; 

2.10J1I . 

Et quod querar, notum erit qua-patet or- 
ili*.) E tutto ciò , di che mi lamenterò , farà 
noto, quanto lungo, e largo è 11 Mondo ; ; 
miei lamenti faranno noti dappertutto j lùtei 
Sapranno le mie doglianze. 

(a)* Praponium ' pròpriamente lignifica la vote, 
© l K uffizio dei trombetta , o banditore , che dai 
Latini lì chiama Fr&co . Ma poiché dal trom- 
berà fogl : ono prénunzrarfi anco i fatti , però 
quello vocabolo fi prendè alle volte in lignifi- 
cato di lode 4ft*fén*\ e di gloria, quando li 
’ioda lima perfonà* per là ftìrpe, per là virtù, 
fi pePgli altri betti del corpo, o della fortu- 
na. Qui' però hon fi fervè? il Poeta di quetta 
parola net fecondo fenfo, ina nel primo, anzi 
non in- fenfo di lode* nu di biafimoj. minaci 
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ciancio al fuo nemico dì fare coi fuol verfi , 
che le ingiurie da lui ricevute fieno conte e 
palefi a tutto il Mondo . ' 

(b) Il verbo queror , qaeftus fum, lamentar!?, ‘ 
lagnarli, querelarli, fi ufurpa coll’ablativo di 
cofa , e colle prepofizioni de, o fufer j ma lì 
ufurpa ancora cogli acculativi di cofe , che lì 
chiamano comuni ; e tale è l’accufativo quod, 
che trovali in quello luogo . 

. (c) Dell’avverbio qua fi è detto fui Dilllf 
co zi. dell'Elegia precedente. 

TI. ibi e ad fa) eccafum, quid quid dteemus , ab 
(b) o'tu, . 

• (c) Teftìs & (d) HefperU 'vetts (e) Eous 
erit . 

N # 

Quidquid Jicemus,)* Quanto diiò ( ibit ab 
ortu ad occafum,) andrà dalTOrionte fino 
all' Occidente , farà udirò dai luogo, ove na- 
ie e il Sole, a quello, ove tramonta * 

» Et Eous erit reliis vocis Hdperiar*) E ipo- 
poli Orientali faranno reltimonj delle paiole 
dette da ir, e nei paeli Occidentali. 

(a) Òccafus è dal verbo oc dio , che fignlfr- 
c 3 cade'e , anidre dt jo/ro. tramvtìfArc , come 
fa il Sole , quando ci fprrifce dagli occhi , e 
va a nafeonderfì fotto ! Orizzonte, e pare, che 
cada dal cielo nel mare* e così 

(b) Ortis è dal verbo orior , che ffgni-fìca 
feere , foriere , f* Y fi 'Vedere , comparire * full O- 
rizzonte . E’ dunque da notarli, che Y Oriz» 
zonte è uno dei Circoli maggiori, che taglia 
la sfera in due parti uguali, una di fopra , e 
una di fotto ; quella chiamali l’Emisfero fupe- 
riore, qudta 1* Emisfero inferiore . Quando il 
Sole va fotto quefto Circolo , fa notte, e 
quando ritorna al drfopra. fa giorno, e qucfto 
è ciò che diedi Orto ed Occafo . Così quei 
paeli, che fono verfo il luogo, ove il Sote 
tramonta , fi chiamano Occidentali, e quegli 

1 S 




r 

D 


tea TRIST. LIB. IV. 
jrltri, che fono verfo il luogo,, ove II Sole ri^ 
forge, fi nominano Orientali. 

(e) Il nome teflfc, che fignifica tefilmonio ,, 
fi coftruifce o coirablativo, e colla prepofi- 
xìone de , a aleutamente,.- Due forti princi- 
palmente fi danno di teftimonj f 1’ uno è tefti~ 
«ionio di villa,, e chiamali ocul'atus r l’altro- 
è teftimonio- di udito,, e dicefi auritus. &*' 
celebre full’ autorità , e forza di quelli tetti- 
monj la fentenza di Plauto Trucul. 2. 6. 

JPlus valet ocuUtus tefiìs ums\ quum a uriti 
dicevi .. 

(d) . Hefperl* fi chiama la Spagna o da Efpe- 
ro Re , fratello di Atlante,, o da* Efpero v 
Stella di Venere - ECpero- Re ebbe tre figliuo- 
le v Egle;, Aretufa, Efpertufa, dette le Efpe- 
»idi . Si dicera : , che quelle poflèdevan© alcu- * 
fli amenilfimi giardini nell’Africa', ove era un- 
bofco con pomi d’oro, che erano guardati da- 
un Dragone .. Ercole vi penetrò*,, per coman- 
do di fiurifteo , s uccife ii Dragone ,. e portò 
al Re i pomi d’ oro ..Quanto alla- Stella Efpe- 
ro^ quella è lo fletto Pianeta di Venere,, che 
chiamali lucifero , quando precede il Sole, ed 
Efpero , quando lo fegue : Infima eft quinque • 
erranttum ,, terrtque proxima fi ella Veneriti qua 
<pd<rtpife? Grece , Latine Lucifer dicitura cttm an~ 
tegreditur Soler» cum fubfequitur autem , He- 
fperus\ dice Cicerone lib. 2. de nat: Deor.- 
■cap. 20.. Quindi Virgilio- E gl. 7. he domunr 
fallire, venit Hefperus, ite capelli Ora que- 
lla Stella Hèfperus fi chiama Vefper . E tutti i- 
paefi e popoli che fono alla parte Occidenta- 
le , così ancora il mare , vengono fotte il Ho- 
me di Efperia . 

(e) Eous , a r um y è' dal nome- follanti- 
vo eos y voce Greca , che fignifica Aurora. 
Però Eoli s fignifica Orientale ; co si di cefi Eout 
Oceanus quella parte dell* Oceano,, che ba- 
gna 1 ’ Alia dalla parte Orientale verfo la Chi- 
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Hi, il' Giappone, e le Ifole Filippine.; Chia* 
mali pure Eous tana dei quattro Cavalli del 
Soler 

H, ( 3 ) Trans tgo { b) tellurem, trans alias au~ 
d'tar undas , . «■ 

Et (c) gemitus Vox ' e/ magnx futura mtu 

Ego audiar trans telìureirr , trans, undas 
altas,) Io fatò udito, cioè i miei fcricti s 
f miei verfi, con cui mi dorrò di te ,, e mie 
lamenterò dei torti ricevuti da te , faran- 
no letti di là dalla ferra, di là dalle onde 
profonde del mare i .non vi farà luogo nè ,i« 
terra , nè i» mare ». ove io noi* all faccia fen- 
tire* . - - . ’ 

Et' vox gemitus mei futura eft magna. J Ed 
è per éflere grande, fonora, e llrepitofa la vo- 
ce del mio* dolore * sfogherò il mio cordoglio 
con alfe ftreda , e gridando »r forte , che mi 
udrà tutto il Mondo* 

(a) Trans r e cis fono due prepofizioni op* 
polle; quella lignifica di qua», c quella di là ; 
V una e l’ altra regge V acculativo* Alle.volte 
ff unifeono alle parole , e dividono un^ cofa 
in due parti, come per e few pio , GalliJ%ifal- 
pina, e Gallia tranfalpina,; così ancora trans- 
padana, e cilpadana regio* 

(b) Tellus prfeflo gli antichi era fa Dea del- 
la Terra* A quella Dea fabbricavano, e con- 
facravano dei Tempj, e in Roma ve n* era 
Uno, di cui fa menzione Cicerone ad§l^Frat» 
tib. 3. In qua de Ade T ellufis , Ó* de portici* 
-Cattili me admtnes . Speffo però con quefto 

nome fi lignifica la terra fteiTa, come col no- 
me di Cerere le biade?» Col nome di Vulcano 
il fuoco ; nè folo preila i Poeti', ma prelfo 
-ancora gli Autori . E’ qui da offervarii, che 
quello corpo, in cui noi fiamo', fi, chiama Glo- 
bo terraqueo , perchè è comporto di, terra, e 
di acqua, quella chiamali Continente, quella 
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Marc'; dicendo dunque il Poeta;,-che faràudì»- 
to di là da quella parte , e ; di là da quella -, 
vuoi dire , che i fuoi verfi faranno letti , ovun- 
que lì troveranno uomini, ma. però lulla tet- 
ra , ove tutti ioggiornano, 'e non già nell’a- 
ria, : t> nel cielo * ,. • . 

_ (c) Cernitur e quel fuonó , che efce per la 
bócca dal petto per là forza, e veemenza del- 
la interna grave afflizione , e>.fi dice fofpi- 
to ; e però legge!! preflo Virgilio JEn« z. Dtc- 
cere' getnltns , imo de peci or e, «• E’ diflinto dal 

f " tanto ; e còsi Cicerone "-prò Rofa Awer* c. 6 , 
7 1 fi etiti , Mj emf iusqui * tota utl>e . Così , . pu r e 
’pr^ffd Pian toAtnph.- 5. 1. 47. lì legge ; Uxe- 
rem ttiAth ncque gemtnttm , ncque plorantem no- 
jfrum (ptìfqtiu)h au'di'virnup ; .poiché come fic- 
tus è dai vérb o fic o t così gemi tue dal verbo 
gemo r ; ; ** .**■ • ■-.< «' 

13 . Nic tua te (a) fonte m tuntummodo (b) f(* 
culo, (c) revrèntì , - 

. .fd ) . Perpetui , crjjtien pefleritatis erit . . 

Nec fxcula tùa tantummodo norint te fon*. 

Nè farai cdnofciuto folamence nel tem- 
,*n cui vivi’ per reo, malvagìd , colpevole* 
non tr conofeerarmo- p&r tale quei foli uomi- 
ni, che vivono in- guelfo fecole y in cui puce 

- ♦ * * \ t . «K 

tU VIVI. * ’r>, . 

' Crimen erit pòffbrttatis perpetua» Il tuo 
delitto farà à notìzia di tutta la pofierita , fa- 
rà noto a tutti ì poderi ; quanti verranno do- 
po di noi, fapranno il tuo. delitto, efpreffo- 
nei miei verfi , che fi .Conferveranno per .tutti 
i fecoli a venire]--* 1 •• 

(a)- Sontem è' dal- «olivi nativo r fotti y - che 
' lignifica ' un ■ uomo convinto di qualche: ■ delit- 
to . • Alcuni Dei degiù? Antichi ‘li* chiamava- 
no ■ fonte ; perché facevano del male agli uo- 
mini 1 ; -di qu elfi- Dei fa menzione Stazio nel 
«tifa. '5,; v. èlo, della Tebaide. Morbus fornii 


• *1 

»em 
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ciis é lo fi e (io che morbus facer , e contiti ali s y 
o morbus major ; epsiepfTa , mal caduco . Quin-' 
di fontìca caufa , èr lacaufa del mal cada* 
co, che nel giudiziali giudica una fcufa gii** 
ila, legittima, e vera, di non comparire , ’ di 
non fare le proprie incombenze. • Di ' quella 
fa menzione Tibullo Lib. l- Eleg. ,8. Non illi 
fornica caufa cjì . 

(b) Siculum, che trovali ancora fenza dit- 
tongo, e per lìncope facufum, lignifica uno 
fpazio di anni , che non - fu Tempre computato 
Io fleffb , ma da alcuni fu* creduto di mille? 
anni, da altri di cento e venti, e filialmente 
dalla maggior parte- degli Scrittori fi prende 
per lo fpazio di’ cent'anni , per ' eflere quefto 
ofdiriariamenre'Io fpazio più lungo della vita 
dell’uomo. Quindi Ovidio li. Metam. par- 
lando di Neftore , che era viffuto dugent anni; 
e andava tuttavia 'vivendo, dice r Amtos vixit 
bis centum , mine fertili vaivi tur ttas . E- pelò 
Ludi feculares predo i Romani fi dicevano quei 
giuochi che fi celebravano. .ogni cent’anni per 
la falute del Popolo Romano,' e per lafalver- 
za , e profperità di -tutto l’Imperio,- benché 
poi, come, offerta Svetónio In Clami, cap.'it. 
dalrambizione dei Principi furono ridotti ad 
uno fpazio più breve. 

(c) Norint per fincope in luogo di noverine 

dal verbo nofeo , che lignifica conofcerc: così 
ancora di cefi nojfe in vece di novi{ft; così leg- 
gefi in Terenzio Phorm. i. t. a 5. Unum c agno- 
ri s , éjwies- ntris .■ • ; 

'(A) PerpetuHS , a , «77?, lignifica ciò che non 
è interrotto, ma è coftante, e continuato , fi- 
gli i fi c a ancora ciò -che è uni ver fa le , e sì gene- 
rale, che Tempre ha luogo. ; Dilfinguéli da-l- 
V eternò , perchè quello dicefi ciò, che. non 
ha mai fine, quello fi chiama ciò, che non 
ha inferrompimento , ma fpefle volte fi pitnie 
in luogo" di eterno; cioè di ciò che mai aoa 
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yerifce- Cicerone Att. I. i. Tempus efl no: de 
illa perpetua jam v n»n de hac exigua vita co* 
gitare . Vuol dire dunque il Poeta , la n>e- 
moria dei portieri, cioè che farà si coi fuoi J 
verfi , non mai ne fvanifca , o fe ne perda la 
jrimemhranza. I 

14. J am feror in pugna» , & (a) nondum (by 
corma fumpfit , 

Nec mi hi fumendi caufa fit ulta , (c)- •vellm 

Jam feror in pugnas.) Già mi muovo aUa 
•euft'a, mi accingo alla battaglia,, mi fento modo* 
al combattimento.^ ■ 

Et nondum fumpfit cornua,) t non' nò pre- 
fo ancora, le corna, cioè già comincio a com- 
battere ,1 e pure no» ho prefo per anche le ar- 
mi in- mano per difendermi dal nemico, e per 
offenderlo, e atterrarlo. . 

Nec velini, caufa ulla fumendi' fit mihr . ) 
Nè vorrei avere alcun motivo di prendere le 
corna , di pigliare le armi , 

(a ) Isfondum è avverbio comporto da non, e 
da dum i ed è lo fteffo che non adhuc - , nec- 
dum , uequedui n, etiam nunc non r e lignifica- 
lo», ancora ,, non per anche ,- cosi pure dicefì- 
nihil cium , e vuoi dire nulla , o niente anco» 
ra , nihil adhuc .■ 

(b) Il nome di corno è qui prefo da Ovi- 
dio- a lignificare fortezza, forza, potenza, co- 
me pure fe n’è fervico Orazio Epod.' 6. v. li.' 
In tnalos afperrimur parata follo cornua Foe- 
num in corna ger ere è proverbio , che fi dice 
di un uomo mordace , e inclinato alta vendet» 

Jta , e feroce, prefa la fimilitudine dai .buoi o' 
tori , che fona di loro natura portati a ferire 
colle corna , che portane in fronte , a cui i 
villani follevano attaccare il fieno avvifando’ 
le perfone die incontravano, che fi guardjfie- 
to . Quindi Orazio l- l*fat .- 4*^ 34* Ece~ 
num habet in corna, long» fuge . Un noiuo 
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Poeta 1 Italiano così minaccia con : quello prò»- 
verbio i Tuoi emoli : ho corno in- fronte ,. ed. hip 


fui corno il fieno * : ' 

(a) Velìm è potenziale' dairànomalo volt ,, 
che tv coftruifce coll’ infinito , e col foggiun- 
tivo, e colla' particelle cv lenza come pu- 
re nolo , precor ed altri verbi, ma' quella par- 
ticella vi fi- footintende, e però- la' coftruzi®- 
ne in quello verfo è tale r Ne c velini ut cui#- 
fia alla f amen di' Arma fit mihi .• 


ifS (a) Circur adhuc cejfiat , fifargit tamen acer 
(b) arenami . 

Taurus , & inf e fio jam fede pulfat humum.. 


Adhuc Circuì celfat . )- Ancora il Circo è 
qutto , non è ancora in moto , • non lì è da- 
to per anche principio agli» fpettacoll ( ta- 
men taurus. acer fpargit arenarci, ) eppure il 
toro feroce , e generofo fparge qua e là la 
fabbia.- C. Et jam pulfat humum pede infe- 
ri©.^ e già batte la terra, col piede infello, e: 
inferocirò . 

(a) Il Circo era 1 ut* luogo’ circondato dimu- 
raf così detto ,. perchè era. di figura rotonda,, 
ma più lungo però, che largo y cioè di figura 
eìittica, in cui fi rapprefentavano' i- giuochi 
pubblici ,, gli Spettacoli, * combattimenti di 
uomini' in varie maniere, e di belile, fiere; e 
tra gli altri , di buoi , c a quelli allude qui 
Ovidio , avendone fatta la descrizione nel Li- 
bro l»^ delle Metamorfofi v. icz. Haud fecus 
exarfit quam Circo taurus. aperto , cum fitta ter- 
rìbili petit irti t amino, cernii , Pheniceos vefiras , 
elafi aque vulnera fientit . Ne fanno menzione 
Marziale do Sfeci. Epigr. 19. Sen« de ira lib. 3. 
capr ?o. Plutarco, e altri.. Molte in Roma li 
vedevano ài quelle magnifiche fabbriche, e P. 

. Vite, negli ultimi tempi ne conta nove. Quan- 
do peto fi legge Circo aleutamente , s’itmn- 
de il Circo, che dicevafi Maflìmo, e AfoUi* 
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tiare, perchè era Tempre afidi frequentato dal 
popolo , ancora fuori dei tempi degli Spetta- 
coli , concorrendovi i buffoni, gli indovini'^, 
gli aftrologi . Quindi Orazio lib. I. fati 6 . 
v. 1 1 j . Fallacem Circuiti , 'vcfpertinumquc fercr- 
ro f Ape feruti ! , . • ~ 

fb)_ il luogo, in cui fi davano gii Tpertavv 
li j Ricevali arena, e fe ne fpargeva , e copri-- 
va il Cuoio di arena , o fabbia , sì perchè gir 
uomini, e le fiere potettero più facilmente reg- 
gere in piedi, nè fdrucciolaficro, si perche non. 
ii vedette, nè fcorrette il l'angue, theufcivi 
dalie ferite dei combattenti, la cui villa in- 
luogo di piacere, e diletto, farebbe Hata nel 
popolo, che ttava a vedere quei barbari com- 
battimenti , cagione di orrore. Quindi Ora- 
zio lib. i. Ode i. Sunt, qucs curriculo pulveren* 
Olyinftcum colìegiffe juvut . 

16. Hoc quoque , quarti 'volul , plus, e fi ; (a) est* 
ne, Muf a , (b) reci ffus , 

(c) Ditta licei huic nomen dlfftmulare fuum * - . 

Hoc quoque pfuseft, quarti voluf. ) Quella 
ancora è più, che non volli, ho detto anco 
più , che io non volli . ( Mufa, cprte recellus,^ 
Tuona, o Mufa , la ritirata, poni fine alle tue 
parole , taci . 

Dum ficee huic diffìmulare nomen faunr. ) 
Finché colini può diflimulare , coprire, teneri 
occulto, nafeofto il fuo nome. 

(ia) Quella cTpreffione allegorica è preTa dal- 
la milizia, in cui dopo un fatto d’arme, do- 
po una battaglia col iùono delle trombe s’in- 
tima ai faldati la raccolta. Livio lib. i. Bell. 
Tun. fi ferve di quella farmela, ma col dati- 
vo: Flacctis receftui ju/JTt . 

(b) Altri leggono recepì us ; ma quefta paro- 
la , che lignifica raccolta, viene a lignificare 
lo Hello. 'Quefta maniera di dire conil'pond& 
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al Volgare proverbio dei nofiri Italiani : pórre 
la piva in facce .. 

(c) L’avverbio dum, tra le altre, cofe , co- 
me abbuino notato altrove , lignifica finche 
fino a tanto che ; e qtiLdal Poeta ufurpafi in 
quello fenfo , come anco da Terenzio nelì’fitt- 
nucg f Expcftabo , dum ventai . 

_ . t 

'j ' Fine della nona Elegia. ’ 

' 1 ' . •> \ • 'a.' Wl 

— . — ■ ..... ... — 


ARGOMENTO 

Della decima Elegia. - 

I n quella decima, e ultima Elegia di quello 
Libro IV. fpiega Ovidio difiintamente ai 
fimi Leggitori , qua : e fia la fua patria , quali 
fieno fiati i Confoli , fiotto cui nacque; di 
contezza della fua famiglia , e brevemente de- 
ferire tutta la fua vita . Finalmente fa men- 
zione dei mali che prova nell’ elilie , e dice, 
che benché fieno molti, e gravi, non però lo 
difiolgono dalle Mufe, anzi cel mezzo di quel- 
le fi confola, fi licrea, e difacerba l’anaarez> 
za del fuo infelice fiato prefente. 

* * • S * 

l. llle ego , qui fueram tenerorum (a) lufor oh 
morum , • • l * • • 

Qu i» legis , ut norie , accipt , pofieritas. 

• \ * . < 1 1 , ■ • 

Ego ilfe fum , v )‘ Quegli fono io , ( cyiit 
‘ fueram lufor amorum tenerorum, ) elve tìM 
volta fu? Scrittciré , e Maeftro dei teneri 
: amori . * ' ’ f • ’ ‘ * • 

Pofieritas, acripe, ut noris, quem lei»rs . } 
O pofierità , intendi 'V e fappi , qual io mì 
fia, per conofcere quello che leggi» per avere 
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cogmiioBC rfclla perfona dell Autore, di cut 

Ha) \nudV Ovidio a quei Libri che aveva 

• riJss f ™ ‘ SpJ ‘Ir 

me egli [Ceffo dice qui Cotto : Moverat ing - 
n * e S , „ cxnfptn per urhem nomine non vere 

« b* ebbe in rico^nf» 

l’ efilio» . ' . • 

a. (a)' Suino mihi patria efl, geli ài s uberrima r 

• : Cb) rt 1 »! mvk* W*f * CO wf * ** 

cem » 1 

Sulmo eli patria mihi , ) L *™ 1 \ Sf ab t 

Sulmona. ( uberrimus undis gehdi S> ) Otta 

bondantiffima di frefche acque - 

Qui aiftat minia de«m »ov.es ab urbe.) Che 

« f » 

* a®"? *AU ,: ' accufativ® miUU , fi' fottinten Ac 
, t4uum i nove volte dieci c novanta i e c«- 
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ra nove volte dieci migliai fono- novanta «i«- 
gliaj - * ' • ' * 

(c) Anco Sulmona era Citta}, ma per an- 
tonomafia fi attribuisce dal Poeta a ftoma 
il titolo di Città, perchè Superava tutte le 
altre in potenza y iiv grandezza ,, in magnifi- 
cenza .. '* 

j* (a) E Ut us hic ego> fumi nec non y ut tempe- 
ra n«rls y • -.i 

Cum (b) cecidi? fato (c) Confut uterque pari *• 

Ego Editus. funi hic-; ) Qui fono io flato- 
pollo alla luce} qui venni al Mondo, c»è 
nella Città di Sulmona, Cnec non ,, ut nori» 
tempera , ) e parimenti , affinché tu^ conor 
fca i tempi, cioè il tempo preciSo y in. cui 
«acqui- 

CumConful uterque cccidit fato pan.) Ap- 
punto quando morì con uguale fatalità 1* uno 
e l’altro Confole , quando caddero morti am- 
bedue i Cònfoli forco lo fteffo delfino. 

(a) Editus ,. 4, um , è fupino del verbo edo y 
che lignifica mandare fuori , dare alla luce , pro- 
durr e , generare - Così leggiamo preflo Livio- 
/. 6„ editus in vulgus ; e prelfo. Cicerone z- 
lufc. editus tn l-acem . 

(b) 11 verbo cado , is y cecidi , cafum , ligni- 
fica cadere , accadere , incorrere , ceffare y venire 
a propefìto -, ed altro ,, fecondo i nomi , e gli 
avverbi, che fe gli aggiungono; lignifica, an- 
cora morire ; e in quello- fenfo fe ne fono fer- 
viti Cornelio Nipote, Curzio, Virgilio, ed 
Ovidio , non folo in queflo luogo , ma ancora'^ 
nei Falli- lih. 4. v. 653. Hic géminas Rex Nu- 
tra. maftxt oves i prima, cadi » FA»na y leni ca- 
di t altera fomno - 

(c> Conful è detto dal verbo confuto , o per- 
chè provvedevano i. Confoli, alla Repubbli- 
ca, o perchè consultavano il Senato. Quello 
Magistrato * che era il più nobile* e il già 

y 

/ 
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iit TRIST. LIB. IV. 
autorevole, che folfe in Roma, fu ifiìtuit® 
da Giuijio Bruto., -dopo cacciati i Re .. L’Im- 
pero Confolareeradi un anno; dal Magiftra- 
to , e dal nome, dei Confoli nota vali il nume- 
ro degli anni ; e però ponevafi ancora il Con- 
fole in vece dell’anno, ficchè ì Giureconfulti 
fi fervivano di quella forinola: Sine die, fine 
Cenfule Volendo dunque Ovidio accennare 
l’anno, i» cui era nato, nomina i due Con- 
foli di quell'anno, che erano fiati Ircio, e 
Panfa , ambedue uccifi , e levati dal Mon- 
do per uno lidio defiino nell’ àifediò . di Mo- 
dena . 

t 

4. Si quid id efi , ufqtee a (a) proavi: vena 

(b) ordini: ■ (c) bscres , X,. I 

Non modo (d) fortuna munti e fa ci a s ( e ) 
eques . - 

Si id efi alicjuid .J Se ciò è quatche cofa , 
fe nafeere dell’ordine equeftre è. qualche cofa 
di rimarco , è cofa , che apporti qualche pre- 
gio , e dignità , ( haeres vc-tus ordinis ufque a 
proavis ,) io fono erede antico dell’ordine e» 
quefire fino dai bifavoli . 

Non modo fadlus eques munere fortunae. } 

Non fatto di frefeo cavaliere per dono della 
Fortuna . 

(a) Proavus è il bifavolo , cioè il padre del- 
. l’avo paterno, o materno. Cominciando pe- 
rò dal bifavolo la nobiltà cavailerefea nella fa- 
miglia di Ovidio, era egli il quarto,' che la 
pollcdeva, ricevutala come in eredità dai Mag- 
giori ; ma parlando in numero plurale, pare, 
che non determini il tempo , in cui comin- 
ciò nella ftia cafa quefia dignità, ma folo, 

che I’ aveva . ricevuta dai fuoi bifavoli , cioè 

* » * 

daf fuoi antenati, e che era gran tempo , che 
la fua famiglia n’ era fregiata. Dice però mo- 
defiamen te, fi quid id efi, $ì per non eflère » 

tacciato di vanagloria, si perché aveva ita- 
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predo nell* animo, che nobilita* fola e/l at- 
qtie unica virtù* . E in fatti 'non fenza ra- r 
gione notò' Giu vena le Sat. 8. Stemmata quid 
faciline ì Quid prode/l 3 Fornice , longo fanguine 
cenfcri ? - 

.. (b) PrefTo i Romani erano * tre gli Ordini 
dei Citt adini : il primo dice vàfi Ordo Senato - 
yIhs . , l’Ordine Senatorio, o dei Senatori, To 
del Senato,* ri fecondo' Ordo Eqùefler 3 \\ Órdi- 
ne Equeflre, o Cavallerefco , o dei Cavalieri; 
il terzo Ordo Plcbcjus , 1* Ordine Plebeo , 6 del- 
la Plebe ; il primo era il p’ù nobile di tutti,' 
il fecondo, mcn nobile del primo, il 'terzo era 
r infimo. Legga (7 Sigoiì i o de hmiq. jur % Civ • 

Rem. L i. cap. i. , * . ‘ J < *• 1/4 > . - 

• fc) Quello, vocabolo o. fi Vuole che venga' 
dal verbo h&rc'o , che fièrì'frca ’* ftare attacca** 
to , e deve fcriVcrfi Co] ‘dittongo , htres ; ó 
(I prende dal nome berilli c he lignifica \figno~ 
re , padrone , e deve fcriVèffr fenza ditton- 
go , . beres . L’ ufo però comunemente è di 
fcriyer’i> col dittongo» febhent Mariiizio fo- 
flicne il_ contrario . Corrttinque fia , erede 
è quegli , che lu'ccede in tutto il gius 'del de- 
ferito . * " • ■ ■ ' • • •* t 

■* , ^ * . 

(d) _La__Fortuna era tenuti dagli Antichi per 
una D e a ,* i e in 'Roma TP eh "Fortuna $ cioè il 
{uccello della buona fortuna aveva* un “Tempio 
di là dal Tevere .. r Pur * tròppo 'è vero quel 
detto del Poeta: Nrc te , nos facimus , fortu - 

i Oeam ^ catloque locarvi * . Rapprefentavafi 
cieca 3 nè fenza rag-ione*. A T <;# /;>/* 

Fortuna cac.% -eft , come olfervò Cicerone rf* 
Amie. cap. 1 <. Sed.eos etiam plerumque effeit 
caco* , compieva è/l . * Néga dunque 1 ' Ovi- 
dio di eflere afeefo mIP Ordine ' Equeftre per 
dono della fortuna , c-oè per 1 mezzo delle ric- 
chezze, poiché la fortuna non di rado fi pren- 
de ner le ricchezze, . che pèbò fi dicono. beni 
di fortuna. Imperciocché chi poffedeva quac- 
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•trocento feRerzJ, cioè dieci mila coronati , ve- 
niva fregiato di quella dignità- E’ da notarli 
ciò, elle dice Ovidio unedefimo Amor. lib. f. 
Eleg. uh. Si quid H e fi , ufque a proavi s ve- 
nti ordititi btrts , non modo mìliti t turbine fa- 
ttiti eques ; ove ai paffaggio taccia 11 fuo riva- 
le , di cui aveva parlato nell’ Eleg. 7. Ecce re- 
cens ili ves , parto per vulnera cenfu , praferfur 
nebis f angui ne pajlus equa; cioè, o fanciulla, 
anteponi a me nato dell’Ordine Equeftre, un 
uomo fatto poco fa Cavaliere per mezzo del- 
la milizia. 

(e) I Cavalieri Romani , che erano delPOr- 
dine di mezzo , tra il Plebeo , e il Senato- 
fio , erano così detti : perchè veniva loro sde- 
gnato, on cavallo pubblico per militare, ed 
era loro flabilito lo flipendio sì per compe- 
rarlo , che per .alimentarlo . Le loro inde- 
gne, o di vife erano quefto cavallo pubblico, 
equus publìcu ; , che gli diftingueva dagli al- 
tri foldati a cavallo, che militavano con un 
cavallo privato, anulus aureus , l’anello d’o- 
ro , per cui fi diftinguevano dalla Plebe , e 
ciò , che dicevafi aureus , auguflus clavus , e 
confiderà in aloune particelle, o ritagli , or- 
dinariamente di porpora, che portavano dal 
pitto in giu nelle loro tonache, per cui erano 
didimi dai Senatori , folo nella picciolezza di 
quelle particelle, e di quéi ritagli. 

5. Nec (a) filrps prima fui , genito fum fruire 
(b) creatus , 

Qui tribus ante quater menfìbus ortus erat. 

Neo fui flirps prima,) Nè fui il primogeni- 
to, (creatus fum fratre genito,) fono flato 
r.it(To alla luce, fono flato partorito, eiìendo 
flato generato il fratello» 

Qui ort»^ erat ante menfibus tribus quater.J 
Che era nato dodici meli prima , cioè era da- 
to generato un anno avanti di me . 
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(a) Stirps è un nome, che quando fi' dice 
della radice, e del tronco dell’albero, fi u- 
furpa sì in genere mafcolino , che in genere 
femminino; ma quando fi dice degli uomini , 
per lo più fi prende in genere femminino. Con- 
fiderando dunque il padre come la radice, o 
il tronco; e la figliuolanz.a come i germogli, 
i rami , o i frutti che ne efcono , e pren- 
dendo il nome di ftirpe per la ftefla figliuo- 
lanza , dice il Poeta , che ei . non fu il pri- 
mo a pafeere, non fu generato il primo dal 
padre. , 

- (b) Creatus è dal verbo trep, che in un fen- 
. soxrigorofo lignifica predo i Filofofi fare , o 
produrre dal nulla ; e in quefio fenfo il Mon- 
do fi dice creato da Dio, cioè tratto dal nul- 
la; ma in un fenfo meno {fretto lignifica fa- . 
re- in qualunque maniera , produrre , o genera - - 
re quantunque nelle produzioni, o gcnera- 
zioui non producali altro di nuovo, che ciò , 
che chiamali forma ,, elfendo la materia quel- 
la ftefla , che fu creata nel cominciamento del 
Mondo. Pi quello verbo in fenfo di gene- 
rare non folo li fervono i Poeti , come qui 
Ovidio, e Orario Uh. 4. od. 4, v., 19. Tortes ' 
treantur fortibus ; nia gli Storici ancora , co- 
me f-ivio HI?-, I. cap. 3. 15. JEneam Silviam 
creat , 

V 

6 . (a) Lucifer ambowm natalibus adfult idem; 

V net celebrata e fi per. duo (b) liba d:es . ' 

Lucifer idem adfuit nntaKbus .amborumj^ 

La ftefla Stella Venere, che annunzia il nuo- 
vo giorno , precedendo il Sole , fu prefen- 
te ai natali , al nafeimento di ambedue noi , 
cioè del^ fratello, e di ' me i lo fteffo gior- 
no imperò un anno dopo, ci diede ambedue al- 
la luce , 

Die* una celebrata eft per liba duo.^ Un 
giorno folo fi celebrò, fi fefteggiò, li ono- 
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ro eoa due folenni» e fiere obiaiiom fecondo 
1* nfo ,r * ' * * \ 

(a) Come ogni giorno nafte il Sole, così è 
preceduto da un Pianeta , 'che dai Latini fi 
chiama Luclfer , dai Greci $ ucr<prpt Lucifero, 
Stella dì Venere. Per altro tutto ciò, che 
porta", o reca la luce, fi nomina Lucifer . O- 
crr. lib. 2-. de fiat." Deor. Itaqtte .ftt apud Gra- 
cos DUnar»' ‘^eàmqur Ludfetam , fic «pud na- 
fta J linone ni Luci n am in partendo i:avocant « 
Dice il Poeta , che lo ftefio Lucifero fu pre- 
fent:, sì quando egli nacque, che quando era 
nato il fratello , perchè quella Stella finifee il 
fu» corfo, come. il Sole, nello fpazio di nn 

anno. ~ . r 

fb) Libar) è‘ dedotto dal' verbo libo , che fi- 
enifea facrifìrdre , J Liba però fi dicevano cer- 
te focaccie compone di farro, di caccio, di 
mele, e di olio, che fi offerivano dagli anti-» 
r hi ai loro Dei nei fagrifizj : una di quelle 
focaccie fi offeriva, quando nafeeva^ un fi- 
gliuolo, laonde effondo Publio Ovidio nato 
in quel giorno* fteffa, in cui l’anno avanti 
era fiatò partorito il fratello., un giorno folo 
fi folennizzò con due obblazioni. Di q l -“" 
fio cofiume fiolito oflervarfi nei giorni natali- 
zi, fa menzione lo ftefld Ovidio di lopra nel 
7 f£. j. Eleo. 13. Libante dem prò me geniale 
r.otantia tempus : ne paria ancoia Amor. lib . I. 
Elee. 8. v. 94. de Art. lib. 1 . v. 41,9. Cosi 
pure Tibullo lib. 1. Eleg. 8. dice: Tibt dem 

thitris bonores , liba & Mopfepio dui et a tre - 
le f crani ; ne parla anco nel lib. 1. Elegia 2. 
•v. 8 . 

. *. „ * |i* - * . 

7. (a) Hec cfl (b) armifere, fc) fefìls de quinqtu 
(d) Minerve-, ■ , \ * 

Qua furi (e) pugna prima cruenta folet . 

ar- 
cui 

nacqui , 


Hxc eft dies de feftis quìnque Minervae 
cniterae.) Quello jiorHo , cioè quello, in 


Digitized by Google 



E L E G* X. xi f 

nacqui , è uno dei cinque giorni feftivi di Mi- 
nerva 1 ' annata . 

Quae prima folet fieri cruenta pugna .) Il 
qual giorno è il primo che fuole farli fangui- 
no a cagione del combattimento dei Gladiato- 
ri , il primo giorno ì in cui fuole fpargcrfi il 
(àngue dei Gladiatori.* , 

(aj Nota qui Ovidio il giorno, in cui nac- 
que, e dice, che era il primo giorno, in cui 
fpargevafi il (angue dai Gladiatori nelle fcfte, 
che fi celebravano in onore di Minerva , il 
qual giorno era il fecondo delle medeiimc fe- 
lle. Era quello il giorno 20. Marzo, XllL 
Kal. Aprii. Si celebravano quelle fede in me- 
moria del giorno natalizio di Minerva. Nac- 
que dunque il noftro Poeta nel fecondo gioc- 
ato, in cui cominciavano quei barbari (angui- 
noli fpettacoli , collo fpargimento del (angue 
umano. Su quello giorno natalizio di Ovi- 
dio fcrifle una quanto lunga, altrettanto de- 
legante Elegia il chiariflìmo Daniele Einfio , che 
comincia : 

Ante duos , fulvi veftorem velleris , crini 
■ Sol aditi , medio nata Minerva fuit. 

Altera lux Ori tur feflìs de quìnque Mi nervi . , 
Et Diva auffici um bella colenti s babst . 
Qui lìcet uberius Pelignis favit aquofis , 
Romanos tamen e/l inter habenda dies . 
lU a dies terrìs Nasonem contulit , illa 

Sydus i necci dum , ferpetuitmqueded.it &c. 
(b) N^nerva dicelì armigera, cioè arma ge- 
rft, che porta arme , o armata , perchè tale 
rapprefentafi , e fingeva!! nata dal cervello 
di Giove, armata tutta da capo ai piedi col- 
la lancia in mano, e ballando la Pirr icjiia , 
che era una forta di ballo, o danza, pro- 
pria delle Genti di Guerra, ritrovata da Pir- 
ro, figliuolo di Achille, e che andava fecon- 
do le cadenze di un canto, che nominava- 
vano Iporchematìco ; e però era tenuta pct 
Pubi , Ov. Naf. T. I V. K 
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ja Dea .della Guerra;, e dei Combattimenti# 
Quindi Cornlficio cercando* la Etimologia di 
‘Minerva , la vuole così chiamata dal ver- 
bo minor , o minitor , perchè fi finge, edi- 
pignefi minacciofa , o jn atto di minacciare 
colle-armi,. 

(c). Quelle cinque felle, ,o quelli cinque 
giorni' fedivi . fi chiamavano §luinquatrus ì uum, 
e Quinquatri a , orum , o Quinquatria , uum , 
(Cominciavano il dì 19. di Marzo, giorno na- 
talizio di Minerva, e avevano il loro fine , ,e 
compimento il di ,xj. o come fi nota nel Ca- 
lendario -Romano," avevano il loro principio 
XIV. Kal. Aprii. e il fine X. Kal. Aprii. Nel 
primo giorno fi facevano i iagfi.fi zj in onere 
di .quella Deità, -nei .quattro fufteguenti gior- 
ni 1 Gladiatori combattevano nel Teatro ; fic- 
,chè il primo giorno di quelli ' combattimenti 
era il .liecon dp .delle felle, e quello appuntp 
fu il giorno natalizio di Ovidio, che nel Li- 
bro ,3. dei Falli fa una elatta deferizione dp 
,quelii Quinquatri . . 1 

(ò) La Dea Minerva chiamavafi ancora Pai- 
lade, e non folo prefiedeva alla Guerra, ma 
ancora alla Pace , poiché Ce le attribuiva - Iji 
invenzione di varie Arti, ,e Scienze, che fo- 
no gli ornamenti della Pace, e con quello ti- 
tolo gli Ateniefi le rendevano un culto parti- 
colare, avendo in fu© onore illituite alcune 
famofilnine felle, che fi celebravano con molti 
ipettacoli . •• • 

fe) Quello ablatìro allcluto pugna ha la 
forza che per pugnar » , .cioè per mezzo del com- 
battimento, ,,e quello .combattimento era quel- 
lo dei .Gladiatori , il cui primo giórno - .età il 
fecondo di quelle felle. 
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5. (a) Vrotìnus • excolimur -.(b) teneri , curaqut 
(c) parentts 

Itnus ad infignes (d) urbis -ab (e) Arte < vi - 
r«. 

Protlnus teneri excolimur.) Subito fiamo 

j ,n cducazi °ne, applicati allo 
Audio, eflendo ancora -teneri , i n e tà tenera. 
(Et cura parenti* ), e per V attenzione e fol- 
lecitudine del padre , cosi procurando s e co- 
mandando il padre-, 

Imus ad viros urbis ìnfignes ab arte . ) An- 
diamo ci portiamo il fratello , ed io alla 
fcuola di -ouei Alaeftr»., che nella Citta erano 
inhgni , (i dirtinguevano, li % m lava n o nelle 
Arti liberali-, 

(a) L’ avverbio frittola , che lignifica fubìto, 
fcr,x.x dilazione e comporto da prò , <e tenue* 
e pero e lo fteflo eh z^rotenus, quantunque 
alcuni voghano , che quando 'fi fcrìve per e 
lignifichi luogo e quando per /, lignifichi 
tempo > ma quella diluizione non fempre lì 
ollcrva nei codici litichi, e di ottima fede. 
Vuoi dire dunque il Poeta, che il padre no» 
trafeuro di attendere alla educazione dei due 
faoi figliuoli , ma quanto prima gli m ife fot- 

•to la direzione -dei più bravi Maeftri dell! 
elitra . ' 

ai cui parla Ovìdio, è 
quell, età in cu. i fanciulli cominciano ad erte-' 
re capaci di attendere -allo- Audio e alia col- 
tura utile Arti 'Liberali, e fpeciaknente del- 
1 Arte Oratoria, e della Poefia . 

<c) Il vocaTaoio dicefi s ì del padre, 

che della madre, e nel numero plurale eli li- 
gnifica tutti e due, ma non folo quelli , anzi 
gli avoli ancora, e b.favoli , * pi fa’ fi™ 
itende a tutti i congiunti, che volgarmente fi 
chiamano parenti. E 1 fermato quetto nome dal 
verbo parto, qui peto lignifica ilprìre, a cui 

& i i 
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principalmente, per edere ftato il capo della 
famiglia, appartiene la buona educazione dei 
.figliuoli . 

(d) In quello luogo il nome di Città figni- 
fica Sulmona , in cui Ovidio era nato, e in 
,cui cominciò i fpoi ftudj . 

(e) Non intende qui Ovidio di parlare di 
un’ Arte fola, cioè di qualche Arte, o Scien- 
za particolare, ma in generale delle Arti, che 
li chiamano Liberali, e fono la Grammati- 
ca, la Rettorica , la Dialettica, la Geome- 
tria, ed altre di tal Corta ^ ^che lì dicono Li- 
berali, perchè fono degne di uomini liberi, o 
perchè convengono fpecialmente all’ uomo li- 
bero . Si nominano ancora Liberales duclri? ia , 
Liberali s eruditie , Liberali a / India , ingenua ar- 
te; , &c. Che ei non parialle di un’Arte fo- 
la , lì vedrà di fotto, ove dice , che il fratel- 
lo era naturalmente portato ad un’Arte, cioè 
alla Oratoria, ech egli ad un’altra, cioè alla 
Poefia , 

9. Trater ad fa) eloqui ttm 'viridi ttndebat ab Qa) 

AVO , 

Torti a verbojì natus ad (c) arma feri . 

"Frater tendebat ad eioquium ab oevo vi- 
ridi , ) 11 fratello fino dalla fua verde età , 
fino dai primi anni era inclinato alla elo- 
quenza . 

- Natus ad arma fortia fori verbofi.) Nato, 
fatto, e difpofìo dalla natura al maneggio del- 
le armi , forti ,.e vigorose del foro garrulo,. e 
ciarliere., cioè inclinato alle difpute, ai, con- 
traili, ai litigi forenfi, e però attendeva al- 
l’Arte Oratoria. 

(a) Eioquium lignifica facondia , eloquenza , 
ofTia facoltà di parlare copi of ameni e , a propor- 
lo , e ornatamente in qualunque materia che 
venga profo/la. E’dedotra dal verbo eloquor , 
di cqi Cicerone lib. 1 . de Orat. cap. il» .Ora- 
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torls nlhil vis effe , nifi compofitc , « mute , co- 
pione eloqui . Quindi Giovenale .Var. io. v. 
IIJ. Eloqui um , af famam Detnofìbenis aut Ci- 
ceroni*, ère. 

(b) JEvutn preffo i Filosofi lignifica un tem- 
po lunghi Jfimo , la, duraztone del Mondo ; e to 
diftinguono dall’ Eternità, perchè ha il fuo 
principio, laddove l’Eternità è fenza princi- 
pio . Ma lafciati da parte i Filofofi . ttvum 
dicefi qualunque tempo, o età . o fpazio della 
vita dell’uomo. E però -dice Orazio a. Serm. 
Sat. 6. v. 79. Vive mtmer , quam fis evi tre - 
vis ; e Uh. 1. ep. ult. Torte meum fi qttis re 
percontabitur avuto , cioè gli anni deila mìa 
età. Con quello nome fi accennano ancora i 
gradi dell’età dell’ uomo,* e così 1’ adolefcenza 
chiamali primum avum. 

(c) Le armi del (oro fono le difpute, cheli 
fanno tra i Caufidici dinanzi al Giudice , in 
cui fi contrafta, e fi combatte sì fieramente, 
che- vi fi feorge una certa immagine di batta- 
glia, e di zuffa. Tre fori giudiziari, o tre 
Palazzi pubblici , in cui fi efercitava la giu- 
ftizia, e fi decidevano le contefe, e i litigi , 
erano anticamente in Roma; il primo diceva- 
no Forum latinum , il fecondo Forum Caf tris , 
Dittatori ! , il terzo Forum Augufli. 

IO. At mihi jam pucro (a) aeUJlU farà place- 
bant , 

Inque fuur» furtim (b) 4 Muf* trahebat opus. 

At facra cceleftia plaeebant mihi }am puo- 
ro.) Ma a me ancora fanciullo, fino dalia 
Fanciullezza piacevano le facce e celefti occu- 
pazioni poetiche, a me, quando ancora era 
fanciullo, piaceva la Poefit. 

Et Mufa furtim trahebat in opus fuum . ) 

E la Mufa furtivamente di nafeofto , di • 
foppiatto , occultamente mi tirava, mi trae- 
va nel fuo lavoro, nella fua opera, nei fuor 
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Impieghi, nei Tuoi, ftudj , e nelle Tue. occupar»- 
xioni . 

(a) Chiàman Ovidio la Poefià una- cofa cele— 
fle , fiera, e può ancora dirli divina , perchè- 
ha un. non fo che di fovr utnano ,* e. i Poeti fi 
credono. avere una celcfle,,e divina ifpirazio- 
ne.»*e però dice Ovidio a nome di tutti : Ejl 
Deus in nobis ; agit/tnte . calefcimus ilio -. Per 
«litro facra è qui foftantivo,. ed è nominativo 
plurale dal, foll^ntivo factum che. lignifica' 
una cola facra, e tutto - ciò, che appartiene 
alia, religióne-, tutto, ciò , T . che fi ha a nome 
degli Dei. Quali Tempre trovali ufarpato nel 
numero, plurale j e cosi die e fi facra > violare 
facrii initiare ,. &c. ' Spefle: volte fi prende 
quello vocabolo in lignificato di fagrifizio; co* - 
si Virgilio JEn.. facra.. Dionta^matri, Divisa- 
que' fer eh 

0>) Mu fa. gretto gli Antichi fignificava unir 
Dea, che prelìedeva all'Arte Poetica, ed alla 
Mufica. Ma di quello vocabolo* come, pure.- 
delle nove Mufe, fi è. detto, altrove 

ir* Stpt pater- dixìt : fiudium quid' fa') inutile* 
tentai ? 

fb); M toni de s. nulUs ìpfe reli qui t opes . . 

Pater fxpe d'xit : ) Spefle volte il padre mi 
dille, (quid . tentas-ftudiutn inutile?) A che 
perchè ,, con qual fine, ti accingi , ti applichi 
ad uno Audio inutile, e infruttuofo?. 

Mzonides iple- reliquie, opes nulfas , non re- - 
liquit opes- ullas . ) Omero llefló-- non lafciò al- 
cuna ricchezza, mori povero . 

(a). Voleva, il. padre diftòrre il figliuolo - dal- 
la Poefià , confidèrandòla un’ Atte inutile , per-» 
chè Omero He fio non era divenuto ricco, nè 
fi era punto vantaggiato coi Tuoi si famofi poer- 
tici componimenti-., l! buoni genitori ; nella (cel- 
ta delle Arti a riguardò dtir loro, figliuoli han- 
no quelle regole: Dat Calenus opes , dat Jufii — 
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tifanti! bonorts ; nifi utile efl f quod facimus 
fluita efl gloria: povera, e nuda vai Filofofia; 
benché quello è' un «letto della’ turba, al vii 

guadagno infefa.-. • . s- . 

(b) Ornerò fi chiama Meonide , o, dal pa- 
dre Meone, come oìferva Marziale tibj, 5., ep. 
io. o dalla' Meonia , detta ancora Lidia, in 
cui nacque * Fu' quelli un 
fa Greco che defcrifle la Guerra Trojana , e 
gli errori di Ulilie in due . an^^ifilfinai P . . . -9 
intitolando il primo- Iliade , ^iJ fecondo Odif- 
fea . Vari’ popoli della Grecia dicevano, che 
era flato* loro- Concittadino , e per fino alcu- 
ni' gli dedicarono un 'Tempio Dicono alcu- 
ni" che era" bieco ; ma V e\fe)o . li b\ 1. caf>. 
afferma , che è privo di tutti i fep.fi , chi un r 
qut cosi crede . Viffe di- tempi' di Licurgo,, 
prima di Efiodo, e prima dei fette Sapienti , 
»68. anni- ih- circa; dopo la Guerra di Troia t - 
e quali altrettanti avanti . la fondazióne dir 
Roma» Fu poverilìimò , e andò' errando, e" 
qtieftuando per le Città j «nzi fi vuole, che 
morifle di' fame.-" Veramente dopo la morte 
gli furono fatti; onori e ottenne fanpre , e 
ottiene al preferite, e otterrà in avvenire il 
primd pregio' di dottrina , e di . erudizione j; 
ma forfè i- vantaggi ,- o glorie ,. che folo . ven- 
gono dopo* fa morte, non movevano il pa- 
dre di Ovidio a lafciarlo attendere allaPòefia, 
fecondo quel detto *. Si poflfata venie- gloria 
non propero 

tz\ Motus eram di Bis / totoque fa) Helicone Y&- 
• - Itilo ,, -• • 

Scribere conabar ' verba Coluta (b) medts . M 

Mótus eram diéfcis})' Io -era jcommòflo t - 
convinto., e perfuafo dalle parole, del .pa- 
dre, ( & Helicone toto .reli&o.,-) ecabbando- 
rwco tutto il monte Elicóna/,.’, pólla . del tutto' 
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in abbandono la Poefia, dato l’ ultimo addio 
alle Mufe . 

Conabar fcribere verba foluta modis . ) Mi 
forzava, m’ingegnava di {crivere in profa ; di 
fcrivere parole fciolte dai metro, e fenza quel- 
le mifure, quei numeri, o piedi, cbe formano 
ì -verfi 

' (a) Helicon , e Helycon , Elicona è un mon- 
te nella Beozia, vicino al monte Parnafo, eoiv- 
fagrato alle Mufe', cbe però fi chiamano a-nco- 
ta Helifènides . Lafciare dunque da parte il 
monte Elicona , è lo lleffb cbe abbandonate la 
Poefia . 

(b) Modus lignifica mode , mi fura;- e be* 
ite fpeifo (r usurpa a- lignificare quelle regole , 
di rui i Poeti lì fervono a verdeggiare , e i 
Mufici a cantare . Pera delle due forti di di- 
fcoffo o. in voce, . o in ifcritto, con cui gli 
«omini sono fofiti di efprimere i loro fentu* 
menti, una lì chiama orarie numeri* folate, e 
quefto è il difcorfo proprio degli Oratori, e 
degli Storici , e Paltra lì dice oreth nume- 
ris ligata ; e quell© è il difcerfo dei Poeti. 
Quotus enim cjuifque efl , dice Cicerone IH. $• 
de Orat. Qui tentar ertem numerorum , at me * 

derum ì - 

. .. . •*/ 

13. (a) Spente fua (b) carmen (c) numero t ve» 
nitbat ed apres , 

Et, quei tentai em feri bere , (d) verfut erat . 

Carmen veniebat ad numeros aptos Iponte 
fua , ) Da fe flefla fpontaaeamente le parole 
iì univano , concorrevano a formare i numeri 
accQnej, e adattati alla poefia. 
iEt quod tentabatn fcribere , verfus erat.) E 
tutto ciò, cbe io procurava di fcrivere, quan- 
to io prendeva a fcrivere, era verfo . ■ 

(a) Spente è nome anomalo di cafo ablativo, 
che foto è ia ufo dal «tome inufi tato fpcnz K 
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Di cefi fra fronte , e fuapte fronte , che fignifi- 
„ ca lo ftelfo i c fi adatta non foto alle cofe ani- . 
mate, ma ancora alle inanimate. 

(b) Carmen lignifica urt difcorfo legato con 
certi numerii o piedi, dall' antica eafmen , che 
è da cafro , can& * Si prende fpeffe volte que- 
fio vocabolo a lignificare un poema, o una fe- 
rie, e continuazione di molti verfi . 

(0 Quelle fillabe’ delle parole, ciré compon- 
gono i verfi, fi chiamano piedi, e numeri , e 
però formano per efempio una Elegia , che è 
tutta compolla di due forti di verfi , il primo' 
d.ei quali dicefi Efametro, o verfo di fei pie- 
di, e il fecondo Pentametro, o verfo di cin- 
que piedi i e quella era la maniera di verfeg- 
gjare, a cui" Ovidio era per tal modo portato- 
dalia natura, che quanto ponevali a fcrivere,. 
da per fe formavate in- verfo, o efametro cioè, 

© pentametri) .• 

(d) fi nome verfrs di fui natma non meno, 
conviene alla piofa, che ai poetici componi- 
menti . Ma pe rò .con quello vocabolo parti- 
colarmente fogliono accennarli i verfi , o car- 
mini dei Poeti i quindi fi dice comunemente 
verfrs facete , dì cere verfrs,, &c.- 

*1 

I 4 . Interra (a) tàcite paffu iab enti bus anni} , 
Liberior fratti frtnpta , mihique (b) toga ejì + 

fnterea annii labenribus paffu tacito,) Frat- 
tanto feorrendo gli anni , e pafi’ando si netta- 
mente, e con tale taciturnità, che gli uo- 
mini lìeflì, a cui vanno palfando , e man- 
cando , non fe ne avveggono , a grufa di un 
utfmo , che cammina in modo , che non è 
udito . 

Toga liberiór fumpta eft fratri; & mibi. > 

Si prefe dal fratello , e da me la toga più li- 
bera . 

(a) A quella, efpreffidne. Con Cui Ovidio a rv 
cenila lò feortete del tempo, è' firnile quel^al- 
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tea llb. 6. Fad. Tacitifque fenefclmus annis ; e- 
quella pure di Stazio l.SuLi. Timide primati» ♦ 
ut (li gì a )ungit acceffu* tacito». 

CbJ La • toga. era , là vede edema » comune in • 
tutti r Romani sì nobili^ che ignobili , sì ric- 
chi»., che poveri. E’ prefàvquefta parola dal 
verbo tega, perchè, queda Torta* di vedimento > 
ricopriva tutto il corpo e perchè, ancora po- 
nevali .fopra tutte le altre- vedi di lotto . Del- 
la formaci queda.toga mo'ti hanno fcritto sì. 
tra gli antichi » che tra i moderni-, e fpecial- 
mente il Ferrari de re ■■■ vefifar.. llb. i. . cap. io. v 
Quanto alla drverfa materia, di cui fi faceva- 
no, le toghe,, era. quefia di più. forti e però* 
dava. alle toghe delle, varinomi ; cosicché al- 
tre fi chiamavano pexa , altre w/ie, altre ral-~ 

U , altre der.fi ,.&c. L'3 toga putta, era in ufo* 
nel lutto privato > vi era ancora tega palmata; . 
tega pietà , &c. .. In* oltre fi • didinguevano le 
toghe. fecondo le varie. età di chi le portava;, 
cravi però toga pritexta;. toga pura ; che di- 
ceva!! 1 ancora toga viritts ; percnè fignificava il. 
principio della * virilità ; . e dicevafr parimenti 
toga libera ,,.ed' è quella fi e da che- da Ovidio.* 
è qui. detta fibertor , perche-era un > certo co- 
minciamento -di libertà come il Poeta Aedo * 
atteda nel Libro ?.. dei Fadii. Poiché- dun- 
que Ovidio^ e molto- più- il fratello, più vec- 
chio di un anno , erano ormai arrivati all* età.-, 
virile,, prefero però la toga ,. che. a quell’ età', 
conveniva- 

1$. lnduiturque humerir (z) ’ cum lato-purpura - 
davo , 

"Et (b) fludiitm rebis , quei fuit ante , . ma- - 
net .. 

Et purpnra mduitur huroeriY cum- lato da- 
vo,) E ci vediamo ambedue della tonaca* Le- 
gnata e didinta dalle particelle di porpora * 
maggiori delie cavallerefche , détte però lati- 
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davi f è quella tonaca così fegnaia dinanzi ci " 
pendeva dagli* omeri ». -• * 

Et ftudiuru , quod' fui t ante , manet : no- 
bis.)' £ retta in noi la incftnazion& di pri- 
ma . . ; 

(a) Offervano- gli Eruditi che non' Colo i 

Cavalieri illuftri r ma ancora i loro figliuoli 
avevano il* gius di portare il latoelavo , in 
luogo dell’ anguftoclavo , benché quello fotte 
proprio-deli’ Ordine Senatorio,- e quefto del- 
1’ Ordine Equeftre. Sulla tonaca' dunque al 
cT- innanzi dal petto in • 4 giù li vedevano pen- 
dènti alcuni pezzetti , olitagli ordinariamen- 
te di porpora j quelli nei Senatori erano gran- 
di , e larghi, e però' fi chramàvafio laticlavi , 
e'' ner ; Cavalièri erano piccioli’, e ftretfi , e- 
fi nomina vàrio ariguftl eluvi - '$ coinè’ fi è otterva- 
to di fopra nella nota e del Dittico 4 . deir' 
la- prefente Elegia .» Ora arredando Ovi- 
dio y chè egli , -.e il fratello avevano prefa la* 
divifa , e infegna Senatoria , dà a divedere,» 
che era la fua famiglia fregiata di; -.un* nobil- 
tà dittinta^ conte- ha pure’ affermato*- nel cita - 1 
th Dittico 4 .*. nell’ Ordine Equeftre • • Non’de- 
ve però negarli, che quando i figliuoli dei* 
Cavalieri non volevano , o non potevano" 
afCendere all’ Ondine Senatorio , •deponeva-'i 
n‘o la divifa di quell' Ordine che prima ave-’ 
vano prefa, e ripigliavano quella dell- Ordine^ 
Equeftre.- * 

(b) Studium\ comé aefinifee Cicerone //&. r.? 
de Ittv. cap. 15 . Ejì animi affida a & ‘ 'uebe-' 
mens ad allcjuam rem applicata magna cum.vo^ 
l untate occvp.it la . ■ Spefle volte lignifica-' Un' 
fempliee eltrciz’oj lignifica ancora volontà,- 
e ardenza dell’animo, come piare deliderio,- 
brama*, affètto , genio inclinazione*. Ha in 
oltre un lignificato- particolàre , e prendeli per 
lo ftudio delle Scienze.- E però dice Quin- 
tiliano nel proemio del Libro primo: Studia* 
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*Uct*jUS ab infanti* formare ,• e Ora aio Uh x„ 
ep. z. Anrtos dare ftudiis. In quello .luogo li- 
gnifica quella inclinazione, che naturalmen- 
te aytvàna Ovidio alla Poelia, e il fratello, 
all’ Arte Oratoria,- e paò ancora fpiegarfi del- 
la Poefia ftefla, e della (Iella Arte Orato- 
ria , cioè che amendue fegjuivano ad attendere 
allo Ikidio di prima i ma a cagione del ver- 
bo manti) che lignifica una cola permanente 
□el loro animo , è più naturale la prima fpie- 
gaziamu 

16. famque decer» vira frater gemvnxvtrxp 
amios , 

Cum perii , ($» (b) CCB P‘ pan* carne (c^- 

mei v ‘ ' ' ‘ ' 

Et jam tfrafcep; gemiaaverat annos deceti* 
vitee , )<-, fi : già il fratello, aveva raddoppia- 
to i dieci anni, della vita, era arrivato a venr 
ti anni della lua età, aveva compiuti venta 
anni . M ^ . 

Cum pser-it^à Quand’ecco finifee di vivere,, 
muore ^ (Et capì cacere parte mei.) Ed io 
incon^inciai adf eljete lenza una parte di me 
Hello , perdendo il fratello, che io amava co- 
me la metà di me Hello, tanto l’ amore frate r»- 

jpj( aveva ftrettamente congiunti . 

(a) Jam è avverbio, che fi riferifee ad ogni' 

- tempore li. uaifee elegantemente a molti altri' 

avverbi, e acciefcc la. loro forzai cosi trovali, 
prcpolìo agli avverbi^ antea , ante , Andarti , 
di*) fad* y nane, alita , pridern , ufqtte. , tttm y 
vara , (frc.. 

(b) Capi è un verbo, difettivo dall’ antico 
eoe pi) invece d’ incipio . Si ufurpa fófo nei pre- 
teriti perfetti , e più che perfetti , ne i futuri, 
del congiuntivo » e dell’ infinito , enei parti- 
cip} in rat, e in zar, ma però in lignificato, 
ancora di tempo, prefente , e d' imperfetto *. 
Una volta ufurpavafi in tutti i tempi, come. 
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fanno fede molti luoghi di Plauto, e di Te- 
renzio . Diftinguefi per via del dittongo da. 
cefi del verbo enfio* 

(c) Mei , non è qui genitivo, di mem r a v , 
um , ma bemì del pronome il- cui da- 

tivo è mihi , e ancora mi prelfo Lucrezio », 
Virgilio , ed altri , e 1’ accusativo , e l’abla» 
rivo me . Ha efprelfa il 'Poeta aliai più vi- 
vamente T amore, che paflava. tra lui, e i t 
fratello, dicendo: capi carere parte mei , che 
fe avefl'e detto capi carere parte mea , perchè 
in quella feconda maniera avrebbe lignificato 
bensì una cofa fua , ma non- pelò la iua ideila- 
perfona. 

* 

rj. (a) Cepimus (5* tenera frimos atatis fli) ko* 
nores , ■ . ; 

Dtque (e) vieti quondam fan tri-bus unta 
fui 

A 

Et cepimus honores primos aetatis tenera , ). 
E ricevei r primi onori dell’età giovanile,/! 
primi Magiftrati , che fole vano conferirli ai 
giovani. - 

Et quondam fui pars una- de viris- tribus . f 
E fui una volta Triumviro , uno dei Triumvi- 
ri, fui aggregato a4 Triumvirato ► 

(a) Gtpimur (enza- dittongo è dal verbo ca- 
pto , che lignifica capire, contenere , prendere 
ricevere. Dal verbo capto , is , cepi , captum » 
fr formano molti altri verbi ,. mutando' f u. 
in iy 'per mezzo di varie prepofizioni, co» 
me ateipio , i nei pio , decipio , fufcipio\ excipìo > 
recipìo , per dpi o, conoipio ■, &c. che- dalla varie- 
tà delle lidie prepofizioni ricevono varj ligni- 
ficati . 

4 « _ * 

(b) I primi onori, di cut parla qui Ovi- 
dio , erano i’ primi MagHlrati , o le prime ca- 
riche dei Cittadini , che erano di più forti» 
varie fecondo l’età. Si leggano Manuzio d* 
£, egnib. Rem. Rolìno Antiq. Rem. lib. 7 . Si» 
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gonio, ed altri , che di quella materia han-* 
no*fcritto copiofamente .. Poiché dunque ili 
Magiftrato folleva la' perfona ,- a cui eviene 
conferito ad ungrado diftinto,-e la porta - 
al- di fopra di coloro; fu cui il- Màgifirato 
ftefio più >, o naeno’fi' eftènde j • però--' con tut- 
ta^ ragione lì accenna , bene fpeffo' il Magi (Ira- 
to col nome r di • onore : e' così r Ieggefi predo' 
Svetonio Cornelio Nipote, Cicerone^ ed al- 
tri Hinores potere , ad honores afcer.dere , ho -* 
fiora abire , &c.. chiedere i* Magiftràti V^afcen- 
dère ai* Magjfi rati', • rinunziare, o deporre il* 
Migi filato , .ec. Quindi honorarii ludi fi chia- 
uaavano quegli fpetcacolr,. che venivano rap- 
prefentati al popolo dai Magifirati', o^da co- * 
lóro ,, a cui erano' fiati conferiti - i Magifirati , , 
appunto per' efleré’ fiati. fcelti,e innalzati a 
quel nodo, a quell’ ufficio , a 5 quella ■ 'carica . - 
Quindi ancora honorarium )ùs\ fi -diceva quel 
gius, che i' Confoli’, quandi? erano ' obbligati •' 
a portarli alla- guerra, lafciavano al Pretore' 
nella- Città j c tale dicevafi, . perchè veni vagli' 

. conferito da coloro,, che* erano nell’onore 
. cioè nel Migififato’. • Nello fielfo fenfo dice-- 
vanii h onorario abito ., honorartaobligaiìnnes , ho- 
fiorarti fuccejjtones , honororia ' arbitrio. , Ò'r. - 
Può Ovidio chiama onorato' il Pretore fielfo- - 
lib. i. Fajf. v. 51. Verbaque honoratns libera" 
Tri 'or hobet . 

0). Dite il Poeta di edere fiato Triumviro,;, 
cioè uno del' ; Triumvirato ^ ma non ifpiega di 
qual Triumvirato imperciocché i Triumvi- 
ri erano 1 in Roma di molte forti, ^cioè molti 
erano i Magifirati, che- fi-eferciravaoo da tre ' 
Colleghi i erano < Triumviri epulones',-. T riunì* 
viri capi talet," Triumviri tnenfarii, [cu ■ mo- ■ 

- fittala , Triumviri nocìurni , Triumviri ■ agra- 
ri! , Trimviri Coloni arum.- Ma/- non'* in tut- 
ti quelli Magifirati erano Tempre tre - foli co- 
loro , che gli amminifiravano , comfe tee foli 
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furono i Triumviri . Reipublice. confi! t tenda 
C.' Ottavio, M; Antonio, e M. Lepido,-, che 
fi prefero quello titolo,*. ma erano o meno di’ 
tre.,, e..fi*dicevano Dumviri , o* quattro,, e fi 
chiamavano 6 /kxtuoruiri-\ o cinque, e fi no- 
minavano Qùrnqueviri , , o. fette ,.. e fi appella- -- 
\ Ano <Septemviri , ' o dieci, e- venivano chia-- 
mati Decemviri , o venti, ed: erano detti Vi- 
gi ntivlri . Leggali tra. gli altri Sigonio //£. !.. 
de- antiq. jur.. Irai,, cap. lo... lib. . i.-caf>. t. e- 

cap.4, . 

/ 

l8.-.(a Curia refla'bat j (b) davi menfura (cJ -5 
coaBa e/l 

Ri .%} us erat neflris (d). viri bus illùi'onttr 

Curia refìabati) Mi reftava là Curia ^ -non* 
altro mi rimaneva, che' di eflere aferitto tra i 
Senatori^; ( Menfura clavL coafta • eft?^. Si ri- 
flrinfe da me la mifura di quei pezzetti, ©ri- 
tagli di porpora che fi* lafcjavano fondere 
dal petto nelle- toghe , e. fi**chiamavano davi ^ 
cioè deporto il lati davo ± proprio dell’Ordine 
Senatorie^ ripigliai */' «»f«^/f//ivr», proprio del- - 
• l’ Ondine Equertre . 

- Onus illud erai rnnjus viribus nortris.) Quell 
pefó era maggiore delle mie forze ,.. fuperava . 
le. mie forze. * 

(à) La curia era _ il luogo , la • fede , . e if 
tempio del Configlio pubblico, il 'Senato, e' 
dicevafì Curia, perchè . ogjn. Senatore, vi con- 
correva colla, fua cura , . attenzióne ? premu- 
ra, a vantaggio della Repubblica.. Di tal for- 
ti fu-la-- Curia: Oftilia , fabbricata, da Tulio 
Ortilio, Re dei Romani.. Di quella- così O- 
vidio lib. J. Amor. Eleg. v. $5 Curia pau- 
feribus claufa e(l , „ dar cenfus honorts . Quan- 
do dunque i figliuoli dei Cavalieri erano ar- 
rivati all*, età * Senatoria , fe non volevano , 
o non- potevano eflere arrotati in quell’ Or- 
dine nobiliffimo , riaflumevano 1’ auguftocla- 

* * 
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*vo , e rimanevano nel loro Oleìne Eque**- 
lire, come notano Ferrar, de re ve/Haria lil. j-r 
c*p. n. e >4. e Cafaub.- nelle Offervazioni fo- 
pra' Svetonlo nella vita dr Auguro cap. 38** 
Dicendo dunque il Poeta, che gli tettava' \* 
Curia, vuol dire ii Senato, cioè l’onore del- 
1 Ordine»- e Grado Senatorio. Il tfome di - 
Senato , e di Senatori è detto dal vocabo- 
lp’Latino fenex ; ficchè Seniores alle volte fr 
chiamavano i Senatori, fciv. tìb. 14. gap. 60^ 
Public e ai Seniores (ita ad Senatnm uocabant > ; 
mandattem habuiffe . Quindi predo Cicerone 
tie Seneti. crtp. 6. fi legge: Confili um v & res- 

tìo , & fent ernia nifi ejfet in fenibtes nonfum- 
mum Confilium major cs noftri Senntum appef- 
latfent . „ 

fb) Di ciò cche' predo f Romani diftingue- 
va’ nelle vfefti i due Ordini, Senatorio, ed £- 
quettre , e dicevafi cla-vus , nell’Ordine Sena-- 
fotio laticlacus , e nell’ Eqticrtré angurftielax/us r 
e confifteva in certe particelle di' porpora, at- 
faccate alle tonache dal petto in gin, che pe- 
rò Stadio tib. 5 . Sylv. v. zp. noniina Tyrios' 
fintis , abbiamo detto di Copra, e AH Dittico' 

4. e 15. Parla' qni Ovidio della rrìifura di 
«prette particelle , perchè quella dittingueva, I 
due Ordini , eflèndo maggiori nel- Senatorio,- 
e' minore nell'Équeftre. 

(c) Coatius, a, Am, è Alpino' del verbo co* 
gg , che è comporto da con , e ago, e fignifi-^ 
ca r accorre , rifìringere , sforzare y ridurre .< Qui 
lignifica- riflringere , rendere fise foretto , f*re : 
più picciolo , ed è lo fletto 1 , che coartiate.' 
Però coati* , fignifica la- fletta cofa, che coa(-- 
fiat * . 

(d) Bi fogna, che Ovi'difc averte dìfaninu-- 
. to , e ponderato ben bene la* pròpria- capaci- 
tà , fecondo quella regola di prudenza , che 
infegna a vedere, prima d’intraprendere qual- 
che cofa d-ingegrio: sfyii ferro reeuf enr , qwé 
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•valèant humtri ; poiché dice, che il pefo; 
che feco portava il grado, e la dignità di Se- 
' natore, era maggiore delle fue forze, cioè che 
non era capace di {ottenerlo . Così gli fcm- 
brava, perchè dalla natura era portato ad al- 
tro, che alle politiche, e civili incomben- 
ze ; e poi nei due Dittici, che feguono , ne 
rende egli (tetto la ragione , prendendola dal 
fuo temperamento , e dalla fua naturale incli- 
nazione . . ' 

19. Nec fa) patiens corpus , nec mens fuU opta 
(b ) labori , 

(b) Sdii cinque fsegax fd) ambii ioni s erttm . 

Nec corpus fuìt patiens labori s , ) Nè ri 
mio corpo fu paziente, e toHerante della fa- 
tica; il mio corpo non èra robutto , e vigo» 
rofo per reggere alle fatiche, (nec mens fuic 
apta labori,) nè la mia mente fu abile, e at- 
ta alla fatica . Io non era capace di (ottenere 
gli impieghi laboriofi, e gravi, nè quaato al 
corpo , nè quanto all’ animo . 

Et eram fugax ambitionis follicitae,) *d io 
fletto era alieno dall’ ambizione moietta , e che 
apporta agitazione , e inquietudine; a quatta 
io era contrario; la fuggiva , l’abborriva , io 
non era ambizioso ; non ambiva onori, pofti , 
dignità . 

(a) Patiens è participio del verbo patior, che 

lignifica patire , [offerire, f oftenere , tollerare , e 
vuole dopo di fe il calo accufativo ; ma li 
fuo participio cangia 1* accufativo nel geniti- 
vo; e così, a cagione di efempio, diedi, fu- 
tio laberem , ma nel participio fi dice fugiens 
labori s ; così Terenzio in Phorm. 4. Se. 18. fi 
ferve del participio del verbo fugio : herus meut 
liberali s e/?, Ó* fugitans litium . E pero fi leg.^. 
ge ancora in Virgilio t. Georg. Telltts patiens 
•vtmeris . _ 

(b) Parla Ovidio del Magiftrati , che fi conr 
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ferivano a Senatori , che erano bensì di onò«^ 
" Te , ma quanto più erano onorevoli, tanto e- 
rano più faticoll , e richede vano una buona 
compiertene , corpo robolìò , e animo vigoro- 
fo, non folo in- tempo di guerra , ma- in tem- 
po ancora di pace* Perciò col nome di fati- 
ca s’intende qui l’cfercizio,. O' amminìflrazio- 
pe dei Magiftrati . 

(e) Scili ci tus\ a\ um , che fcrivefi ancora* 
con una femplice 1 1 f olici tus , ha ordinaria- 
mente. u.n. fenfo partivo , e lignifica- la perfo- 
ra, che ha la follecitudine, ‘ e fi coftruifce 
o affolutamente, o coll’ ablativo- affòluto , o- 
collo Hello cafo n e colle prepofizioni ex s rfr, 
/», fra.. Ma-' prendefi alle -volte , comesJn- 

3 " uefto luogo dal Poeta , e come anco-quan- 
o dirte :>** Rei ejì folli etti piena timoris amor , - 
in fenfo' attivo per ciò, che reca follecitu- 
dine ,. e ci rende inquieti ,, et agita; ci fra- 
ftorna . In quello- fenfo fe ne ferve anco- 
ra Virgilio- Egloga io.. S olii cittì' Calli dica - 
mus atnores } e Orazio lib. i. fer. fat r 6. Nam' 
fi quìr laudar Ugelli- follici tas ignarus epos . - 
Trovali pure* quello vocabolo ulurpato nel coni-- 
parativo/o/Z/r/rrV , e nel fuperlativo follici fil- 
miti v _ 1 ' 

t (3) Ambttio , lignifica qui non altro, che - " 
quel defiderio , quella cupidigia , o premura,/ 
con cui'fi cercano .gli onori., e le dignità 
ed è lo Hello che ciò , che dai- Romani chia* 
mavai ì ambi tus.. Tutte ' e due quelle parole 
«vengono dal verbo ambio che è: comporto da 
am , ed eo\. frappoilavi la confinante b , e li- 
gnifica : cingere da ogni par te , . circuire , conchiu- 
dere Ma perchè r Romani quando chiede- 
vano- r Magiftratl , ••folevano girare qua e - là,, 
prendere per mano ; e pregare coloro * dai cui 
voti diperrdèva.- là elezione- dei concorrenti;, 
così ambio , ambìtus .- ambì tio', fi prepdo- 
no. in quello fenfo . .. E ben vero pero „ che: 
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i? Romani vedendo, che non di rado accade- 
va, che chi era fcarfo di mediti , accendeva 
?i Magiftrati per. via di- regali , f di promeffé,. 
prefero l’ambito il» broglio- per un^ delitto 
di onore affettata , c procurato con male ar- 
ti, con modi, ennezzi turpi, ed. illeciti,., e~ 
lo proibirono con feveriflìme lèggi. Può an« 
co* Ambì t io , lignificare 1’ onore, ftelfo,* che mol-- 
te volte rende ambiziosa, gonfio v> fuper- 
bo orgoglioso » e che. lo rende ancora inquie- 
to o per la paura di perderlo o per la bra- 
ma di ottenerne un- altro maggiore, non eflen— 
do foliti gli. uomini di> contentarli della Joro* 
forte- prefènte* . . . 

(a) potere (b) Aònii (c) fuadebant' tuta'. 
(d ) forores - - 

fe) Otta , judicio femper amata meo , 

• « 

Et forores Aonis fuadebant mihi .) E le Ao» 
nte. forelle, le Mufe. mi» esortavano , (petere- 
otià tuta*).' a- cercare * a. rintracciare le loro oc- 
' cupazioni dolci , gioconde, dilettevoli^ e ficu- 
re, cioè libere dalle molèftie,. e agitazioni dei! 
M^giftratf ... ... 

Otta- femper' amata^ judicio- meq -J. Oc«- 
c-opazioni , ed efercizi , che Tempre mi era- 
no piaciuti, Tempre mi’ erano- andati' a ge- 
nio., .-Tempre a mio giudizio',» per mio. Tenti' 
mento. erano- ftati degnL di elliere. cercati, e : 
r-intracciatt ... 

(a) Il verbo peto,, lignifica chiedere , domarh 
dare , , fcegltere , rammemorare incamminarli 
prendere- di mira,-, affa lire , e moke altre co- 
fe, fecondo il' vario» lignificato dei: nomi', che- 
gli fi aggiungono ,• ma lignifica , ancora brama? 

' re,, deftderaref e però’ leggefi.- di quando in- 
quando. prelfo: Cicerone pe/ere ftsctnram , magi*. 
firatus , honoret, -&c., Quiprendefi per cep cor- 
re-, rintr atei are , come pure, fu prelo da Cl- 
arone: fteffo. nella, • Orazione prò Arck*. 


\ * 
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tap. 8. Et fi ex bis fluii is deh ci at io fola fete- 
retur • 

E* vero pero, che chi cerca, e rintraccia una 
cofa , la brama , e defidera. 

(b) Aoyia , è la parte rnontuofa della Beo- 

zia, in cui fono i Monti v Aon; , cosi detri 
«dagli Antichi, popoli di quello nome, ivi è 
i 4 fonte Aganippe , . dedicato alle Mufe, che 
però ch'amati Acuta. Quindi le Mufe fpef- 
fiflimo dai Poeti fi chiamano Aonides . Così 
Aonius , *, è V aggettivo, che trovati 
predo Virgilio 3. Georg, 'uerfon. Aonio re* 
itene dtducam vertice Mufos ; e 'Ovidio dice 
3, Met am. vsrf. 339. Aenias urbes , e, qui Ao* 
ni& fororee . . 

( c ) I due verbi foadeo e perfoacfeo , fignifi- 
cano perfoadere , ma con quella differenza , che 
foadeo lignifica e fonar e , avvi far e , procurare di 

„ trarre alcuno nella propria opinione , , ma per fon- 
deo lignifica vincere colle parete f animo dell se* 
iitore e ottenere ciò che fi cerca . « Quindi Ci* 
cerone z. Phil.cap. 11. An • C. Tebronio per - 
foafi ? cui ne fondere c/uidem aufue ejfem ; ben» 
che però non trova fi fempre oflervata quella 
diftin/Ziane , vedendoli ufurpato il verbo per- 
foaieo in luogo del femptice foadeo . Per ah 
tro quello verbo-, che luole ufurparfi coll’ac- 
cufativo di cofa, e col dativo di perfona, tro* 
irafi anco prefio Cprzio ufurpato coll'infinita 
lib. 7. cap. alt. Suadere cetpìt Arimazo Petram 
ttadere . ~ ‘ 

(d) fingono i Poeti 5 ciré le nove Mufe fre- 
no figliuole di Giove , e di Mne melina , a fia 
della Memoria i c però fi chiamano forelle da* 
gli ftelfi Poeti , e nominatamente da Ovidio io . 
piu luoghi i cosi Uhm z. Trtft . Elegi I. Dotine 
oiiffem jur e fororee , e lib. 3. Eleg. iz. Pace no* 
vem Vtceat veflra iixijfe forerei* 

Ce) ;Non vuole lignificare il Poeta, che. le 
Mufe lo cfortaffero a Ilare in ozia, ma bensì 
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ad attendere alla Poefia , di cui tanto fi di* 
Iettava . E quella Poefia è da lui accenna- 
ta col nome di ozio, p?r:hè querto nome li- 
gnifica alle volte lo Audio, o l'efercizio fpe* 
cialmente Poetico, per diete affatto lonta- 
no dalle più gravi, e ferie occupazioni, qua- 
li fono quelle dei Magi (frati . Orittm fi feri- 
ve da alcuni colla c, ma come ollerva rra gli 
altri Manuzio, fi trova fcrirro colla t negli 
antichi Codici, come ancora a nomi, che ven- 
gono da quello . 

il. Tempori ì III tu (a) colui , (b) foviqtu poe- 
ta* i 

Quettjuot erant (c) va tcs, (d) rebar adeffe 
(e) T>eos . 

Colui, & fovi poetas tempori illius ,) Ono- 
rai , ed ebbi a cuore , mi tenni cari i Poeti di 
quel tempo, che erano' miei coetanei. 

Quotquot vates erant, rebar aderte Deos.) 
Quanti facevano verfi , quanti attendevano al- 
le Mufe, quanti avevano l’eftro poetico, io 
credeva , che foflero tanti Dei . 

(aj Colo , is , colui , cultum , lignifica ri- 
fpettare , amare con onore , venerare , adora- 
re ; e quindi viene il nome cultus , co-n cui 
efprimiamo perfino l’atto dì religione verfo 
Dio. Qui lignifica il rifpetto, che Ovidio 
profefsò ai Poeti dei fuoi tempi . Per altro 
lignifica coltivare, e fi dice dei campi, e da 
quello verbo è comporto il nome agricola , 
agricoltore; e dell’ animo, della pietà, de- 
gli ftudj , delle arti, e di qualunque crtfa , a 
cui fi attende, come fi vede in Virgilio, in 
Ovidio, in Plauto, in Terenzio ,, in Cice- 
rone . 

(b) Il verbo foveo, et , fovl , fetayn , è det- 
to da focus , focolai», e lignifica propriaigen- 
te tenere caldo , rtjcalUre , covare. I Medici 

fe ne fervono ad efprimere i dora fomenti che 
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rapplicano alla parte offela per intiepidirla , f 
alleggerire il dolore . Talvolta lignifica noiti* 
re , confermare , alimentare ,• e dicefi povere a- 
morem , vitam , dolorem , bellum , ,arma^ _gau» 
dia , meta . Ma lignifica ancora , come in que- 
llo luogo avere a 'cuore , mójlrare della premu- 
ra , accarezzare , >e ha lo fteffo .lignificato .che 
ampie ci or , .e tutor.. ,, / 

(&) lignifica , indovino , e per- 

chè ai Poeti fi amibuilce una fpecie d' ìlpira- 
xione divina, perciò fi chiamano anche eglino 
•uates : e così un Poeta predo Cicerone Hb. r. 
de Divi ». aveva detto a Verfus , qaos olito Fau- 
ni y vatefque canehunt . 

(à) Il verbo reor 'lignifica pensare , credere , 
e il luo lupino è ratus , 4, » che ha varj 

eleganti ufi ; e fi dice : ratum habere , appro- 
vare , r4f«w facere, ratificare : rxtvtm mihi eft -, 
approvo, e conferme; prò rata parte , a pro- 
porzione ; .tempore , a tempo -determi- 
nato • • \ . 

fe) Non poteva Ovidio efptimere piu viva- 
mente la lua ftima , e venerazione verlo i 
•Poeti , che chiamandoli Dei . Cicerone fre- 
si© Platone, che fu detto il divino Filolo- 
fo di quello nome Ub. 4. Jttic. epifl. 15. Sei 
idem , quoi in Politi a fu a Deus alle nofter 
Plato . 

zi, Sipe fuas (a) voliterei legit mihi grandi or ^ 
IVO IL 

(c) Quoque nocet ferpens , qua juvat nerba , 

(c) Maper . 

Sape Macer grandior jevo legit volucres Firn 
mihi O Spefle volte Macro , il Poeta, piu >vec : 
<hio di me, nato prima di me , mi telìe 1 tuoi 
uccelli, cioè i luoi poemi compofti lopra gli 
'uccelli. / - , J 

Et legit mihi , qux ferpens nocet, qu* ner- 

ha juvat . ) £ mi ielle gfi altri utoi poetici 
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componimenti , in cui deferire, qual ferpente 
nuota , fia velenofo, qual e-tba giovi , fia ial»- 
bre, e medicinale . 

'(aì ’Volucrls è la ftefl'a cofa che avi s , e di- 
cefi dal volare .; però generalmente lignifica, tut- 
Co ciò che vola, come fono le api , levefpeec. 
Si ufurpa per ordinario in genere .femminino,, 
ma trovali ancora in genere mafcol ino . Il fuo 
genitivo plurale è volucrum sì di quello foflan- 
tivo volucrls , che dell’aggettivo volucer , vo- 
lucris , volucre , benché polla dirli ancora vo- 
lucrinm. Ora Macrio aveva ferito dc.gli .uc- 
celli in verfi; e folcva leggerli ad Ovidio. 

(b) Setpens 'lignifica [erpeggi ante , che va [er- 
gendo , e fpeflfiffiirm fi efprime con quello voca- 
bolo qualunque animale , che cammina fenza 
piedi , e diceli bifcia , e fi ufiirpa sì in genere 
mafcolino , che in genere femminino .j e però 
Ovidio; che qui fe ne ferve in genere femmi- 
nino, nel Lib. delle Metani, fe ne ferve in 
genere mafcolino: Lcngo caput extulit antro 
carulcus ferpois , &c. Quefti animali fono no- 
civi , e veleno fi , .ma .non tutti , nè ugualmen- 
te- Anco in quella materia aveva quel Poeta 
.eferciruo la fua Mufa . ' ,, 

,(c) Fmilio Macro, Poeta Veronefe, come 
attella [uU’Egl. 5. di Virgilio, [ul lib. 1. dtl- 
V JEneid. fcrilfe degli uccelli, dei ferpepti , e 
delle virtù delle erbe fono Augullo, oltre un 
poema falla guerra^ di Troja, Di quello Poe- 
ta fa menzione Ovidio non folo in quello luo- 
go, ma ancona Amor. /. j. £/. 17. de Ponto /, 
z. ep. 10. e quella Lettera è fcritta allo llefl'o 
Poeta, e nel lib. 4- Fa/l. Alcuni però voglio- 
no , che quello -Macro fia fiato Romano . £ 

Puoi verfi non arrivarono fino a noi; e quelle- 
opere , che fi fpacciano fotto il fuo nome , fo- 
no di un altro Autore, che vide molto dopo» 
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1 J. S&pe fuo foli 1 14 s recitare (a) Propertlus (b) 

_ (**« » 

Jure (c) feda li; Il qui mibi junctus era t . 

Sarpa Propertlus folitus fui t recitare ignes 
fuos mihi ? ) SpefTe volte Properzio fu fa» 
lito di -recitarmi i Tuoi amori, le fue smo- 
rofe Poefie, i fuoi Vevfi , in cui trattava di 
Ainori . 

•Qui junftus erat mibi )ure f« dalitii . ) Il 
quale Properzio mi era unito col titolo di 
compagnia , di famigliarità , di converfa- 
zione . 

(3) Sefto Properzio , Poeta Scrittore di Ele- 
gie , che a giudizio degli Eruditi fono com- 
pone con (ingoiare nitidezza, eleganza, ed 
erudizione, nacque nell' Umbria , -in un Ca- 
rtello detto Ilpelìo . Scrivono alcuni , che il 
fuo padre era dell’ Ordine Equeflre , e fre- 
giato della podertà del Triumvirato ,• ma a- 
vendo feguito il partito di L. Antonio , fu 
uccifo per comando di Ottavio Cefare . Si 
fa di certo, che quello Poeta, perduti quafi 
tutti i fooi beni, fi ricovctò in Roma, eilen- 
do rimafto orfano di padre , mentre era fan- 
ciullo- come egli ftefi’o ci attefta con quelli 
verfi ; office me , cui parva drmus , fortuna 
relicta-efl . Nullus & antiquo marte trlumphus 
avi . 

■ (b) Le Elegie di Properzio trattano di amo- 
ri , da Ovidio chiamati igne s ; in quello fen- 
fo fi ferve Virgilio di quello vocabolo : Ef 

genus «.quoreum , pecudes , pict&que volucres in 
furia; , tgnemque ruunt , amor omnibus idem. 
E altrove : Vulnus ali t venti , & caco car - 

pitti? igni . Finalmente Virgilio medefimo ac- 
cenna «collo Hello nome la , per fon a amata : 
At mibi nunc fefe ultro cjfert meta igni* A- 
tnyntas . " 

(c) Sodali ti um è da f odali s quali fedii: j, dal 

verbo 
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verbo fedso, perchè i compagni fono foliti di 
federe in'ìeme', di convivere, e converfare in 
compagnia. Però dice Ovidio, che Proper» 
2 .io era flato fuo amico, ed era vilfttto fa- 
migliarmeutr con lui ; e quella famigliatiti 
è da lui notata col gius, o titolo di fodali- 
ziio, cioè di compagnia. Accenna Ovidio 
con quello nome un altro fuo dipinto ami- 
co nell’Elegia, quinta di quello Libro, che 
comincia: O mihi dilcclos inter fors prima fo- 

rfait: . 



24. (a) Ponticu: (b) Heroo , (e) Eajfu: quoqm 
clarus (d) lambo , '■ . , 

D alci a (e) tonviBus (f) membra f nere mei. 

Ponticus clarus tarmine Heroo, ) Pontico ri- 
nomato a cagione dei verfi Eroici. (Baflus quo- 
que clarus lambo e Baffo ancora celebre, c 
chiaro nei verfi Giambici. 

Fuere membra dulcia convi&us mei.) Furo- 
no membra dolci, e grate del mio convitto , 
furono miei cari convittori. 

1 (a) Di quello Pontico^ amico di Ovidio, 
che fcrifie in verti Eroici la Guerra di Tebe;* 
cUfcr'tra poi àncora da Stazio, fa menzione 
Properzio lib. 1. Eleo, y, Dum tibi Cadmi di-'' 
cuntur , Pomice, Tbeba, armaque fraterna tri- 
ftia militi a. 

(b) Ai veri! Eroici, con coi fi deferiro- 
no le guerre, le imprefe ftrepitofe , e le glo- 
riole gcfta degli Eroi , cioè degli Uomini iti- 
fìgr.i, prefiede Calliope * una delle nove Mu- 
fe . Aufonio Idyll. 20, deferivendo gli Uffi- 
ci particolari di tutte le Mule, parla cosi di 
quella : Carmina Calliope f cripti: Heroica man- 

data Ora Herotts , a , um , è lo ftelfo che 
Heroicu : , come i piedi Eroi, di cui ci fervia- 
mo nel verfo Eroi . Di quello vocabolo fer- 
vei! ancora Cicerone lib. 3. de O rat. Quare , 
.primum ad Heroum nes daftyli , & anapajìi , (£• 
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fpondci pedem invitai* Quindi Ovidio Amor.’ 
lib. z, Eleg . 17. 'J mgitur loerous cum brcviore' 
modo ; e Properzio lib. $.Eleg. z. Qui* te car . 
tninis heroL tangere jujfit opus?*- 

(c) Quello Baffo non è, come alcuni affat- 
to irragionevolmente fi fono dati * a credere, 
quel Baffo, fciocco , ed inetto Poeta , da 
cui ebbe la fua origine quel^ vizio gramma- 
ticale , che chiamati Battologia , o Tantolo- 

, già, con cui, cioè fi ripete fenza motivo la 
fleffa parola , o la fleffa fentenza , poiché cer- 
tamente Ovidio non lo avrebbe lodato , nè 
annoverato tra i fuoi cari, e diletti convii:- 
tori » 

( d ) Il Giambo è un piede di verfo , compo- 
fio di due fillabe, la cui prima è breve, la fe- 
conda lunga, come imi 9 che è l'ultima paro- - 
la di quello Diftico. Quello piede è descrit- 
to da Orazio de Art.' Poet. *v. z<\. SylUb 4 

/ long 4 brevi fubjecia vocatur Iambus . . 

(e) Conviitus è dal verbo* convivo , che è* 
compofto da con , e vivo , e'fignifica vivere in-* 
fieme. Soleva dunque Ovidio avere alla fua 
«onverfazicne, e alla fua tav*U quelli due Poe- 
ti, Pontico , e Baffo. 

(f) Mctnbrum è ciafcheduna parte del corpo; 
ma con queflo nome fi fignifica ancora qualun- 
que parte. Qui Ovidio con quello vocabolo 
dichiara, che quei due amici erano fiati a par- 
te della fua convenzione. 

> 

Et temi t ncflras numero fus (b) Horatius 
aures , ' 

Dum ferit (c) sinfonia carmina - cult a fd) 
lyra .... 

Et Horatius numerofus tenuit aures no.ftras,) 
E Orazio armoniofo tenne occupate, e attente 
le mie oftcchiei Orazio diftinto, e infigne 
per la copia e varietà del metro fu udito da 
me . 
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Dum ferì t carmina culta lyra Aufonia. ) 
Mentre batte , e fcrive, canta , fa rifuonare i 
fuoi colti e politi verfi lirici folla cetra ‘La- 
tina. 

* (a) Altri leggono : Dètinuit noftras &c. Trat- 

tenne con diletto ec. Può tenerli l’una e l’al- . 
.tra lezione . 

(b) Orazio , Poeta Ventilino , thiarldfì- 
<mo Scrittore di verfi Lirici , e di Satire , 
fcrifi'e ancora con (ingoiare gravità dell’ Ar- 
te Poetica. Dedicò i fuoi verfi a C. Plinio, 
‘Mecenate Cavaliere Tofcano, uomo autore- 
•voliflìmo predo Augudo , e fautore libera- 
Irdìtno degli Uomini dotti , e fpecialmeme 
dei Poeti. Morì l’anno 53. deli’ Impero di 
Atigufto , e 03. della lua età . Lai'ciò cre- 
de lo lìelfo Augufto e fu feppel!itCr-~cotl 
forr.nia pompa nelle Efquilie predò Mece- 
nate. , " i 

fc) Compofe Orazio i fuoi verfi Lirici in 
Lingua Latina j e però Ovidio chiama la fua 
cetra Aufonia , cioè Latina-, o Romana , per- 
ciocché tutta l’Italia fino all’ Appennino an- 
ticamente ehiamavafi Aufonia . Quindi Luca- 
no /. <?• v. 999. accenna i Romani col nome 
di Aufonidi . 

(d) La Cetra, detta Lira, -è la infegna di 
quei Poeti , che fcrivono Odi, e Poemetti di 
tal fsrta . • Prima dicevafì .chelys , che vuol di- 
re, teflugine ; dai Latini fu detta ciìhara , e 
dagli italiani Cetra. Dicono, che Mercu- 
rio inventò la Lira , e poi la diede ad Apol- 
line in ricompenfa dei buoi, che gli aveva - 
rubati . Quindi Orazio parlando a Mercu- 
rio lil>. I- Cartn. Od. io. Te canam magni Jr* 

< vis , & Deorum menti tem , curvAtjue lyn L 
rentem . Apolline donò ad Orfeo la Lira 
cevuta da Mercurio, e Orfeo col fuono dC. 
quefta piegò Plutone , eflendofì portato al- 
l’ Inferno, e ricuperò la moglie. Un giern# 
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le Baccanti, Sacerdotefle di Bacco, nella Tra- 
cia , fi avventarono contro Orfeo , mentre 
{uofiava, e lo uccifero, e lo fecero in pez- 
zi. Apolline conferve la fua Lira, e tras- 
ferilla in Cielo, ed è quel legno celefte , che 
chiamafi Lyra , comporto di nove , e fecon- 
do alcuni, di dieci Stelle. Ma ritornando ai 
Poeti Lirici , poiché lo finimento , con cui fi 
batte la Cetra , chiamafi Pietro, con quello 
nome dai Poeti ftefli più volte fi accenna la 
Cetra (Iella. Così Tibullo Uh. j. Eltg. 4, 
Tlefyro modulata* eburno ; e Orazio lìb. 1. Od, 
ì\. Et te fonanttm pleniuf aureo , Alcie , ple- 
ttro. E però Aufonio nell' Idi II. io. pai Lindo 
della Mula', che prefiede a quella maniera di 
verfeggiare, e chiamafi Erato , la defcrive co- 
sì: Ple&ra gerens Erato faltat pede^ cadmine ^ 

•vultu . 

26. (a) Virgili um vidi tantum s nec avara (l>) 
Tibullo 

Temptts amlcitia fata dedere me a . 

, Virgiliutn vidi tantum y.) Virgilio fu da 
rhe fola mente veduto; lo conobbi folo di vi- 
lla ; non ebbi con lui amicizia, nè familia- 
rità . ’ ' 

N ec fata avara dedere tempus amicitiae me* 
Tibullo.,) Nè gli vari delfini lafciarono lun,- , 
gamente la mia amicizia a Tibullo; non p_er- 
niife il Cielo, che in ciò mi fu avaro, cioè 
non mi favorì , non mi concede quella grazia * 
che io avelli lungo tempo 1 * amici zia. di Ti- 
bullo, perchè la morte lo tolfe in età aliai 
frefea . ' , 

(a) Non fanno definire gli Eruditi , fe la 
ptima fillaba del nome di quello famofilfimo 
Poèta , debba fcriverfi colla l , o colla e ; Pri- 
feiano la vuole colla i , Poliziano colla e ; ma 
non è quella una -quiffione sì grave da fer- 
tnarvifi fopra . E’ fuori di quiftione , che co- 
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me Oméro tra i Poeti Greci , così Virgilio 
tenga il primo porto tra i Latini . Sctifle o.- 
tre alcune Tragedie, fe fi da fede a certi 
Commentar), che fi attribuirono a Servio, 
tre forti di Poemi, uno intitolato Bucolica , , 
l’altro Geòrgie# t e il terzo Eneide . Queftì 
tre Poemi fono così accennati in queftì verfi , 
in cui fi fa parlare lo fteflo Virgilio : Paftor , 
arator , pavi , «/#<*, fuferavt Caprai , 

r#* , fojfo /reW* , •. Fu Manto- 

vano ( viffe in Roma al tempo di Augurto, e 
di Mecenate , a cui dedicò la fua Georgica * 
della fua patria, e del luogo del fuo fepol- 
ero , che è Napoli , fanno fede queftì altri 
due verfi : Manta* me genuit , Calabrì rapite* 
re ) tenet nane Partbencpe* Cecini ru* 

va , ducei . . ' . 

(b) Albi® Tibulo, nacque hi Roma , {lot- 
to il Confolato di C. Vibio Panfa, e di A« 
Irzio, l’anno della fondazione di Roma 7 io« 
quell’ anno fteffo , che diede alla luce il no- 
fìro Ovidio. Fu anche egli dell Ordine E- 
queftre. Per effere affai cortefe, geniale, c 
di bell’ afpetto , fi cattivò l’animo dei più no- 
bili Cittadini , e tra queftì , di Meffala Cor- 
vino, con cui andando nella Feacia, mori m 
età giovanile, avendo comporto quattro Li- 
bri di Elegie, o fu di Amori , a cui. fu egli 
fteffo un poco troppo inclinato . Quintiliano 
lib. io, cap. i. lo chiama elegante, e terfo j 0 
Ovidio ìxb. i. de Art . am. v. 774. lo chiama 
colto. 


27. Suecejfor fui t hic tibi , (a) Galle s Properì 
tini tilt i 

(a) Quartui ab hi s ferie tempori s ipfe fui * 

Hic fuccelfor fuit tibi, Galle j) Queftì fac- 
ce (Ve a te , o Gallo ,* queftì, cioè Tibullo, 
viffe,, e fiori dopo Gallo. (Properti usfuitfuc*, 
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teff$r illi > Properzio fuccelfe a quello , cioè a 
Tibullo . # \ * '' ' ■’ 

; Ipfe fuit quartus ab his ferie temporis.) Io 
fui il quarto dopo di loro, dopo quei tre per 
ordine di tempo . * 

. (a) Cornelio Gallo fu Poeta eccejlentiflìmoi- 
come può ancora fcorgerlì da alcuni frammen- 
ti, che al prefente fi.confervanò, preziofi ri- 
ma fagli dei -fuoi poetici, componimenti . Vide 
anche egli ai tempi di Augulìo, di cui godè 
tutta la più intrinfeca famigliarità; fu il pri- 
mo Prefetto dell’ Egitto ; ma caduto in fofpet- 
to di tradimento, per comando di Augufto nie- 
d e fimo fu. uccifo . 

• (b) L’ordine dei tempi", in cui fiorirono que- 
ili quattro Poeti, Gallo, Tibullo, Properzio, 
e Ovidio, è quello. 'Gallo fiorì il primo. Ti- 
•bullo il fecondo, Properzio il terzo, Ovidio 
il quarto . 

S 

iS. Vtque ego fa) majores , fio me coluere mino* 
res 

P* 0 

Notaque non (b) tarde fatta (c) T bali a me a 
efi . ' 

v 

0 to' 

- Et ut ego colui majores , ) E ficcome io col- 
tivai y.rifpettai , ebbi in. irti ma , e venerazione 

i maggiori, i più vecchi, cioè quei Poeti, 
:the videro, -.e fiorirono prima di ine. ( Sic 
oninores coluere me ;) cosi i minori, i più gio- 
vani, quei che vennero dopo di me, rispetta» 
,rono me fteffo . . . . ~ ... 

- Et Thalia mea fafta dì nota notv tarde . ) 
-Qè-izxdò la mia Talia a farli nota.; e i miei 

verfi non tardi, cioèprefto, in breve- tempo 
divennero noti e conofciuti-, Tennero alla pub- 
buca notizia . 

• . (a) Con quello' no mg^majorer. IT accenna 
. pet ordinario gli- avoli , o biiavoli , ec. come 
con quell’ altro minora > i nipoti , pronipo- 
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ti, èè« Mi fi dicono ancora majores indifFe; 
rentemente tutti colora , che Furono prima dì 
noi, e mi xeres , i poderi, cioè quanti venne- 
ro dopo- Così dicefi, riatti major , chi nac- 
que prima , e nata minor , chi nacque dopo , 
e ancora aflolutamente major , in luogo di /e- 
nior , e minor , in vece di junior . E’ parimene 
ti da notarli , che major non folo lignifica chi 
nacque prima, ma ancora chi morì prima. E 
però Ovidio^ chiatna fuoi maggiori, quanti fu- ' 
rono i Poeti , che videro , e finirono di vi- 
vere prima di lui ; e lo dello a proporzione 
è da dirli del vocabolo; minor ; ma qui Ovi- 
dio con quello nome accenna (olo i più gio- 
vani , perciocché egli ancora viveva , quando 
fcriveva quella Elegia, e fopravvifle ancora 
molti anni . 

(bj Spiega nel Diflico che fegue, quanto 
predo furono conofciute , lette, e diciamoan- 
-cora lodate, e applaudite per la Città di Ita* 
ma le fue poefie. 

(c) Quello nome Thalia lignifica tre colei 
lignifica una delle nove Mufe ; lignifica una 
delle tre Grazie^ e lignifica ancora una certa 
..Ninfa nella Sicilia, predo il^fiumeSimeto , di 
cui f^ menzione Virgilio J&ntiA. 5. Ma prin- 
. cipalmente * e per ordinario prendefi nel pri- 
mo lignificato. -Ora di quella Mufa così par- ' 
la Aufonio nell' Idi II. io. Comica lafcivo gau- 
iet fermane Thalia. Qpi dunque Ovidio no^ 
mina quella Mufa , perchè precedeva a quella 
forta 'di verfi , a cui egli aveva fino dai pri- 
. mi anni cominciato ad . attendere . Così an- 
cora Virgilio quando fcriveva le fue Egloghe, 

\ dilfe nell’ E gl. 6, No/Ira nec traimi t ,fylv,as ha - 
hi tare Thalia *> . . . 
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./* ■ * 

Zy. (t) Carmina curri primum pepalo (b) juveni • 

Ha hgi* . 

(c) Barba refeci a albi bifve , ftmelve fuit »' 

Cum primum legt carmina juvenilia popir* 
lo;)., Quando ledi la prima volta al popolo ir > 
miei verlì giovanili quando feci vedere per 
la prima volta pubblicamente le ijjie poetiche 
giovanili tompolìzioni . 

Barba refe&a fuit mihi vel bis, ve! Temei.) 
Mi era Hata o una, o due volte tagliata la 
barba. 

(a) S pelle volte la parola carme» lì prende 
per un intero poema, o fia per una compolì» 
zione dt molti verlì , come di fatto erano quei 
carmi , che qui accenna il Poeta . 

• (b) Le cofe giovanili non lì tengono * ia 
conto di cofe ferie, e gravi, ma bensì di bagat- 
telle , e di fcherzi . €ha i primi verlì , che 
Ovidio fparfe in pubblico* furono verlì ama- 
tori, cioè che trattavano di cofe amorofe , e 
però quei verlì a ragione da lui fi dicono già- 
vanni . 

(c) Se quando Ovidio cominciò a farli co-, 
nolcerè per Poeta, gli era fiata recita una fo- 
la volta , o al piti due la barba , che .è quel 
pelo , che .aliai per tempo fi fa vedere fai 
mento ai giovinetti , e che non indugiano pun- • 
to a fàrfelo recidere, era per certo aliai gio- 
vane . 

30. Move rat fa) Lngenium tot am (b) cantata 
- - per urbem 

Nomine no» vero ditta (c) Corinna mihi » 

Corinna di&a mihi nomine non vero , ) 
Corinna, così detta, da me, con un nome 
non vero, ma fuppofto , (Cantata per ur- 
bem totam ,) Decantata , e celebrata per tut- 
ta la Città di Roma. ( Moverat ingenium. ) - 
Aveva mollo, f vegliato, ed eccitato il mio 
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ingegno a feri vere dei verfi, che', tratta vaio dì 
amori * } 

(a) Ingenium lignifica U naturalezza,. o prò* 
frìetà naturale di ciafcheduna cofa , dalle pfe- 
pofizioni in j e dall'antico verbo geno , in 
luogo di gigno j e in quello fenfo fi adatta 
anco alle cofe inanimate j e cosi dicefi, a ca- 
gione di cfeuipio , ingenium foli ; ma adattan- 
doli agli uomini, lignifica la loro indole, a in* 
binazione ; e cosi dicefi ad ingenium redire , 
chi avendo per qualche tempo dilfimulato i 
Tuoi vizi; finalmente ritorna alla fua malvagi- 
tà , e fi feEve dei fuoi primi collumi. Special- 
mente però, e fpeflìflìmo prendefi per l’inge- 
gno, o mente , o forza, e vigore della men- 
te flelfa , e così leggefi negli ottimi fcritteri , ' 
ingenium acre, tardum , acutum , ferox , dur 
fum, &c. In quello ultimo fenfo lo ufurpa 
' qui Ovidio, quando dice, che il fuo ingegno 
era (lato modo alla poelia, a fare verfi . 

(b) Il verbo canto, da cui ècantatus, a y 
um , lignifica alle volte celebrare, commendare 9 
lodare. Così lo prende anche Ovidio /. i .Od. 
il. Ùum meàvt canto talagcn . 

(c) Corinna fu il nome di tre donne, che 
fi fegnaiarono nell’Arte Poetica. La prima 
fu Tebana, o Tanagrca, figliuola di Alchelo- 
dcro, e di Porrezia* difcepola di Mantide, 
che, carne fi racconta, vinfe cinque volte Pin- 
daro , principe dei Lirici , e compofe cinque 
Libri di Epigrammi: la feconda fu Trsbia, « 
affai celebre prefio gli Antichi,- la terza fu 
quella , che fiorì al tempo di Ovidio, e fu a 
lui cariffima . Ma quella Corinna non ebbe 
quello nome , che fu dal Poeta finto, e fup- 
poflo i il fuo vero nome fu Giulia, figliuola 

di Augullo , a cui Ovidio fenfle i fuoi Libri 
degli Amori - 
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Il* Multa quidem fcrip/t y fed qui (n) Vtttofa 
fatavi , 

Cb) Emcndaturls igni bus ipfe dedt\ 

Scripfi quidem multa, ) . Scriflì per verità 
molte cole, ( Sed quas potavi vitiofa, ) Ma 

quel Fe cole, che credei difettofe, ( Ipfe de- 
d» ea igni bus emendaturis. > Io fteffo le die- 
di alle fiamme, le gìrtai nel fuoco, perchè le 
purgafle, e correggete, bruciandole, e ridu. 
cendole in cenere. 

_ (a) Non dichiara , quali fieno fiati i difefr* 
ti , che allora trovò nei fuoi verfi y forfè non 
erano tali , ma tali gli fembravano* o voglia- 
mo dire , che faranno fiate parole, eefpreflìo- 
ni contrarle alle regole della onefià, e della 
prudenza. / 

(b) ». cke il fuoco era per purga- 

re quei difetti, perchè bruciando i verfi me» 
defimi , ficchè più non fuflìfteffero , leva- 
va , e cancellava, e annullava ogni loro di- 
fetto . 

I 1 ' Tum quoque, cum fugercm , quidam (a) piu» 
ci tur a cremavi y 

(b) Iratus fin di e , carmìnibufque meìs. 

Tum quoque, cum fugerem , ) Anco al- 
lora, quando io fuggiva, cioè in quel tetn- 
ancora , in cut mi pofi iq viaggio verfo 
il luogo del mio efilio, (Cremavi quxdarn 
placitura , ) .Bruciar alcune cofe , che erano 
per piacere , .per incontrare il pubblico gradi- 
mento . 

Iratus ftudio , & carminibus meis. ) 'Adi- 
rato col mio ftudio i e coi miei poetici com- 
ponimenti . 

(a) Parla qui di alcune compofizloni, che 
non aveva ancora mandate alla luce, e che 
egli però le giudicava tati , c he , fe foffero ti- 
fate in pubblico, farebbero fiate approvate. 
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e anche quelle furono da lui bruciate nell’at»' 
co di partirli di Roma, in forza del comando 
di Augullo. 

(b) Iratus , a , um , è dal verbo ir afe or , che 
fignifica adirar fi , corrucciarfi * e li. urtifee, co- 
me irafeor , al dativo, e coll ablativo, e col» 
la prepolìzione cum , e ancora colla prepolì» 
azione «/e. Dice, che era fdegnato col fuo 
fludio , e coi fuoi verfi , perchè erano flati kt 
cagione delle fue difgra/.ie . Già lo aveva con- 
fe finto nella Elegia prima di quello Libro , 
quando ' così parlò - della Mufa : Stilicet hoc 
ipfe m»c Aqua, quei obfuit ante, cum mecutn 
j aneli criminis atta rea efl. Non equidem veU 
lem , queniam noci tura fuerunt Pieridum facrit 
impofttijfe maratm . • : 

. 

1 ' 

.33. Molle, (a) Cupi di nei s nec inefpuenabile ùl*~ 

-//#,*■ ■ / ' 

(b) Cor mi hi , quodque levis cuti fa mover et, 

. erat « , . 

Cor molle , ' nec inexpugnahile telis Cu* 
'ptdineis, quod caufa levis moveret , erat mi» 
hi.) Io aveva un cuore tenero, nè tale , che 
non potefle edere efpugnato dai dardi di Cu* 
pido , ma tale, che una leggiera cagione era 
capace di moverlo , ‘.che fi fentliva commolfo_ 
da qualùnque motivo, per quanto folle leg-- 
gk-ro, 

(a) Cupidineus , a , um , lignifica ciò , che 
appartiene a Cupidine, o Cupido, Dio de» 
gli Amori, come fognarono i Gentili. Altri 
vollero, che quello Dio folle nato dal caos, 
e della terra , come Efiodo , altri come Si- 
monide, da Marte, e da Venere, altri,' co- 
me Acefilao, dalla notte, e dall’etere., altri, 
f come Alceo , dalla Lite , e da Zefiro, altri 
come Saffo, da Venere, e dal Cièlo, altri 
come Seneca, da Venere, e da Vulcano ,• al- 
•cuni dalla fola Venere. Ma Cicerone nel Li- 
* L 6 
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bro terzo della natura. degli Dei , miniera trtf 
Cupidini. I Platonici ne fìngono due, uno 
celefte , ed uno volgare , perchè tanti fono i 
Cupidini i quante le Veneri , e quefte fono 
due, una celefte, che è. nata del Cielo, feri- 
na madre , e l’ altra volgare, che è fiata ge- 
nerata da Giove, e Dione» Altri dividono 
quello Nume in onefto, e difynefto, e dica- 
do, che il Cupidine owtilo nacque di Vene- 
re j e Giove, e. il difonefto è figliuolo dell’Ei» 
reto, e della Notte .. E’ così., nominato dal 
verbo cupre , : che lignifica defiderare , bruma* 
re . Lo fingono i Pofefi armato di fiamme, e 
di dardi, è parimenti cieco, ignudo, alato j,' 
coll'arco in mano, ec. Leggali tra gli altri 
il Beccaci© l. ». $• 9. Gen» . .. 

(b) Si dice , che il cuore è la fede di quel- 
la paflTone , che chiamali amore , che il cuore 
e ferito, piagato, trafitto dai dardi di amo- 
re, ec. Il farto è , che il cuore tiene il pri- 
mo luogo tra le vifeere, che è la fede della 
/vita, che è il principio delle vene, e delle 
arterie , e però a cagione della legge , > che 
l’Autore della Natura ha ftabilito tra l’ ani- 
mo , e il corpo: avviene, che i pen fieri del- 
l’ animo <agionino alcuni movimenti set cor- 
y .po, e i- movimenti del corpo, fieno occa (ione 
di ceni • penfieri nell’ animo, e quindi nafeono* 
le paflìoni di amore, di odio, didefiderio ,d# 
'avverfione. - • 

‘ J4- (a) Cum rimiri (\s) hoc effenr r njinimoqt** 
tccendcYer (c) igne , 

Nomine fu$ no/ir o (<J) fabula toltila futi . 

j < ' ! . 

* • 4 _ * 

/Tamen cunr effem hoc.)* Kon di meno quali* 

- tanqae io folli 1 tale, folli di flftaccoteinpera- 
mento. (Ei ctun accertderer igne minimo. J E* 
avvegnaché il menomo fuoco , la menoma ca- 
gione amoro fa a veife forza di accendermi y e 
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Paklla nulla fait fub nomine nùftro.) Non 
corfe alcuna favola fotto il «fio nome , non fi 
fparfe alcuna diceria , che. denigrali* il mio no* 
n e, che mi foffe d’infamia. 

(a) In quello luogo il cum ha forza di quam» 
v Vis , ed è , lo fteffo , che fe Ovidio avelie det* 
to , quamvis hoc ejfetn, ejusmodi effem , &c.ta* 
jnen fabula nulla , &tt 

(h) Quello nominativo neutro hoc e come 
appunto quello : tn/le lupus ftabulis y e fe ne 
trovano molti altri efempjr 

(c) S'i ferve il Poeta del nome di' fuoco , 
ìgnei come fe ne fervi’ Virgilio' .JEneld. a. v* 
57$, Exarfere ignei animi , perciocché certe 
pa filoni, e fpecialmente l’ amore , fono sì ini* 
petuofe . e si ardenti, che non vi ha cofa che 
fé fpieghi più al vivo , e più le raflomigh del 

fd) Ne valgi fabula fiam , diffe Orazio llb.t, 
etili- I?. *v. 9» Nes fabula fumus . Terenzt® 
tiec. 4* $. Ccena e)us fecretior fiftf in fabults . 
Suet. I» -àug. cap. 70. Sicché la favola è una 
cofa fparfa nel volgo, per cui la per fon a , di 
cui fi è fparfa, diviene ridicola, è montata * ■ 
d‘to , è foggetta ad infamia . E però dicendo.- 
Ovidio , che non fi fparfe alcuna favola fotto 
il fuo nome, vuole lignificare y che non era 
.fiato derifa, non fi era fparlaco di lui tl fuo 
nome non era divenuto ridicolo . Per altro il 
nome di favola lignifica fpecialmente un raccon*’ 
to di cofe finte, inventato per recare diletto 
infiemè , fd_ utilità , come fono le Tragedie , e 
le Commedie* 


35 . Pene mttil 

uxof , 

. Èjì data , qui (b) i empiti (c) per breve nupta 
futi . 

Uxor.'nec digna , nsc. utilis data efi nat* 
hi pene poero . j Fu data a me, meut r * "ta 


(a) fu ere nec àlgnsc , net utttis 


/ 
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quali fanciullo , una moglie nè degna , nè uti- 
le . 

Qua: nupta fuit per tempus breY#'.) Che fa 
maritata meco per breve tempo, che fu mia 
moglie poco tempo . 

(a) Dice il Poeta, che fu marito, quandof 
era ancora quali fanciullo, cioè, che era po- 
co tempo, che era ufcito dalla fanciullezza. 
Quella età arrivava fecon?fa alcuni fino al- 
1 ’ anno decimo^ fettimo , e fecondo altri , fola- 
mente fino all’anno decimo quinto, e poi co- 
minciava l’ adolefcenza . Comunque fia , quel- 
l’avverbio tene, fignifiea, che Ovidio non era 
p'ù fanciullo, ma che era entrato nel}’ adole- 
fcenza , benché però fi trovaffe nei primi an- 
ni di quella età, quando gli fu data moglie, 
ed è da notarli, dice , che gli fu data, e non 
che fe la fcelfe. 

(b) Non dice, che la prima moglie noti 
fu maritata con lui lungo tempo, perchè mo- 
riffe, ma perchè ripudiolla, facendo il divor- 
zio . 

(c) Alcuni unifcono la prepofizione per al 
nome breve, e formano per breve, e dicono , che 
qui tempus perbreve è un accusativo , che (igni - 
fida conti maritine di tempo. 

36 . III! fuc ceffi t quamvis fine crimine con- 
]ux , t 

Non tumen in nojlro (a) firma futura (b) 

toro . 

\ 

Conjux quamvis fine crimine, tamen non 
futura firma in toro noftro fuccellit illi . ) 
A quella, che era Hata da me ripudiata , 
fucceffe un* altra moglie , che quantunque 
non avelie alcuna colpa , alcun demerito , 
non era per durare lungo tempo nel mio ma- 
trimonio. Alla prima moglie fucceffe la fe- 
conda, buona sì, ma però non di lunga du- 
rata. 
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- (a) Quella feconda moglie non fu da Ovi- 
dio ripudiata , perchè non ne aveva motivo, 
ma non durò piolto , perchè Ta morte pretto 
gliela tolfe . 

(b) Della parola torta, abbiamo . detto in 
altro luogo in quello Libro all’ Elegia 5» Ditti- 
co 14» / 

37. Ultima , tju* fa) mecum (b) ftros fermanfit 
in tmnos , 

Suflinuit con'jiix exults effe viri . 

U’tima, qu.f permanse mecum in . annos 
fcros . ) La ultima, cioè la terza, che retto 
meco , lì conferve fino agli ultimi anni dopo 
la ripudia della prima, e' la morte della fe« 

coi'ida . .1 

Suftinuit effeconjux viri exuils.) Softenne, 
non ebbe a male , e fi contentò di effere mo- -> 
glie di un bandito, di un marito efiliato sì 
lungi dalla patria . 

(a) Aveva avute tre mogli, la terza retto 

con lui fino all’efilioj e poi, benché non fótte 
con lui nella Scizia , era però fua moglie, fe 
gli conferva va fedele, ed è quel la,, di cui, . 
e a cui , parla a lungo nella Elegia terza di 
quello Libro , lodandola , incoraggindola a 
tollerare di buon grado quella fpecir di ve- 
dovanza, e proponendole molti • efempj , pér- 
chè non fi vergognali di effere moglie di un . 
infelice . ^ ^ 

(b) Chiama anni tardi quegli. anni,, in cui 
allora fi trovava*, che erano tali si per effere 
gli anni della ultima età della fua vita, sì 
confrontandoli cogli altri anni, in cui erano 
con lui vivute le altre due mogli, e anco per 
quefto capo quella terza moglie era degna di 
iode . 
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jS. Fi li a me mea bìì^frirnn foecunda (a) pt* 
'venta , 

Seti non eie un 0 (b) coniuge fecit (c) avum. 

Lilia mea bis foecunda juventa prima , ) Li 
mia figliuola eiìendo fiata feconda du» volte , 
avendo avuti due parti nella fua prima gio- 
vinezza. . . 

Fecìt me avurU , Mi fece avolo , danuó* 
mi due nipoti in quei due Tuoi parti. ( Sed 
non ex conjUge uno.) Ma non di un fola 
marito. ' , 

(a) Della terza moglie aveva un» figliuola * 
che era già maritata , ed effendo rimafia ve- 
dova, era pallata alte feconde nozze, aveva 
partoriti due figliuoli, ,uno col primo, ! al- 
tro col lecondo marito, e tutti e due gli ave- 
va dati alla luce , effendo ancora nel (ho pri- 
mo 'fiore di età 5 cioè nella prima giovanez.- 
2,3 . Molti fono i gradi della età dell’ uomo * 
e ogni grado fi divide in tre parti, ficchè la 
primi parte è la verde, la feconda l’adul- 
ta , la terza la cadente. Era dunque la Ita 
glìuola di Ovidio , quando fi fgravò di quei 
due figliuoli, uno dopo l’altro, uno del pri- 
mo maritaggio , e l’altro del fecondo , era T 
dico, nella prima giovanezza, vale a dire, 
nelli prima parte, o Ila nel primo grado del* 

' la giovanezza. ( . # . 

(b) Il nome conjux , tanto hgnihca la mo 
glie , quanto il marito, o prendafi il nome 
il e fio da con e jugum , o da con e jungo. Pro- 
fetano vuole, che fcrivafi conjunx colla n a- 
vanti la pretendendo, che fia dal verbo 
eonjungo ; Manuzio però adduce molti palli 11* 
cui trovafi conjux , conjunx ì cojux } ma il pri- 
mo è più probabile • Comunque fia , eonjugaf 
fono due perfone, mafchio, e femmina, unite 
tra loro col vincolo, e fott® il giogo mattir 
moniale. 


Digitized by Google 





E L E G. X. M 7 

(c) Di quefti vocaboli, avtts , preavus , ab* 
avus , atavus , tritavus , come pure di que- 
fli altri, pronepos , (5^. di cui i primi 

figoificano i gradi Superiori di confangyini» 
tà , e i fecondi gli inferiori,, fi è detto ful- 
l' ultimo Dittico dell’ Elegia quinta di quefto 
libro . 

39. Et ]am (a) compierai genitor fu* (b) fata , 
novemqtte 

Adii derat (c) luflris altera Infra novcm . 

» 

Et jain genitor complerat fata fua • ) E 
il mio genitore aveva ormai compiuta il cor* 
fo de! fuo vivere , degnatogli dal Cielo : 
era già il padre arrivato al fine della, fua 
vita . 

Et addiderat lufìra altera novero luflris no* 
vem.) E aveva aggiunto a nove ladri altri 
nove iKftri , era nonagenario., cioè in età di 
novantanni* 

(a) ComplerAt è dal verbo empieo per fineope 
in vece di compleverat . L’uomo ha compiti 
i fuoi deftini , cioè quanto il Cielo ha ftabili- 
to fopra di lui quaggiù falla terra, quando fi- 
ni fee di vivere. 

(b) Di quella parola fatui?) , abbiamo detto 
di f^pra , e fpeciatmente^ fui Dittico 16. del- 
T Elegia 'ottava.* Oui fignifica il corfo del- 
la vita , che non è in tutti lo fletto , ma in 
altri più lungo, in altri più corto; eperòfag- 
giamente dice il Poeta fata yW, cioè quel cor* 
lo , che era flato a lui prefitto . 

(cj Con quefta circonlocuzione di nove lu- 
flri aggiunti ad altri nove, fpiega egregiamen- 
te Ovidio la precifa età del padre, quando 
mori ; poiché ‘ come abbiamo notato fui Ditti- 
co 17. dell’ Elegia ottava luftrum , fignifica lo 
fpazio di cinque anni : e però nove volte y ed 
altrettante cinque volte fanno appunto no* 
vanta . 


4 » 
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4 o. No» ai: ter flevi , 'quttm mi fleturus (a) a- 
deir.pl um 

' lite fuit ; tn.et ri prexitna (ìi) bufiti tuli. 

<+ 

Flevi non aliter, quam ille fleturus fuit 
me ademptum ; ) Pianfi non altrimenti, che 
egli fu per cqmpiagnere me toltegli dalla 
morrei (o flevi eum &c. ) Io ne compianfi 
la morte, e la pèrdita appunto, come egli a- 
vrebhe compianta la mia, fé fofli morto pri- 
ma di lui . 

- Tuli buda proxitra matti*} Poco dopo die— 
di fepoltura , feci come era mio dovere, Tefe» 
quie, il funerale alla madre, morì anche eSa 
poco dopo - 

fa) Adempii s , a , um\ può qui avere due' 
fen(i,‘può in primo luogo, e ciò è più ov- 
vio, e naturale, lignificare la morte di Ovi- 
dio che fe folle accaduta prima di quel- 
la del padre j farebbe fiata a quella - cagio- 
ne di pianto ? e può in fecondo luogo rife- 
rirli all'efilio del medefim© Ovidio, che fe 
.folle avvenuto prima che morilfero i fuoi ge- 
* nitori , farebbe fiato loro di fommo cordo- 
x glio . Adempus è dal verbo adirno ^ compo- 
rto .da ed emo , che fignifica togliere , leva- 
le via* 

« « 

(b) Bufìum ^ fignifica f (poltro , dal verbo 
uro, o. dall’antico buro , abbruciare, perchè 
gli antichi bruciavano i corpi dei loro motti , 
.f ordinariamente gli feppellivano in quel luo- 
\go fteflo, in cut gli abbruciavano. Che fe 
.avveniva, che in un luogo gli daflero alle 
.fiamme, e in- un altro ne poneflero il fe* 
.polcro, chiamavafi buflum inane * ed era lo 
. fteflo che tenotapbiutn , o tumulus honorarius : 
Depofito. In quefti Depofiti fi facevano del- 
le fabbriche fotterranee, in cui fi feendeva 
per .via. di alcuni gradini , e in quelle fi rieo- 
vrò la plebe Romana nel tempo dell’ incen- 
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dio di Roma, eccitato da Nerone, e in quei 
buffi pure, o fepolcri , o catacombe fi falva- 
vano i Criftiani nei tempi delle perfecuzio- 
ni . Nei buffi ancora fi celavano le Meretri- 
ci , come fi ricava da Marziale lib. i. ep'tg, 
Abfcondunt fpurcas & monumenta lupus . Dal 
nome buflttm fi formano gli aggettivi bnfl.il! ; ; 
e bufluartus , buflualibus favi Ili s , dille Sido- 
nio : antro bufi nuli , Prudenzio: bufiti arii g In- 
di ut ere s i Cicerone, e Marziale r Bufluaritt 
nxxcha . Dal nome fteflo fi è formato il fo- 
ftantivo bufluartus , che è lo fteflo che libi ti- 
lt xrius , che ha la cura dei funerali e brucia 
i cadaveri». . 

Ma altri in luogo di buflx , leggono jufla? 
e di fatto quefto nome neutro plurale è lo 
fteflo eh e funus , exequi x t parentali#) funera- 
le, efequie, pompe funebri» Quindi Valer» 
Flac. lib. 5. v. 6. Tum (orniti ipfa jufla tté- 
lìt t così pure leggefi in Cicerone in ;più luo- 
*ghi sì aflolutamente jufla , che jufla funerum „ 
e jufla exequi arum ► 

41» (a) Felice! ambo , tetnpefliveque fepultl , .. 

(b) Ante diem ptxnx qued (c) per ter e mex . 

Ambo felice», & fepulti tempeffive, ) Fe- 
lici ambedue, e fepolti a tempo,, opportuna- 
mente» 

■ Quod peciere ante diem poenae mese.) Per-' 
chè morirono avanti il giorno del mio ga-. 
fiigo , morirono prima che io foflì mandato itv 

• bando ; 

(aj Quelli nominativi felice! , e fepulti , fo- 
no retti , e foftefiuti a dalla mterjezione 0 , 

■ che fi congiunge coll’ accusativo ,. col vo- 
cativa, e ancora col. nominativo , e ferve ad 
efprimere vai; affetti , di allegrezza, di 'ara- 

• mi razione , di dolore, di fdegno ; alle vol- 
te fi falcia fuori per efprimere il fentimen- 
-tò più vivamente, e vi fi fottintendej o fo- 


i6o TRIST. LIB. IV. 

no retti, dal verbo fotta nti vo fuerunt , che vi 
è implicito, e bene fpeflb fi ommstte elegan- 
temente. . 1 ... 

(b) Chiama felici , o fortunati i fuoi geni- 
tori, e dice , che morirono a tempo, perchè 
non videro la fua difgrazia; e quindi fi vede, 
che non è cofa aliena dalla mente del Poeti , 
che quell’ / tdemptum di fopra lì riferifce alla 
fua difgrazia . 

(c) Periere , è terza perfona plurale del 
preterito perfetto dell* indicativo fereo , com- 
porto da per, e dal verbo - eo ; periverunt , 
e perivere , e per fincope ferierunt , e fe- 
rrare . 

t / 

4*. Me quoque felle em , . quod non viventi bus 
illis a ^ 

(b) Sum mifer ; & de me quod doluere ni* 

. ha. 

• * * \ 

Me quoque Jelicem , ) O me .pure, feli- 
■ce , ( Quod non fum mifer illis viventi- 

bus; ) Perchè non fono infelice, effendo in 
vira ancora i miei genitori ; o perchè fono in- 
felice , mentre i miei genitori piu non vi- 
vono.. ' 

Et quod doluere nihil de me . ) E perchè 
'non ebbero alcun dolore, non . provarono alcu- 
na afflizione per mia cagione ; cioè effendo 
morti prima del mio efilio , non furono a par- 
te dei miei mali. 

• (b) Anco in quetto luogo è ommefla la in- 
teriezione 0 , che vi fi fottintende ; e cosi la 
efpteffione è più enfatica , come quella di Ci- 
cerone contra Pifone : Miferum me , cum hac 

me pefle , atqtie labe cerifere ; e quell* altea 
Att. lib. io. Me ce, cum , qui hoc ante nen vi- 
derìm . 

(b) Felix , e mifer , fono due contrappo- 
fti, che però fi poffono in qualche modo ac« 
coppiare In uqa ftefla perfona per diverti lì- 
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fpetti ; cos'« Ovidio era infelice a riguardo' 
del fuo efilio , ma fi chiamava felice, perchè 
non vedeva per fuo motivò afflitti i Tuoi ge- 
nitori . 

* 

43. Si tamen extinclts alieniti , (a) nifi nomina 
refiant , 

Et gracili s flruclos ejfugit fb) umbra (c) ro* 
gos. 

Si tamen aliquid , nifi nomina refiant extin- 
ftis, ) Se però retta nei morti qualche cofa 
oltre i nomi . 

Et umbra gracilis t fingi c rogos ttruftos : ) 
E la fottile, e tenue ombra , V aniW- fchiva 
i’ roghi apparecchiati, e podi in ordine,* 1* a» 
nima non* retti bruciata nei roghi, che fi com- 
pongono , c fi accendono per incenerire i ca- 
daveri • 

(a) Nifi è comporto da ne e fi , t e fignifica 
fé non ; e fi ufurpa ancora alle volte in luo- 
go di prater f o di prAterquam . * Qui lignifica 
pnter , e pretto Cicerone Tufc.-ì, lignifica pr&- 
terquamquld tum agimus , nife animum ai fe 
ipfum revocarmi ? 

' (b) La parola umbra , che fignifica varie co- 
fe, in quello luogo fi prende per le anime dei 
morti , che fi chiamano ombre , perchè fi ere-, 
de, che, quando ci ccyaiparifCono nel buio 
della notte , prèndano un Corpo . aereo , fotti* 
le, e fmunto : e di colore nero , qual è rom- 
bra , che in un momento . fvanifee. Virgilio 
JEn. 6. parlando del luogo, delle anime dei 
morti , così dice: Vmbrarmn hic lecus efl^fo' 

tnni , notifque fopore&c. * 

~ (c) Rogus è una catafta, una mafia di le- 
nna j che fi accendono per bruciare i cadave- 
ri , come fi ufava dagli antichi Gentili . Vo- 
gliono alcuni /che rogus , e pyra non fia una 
cofa mede fi ma , e che pyra fignifichi le , legna 

unite inlìeme, e rogus le legna medefime 3 quan 

» 


\ 
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«lo fi accendono . Ma ciò non Tempre fi offer- 
va, come fi vede in Ovidio in ibttn. v. $6. , 

Qxe* vetus accenfa feparat ira pyra . 

44. Fama fa) parentale* fi vos mea contìglt , 

umbra', 

Ft funt in fb) Styglo crimlna noflrtt (c) 
toro. 

Si fama mea contigit vos , umbrae pareuta* 

Ics ,) Se arrivò a voi, o Ombre dei miei de- 
fonti genitori, 0 anime di mio padre, e di „ 
mia madre,. la nuova di me, e del mìo fiato 
prefente . 

Et crimìna noftra funt in foro Stygio . ) 

H i miei delitti fi trovano nel foro di Su- 
ge, io fono accufata dinanzi a Giudici <kl- 
l’ Inferno. 

(a) 2 '* areni all s , lignifica ciò , che appartie- 
ne ai genitori defonti, come in quello luogo j 
ma fi trasferire ai morti in genere.' Solevano 

i Gentili portare in certi giorni ai fepolctidei , 
loro morti alcune fiolenni vivande ; e. quei 
giorni fi dicevano die* parentale* i « le vivan- 
de medefime , e le orazioni funebri , i facrifi- 
7), e qualunque altra cofa facevafi ogni an- 
no in memoria dei- defonti , chiamavano pare n~ 
talia., 

(b) Di Stige, fiume dell’ Inferno, cBe preti- 
defi ancora per l’Inferno fteflo , .abbiamo par- - 
lato fui Diftico il, dell’ Elegia quinta di que- 
fìo Libro. Come Stige prendefi per l’Infer- 
no, così Stygtus , a, ut», qui lignifica Inter- 
nale. 

fc) Le anime pallate all’Inferno, fecondo 
le Favole dei Poeti , vanno a rendere conto 
della lóro vita dinanzi a Minoe, Radamante, 
ed Eaco, che erano i Giudici, che avevano 
in mano l’Urna fatale, in cui fi rinchiude- 
vano i nomi di coloro, che vivevano fopra 
la terra , e fi cavavano a fotte per mettere 
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fine ai loro giorni. Gli Dei comméttevano 
loro quella carica , perchè vivendo ellì Giudi- 1 
ci erano flati di Comma equità nei loro giu- ' 
dizj . Subito che i Giudici avevano pronun- 
ziata la Temenza contro Te anime colpevoli,' 
e ree, erano dalle Eumenidi precipitate nel’ 
fondo del Tartaro, luogo' deftinato ai fuppli- 
zj.. Di Minoe parla cosi Virgilio JEneid. 6. 

' v • 43 1 * Quifìtor Minos urnam tnevet ; e di 
Radamanto : Gmftus h&c Rhadamanthus. halet 

duri filma regna. 

- 4 * 

.45. Sci té , precor , caufam (neeves miht falle. ■ 
re («) /«r e/l) 

<b) Errar em no/lrt , non f celta effe fuga. . 

Scite, precor , ) Sappiate, vene priego ( ncc ' 
fas eft mihi fallerc vos ) , ( nè già mi è leci. 

io d’ ingannarvi ). 

Erroreni , non fcelus effe caufam fuaae no- 
flrs. ) Ohe la cagione del mio efibo non 
è qualche fcelleraggine , ma un femplice er- 
rore . 

. (a) Fas , è nome indeclinabile, e lignifica 
ciò che è giufio, lecito, ed onefìo. Tra que- 
lli due nomi però fas , e jus paffa quella diffe- 
renza, che fas lì riferUce agli Dei , e }us agli 
uomini . Quindi Virgilio 1. Georg. Fas , &' 
jurafinunt . E Cicer. de Arufp. refp. cap. J 6. > 
di (lingue anche egli quelli due vocaboli , di- 
cendo centra jus , fafque . 

(b). Adduce il Poeta in mille luoghi quella 
ìcufa . . ■ 

a 


m 

46. fa) Manibus hoc fatis e fi ; ad. vos fiudiofa ■■ 
revertor ; 

Tea or a, qué vlu qu&ritis (b) atta rie*. 

^°. c X at , lS n e ^ Minibus,*) Alle anime dei 
morti ao balta , (Revertor ad vos, peftora 
Itudiofa ) Ritorno , mi rivolgo a voi, o animi 
curiofi , o Lettori defiderolì di fapere . 

\ • 
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Quce quaeritis afta viti meae . ) Che ricer- 
cate gli atti, gli avvenimenti, le azioni della 
mia vita. 

(a) Il nome 2 Vfanes , ium , è detto dall’ anti- 
co manti*, che (igni fica buono. Mane* dun- 
que lignificano le anime dei morti. Apulejo 
«el fuo Libro fui Dio di Socrate, fcrive, che 
qu~fti Mane* erano una Ipecie di Lemuri, che 
1 animo umano, fpogliato del corpo vecchio, 

' predo i Latini chiamavafi Lemure; tra i Le- 
muri , quegli , a cui era toccata in forte la 
cura dei fuoi poderi , e però placido, e che- 
to' foggiornava nelle cafe , fi nominava Lare 
famigliare, o Dio domeftico,- quegli poi , che 
a cagione dei demeriti della vita, non aveva 
alcuna buona abitazióne, ma aveva la pena di 
r ridare qua e là vagando fulla terra, e tro- 
vava!! come in una fpecie di efilio , recando 
vani timori agli uomini dabbene,.. e apportan- 
do dei danni ai malvagi , dicevafi Larva ; 
quando non fi fapeva di certo, qual forte gli 
foffe toccata , fe folle , Lare , o Larva , chia- 
mavafi Dio Mane , aggiungendogli per onore 
il titolo di Dio.. Altri dicono, che Manes 
fonò le anime dei morti , non ancora pallate 
in altri corpi , fecondo la Favola di Pitago- 
ra . Penfano altri , che Manes altro non fie- 
no, che i Geni, e che quando uno nafee , 
gliene fieno allignati due, che non abbando- 
nano neppure. i cerpi morti, e ptr fino ridot- 
ti in cenere i cadaveri, foggiornano nei fe- 
polcri. E però i Gentili , quando fi diftrug- 
geva un fepolcro, credevano, che fi violalìe- 
ro gli Dei Mani. Moltiflimi hanno fcritto , 
che gli Dei celefti erano Dei dei vivi , i Met- 
ni Det~dei morti j felbene altri vogliono, che 
gli Dei Mani , e gli Dei Infernali non fieno 
Una ftefi’a cola'. Per altro il vocabolo Manes 
fi prende ancora per l’Inferno , cioè per quel 
luogo, in cui fi trovano le anime. Così prt-rv- 
. • ' deh 
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•lieti da Virgilio Georg, f. Manefque p refunài i 
•e io delio ; Htc Manes veniat mihi fama fui? 
imos . Si prende ancora per le pene, fuppli- 
zj, e farie. Virg.. >Mn. 6. v. 743. Quifque 
fuos patitur Manes ■. 

fb) Il nome atta, ortem, fignifica anioni, 
fatti , co} e operate , dal verbo ago. Spelli (lìmo 
li prende per le cofe fatte pubblicamente, dal 
Senato, dai Magittrati, dagli Imperadori , c 
-fignifica le loro leggi, decreti , e cojlituzioni . 
Atta public a, erano j commentali, in cui 1» 
deferivevano le Azioni del Popolo, del Sena- 
to , ec. Atti pubblici. Sono quelli dipinti 
dagli Annali, e dai Farti: negli Annali fi ri- 
ferivano folamente le cofe di lumino rimarco, 

•ed intìgni , e negli atti le cofe di minor pre- 
gio ; così nei Fatti fi contengono le guerre , 
le vittorie, i trionfi, e generalmente le cole, 
che appartengono ai principali Magirtrati, in 
oltre ii- leggono fajii , e nefafli i giorni , i fa- 
grifi/.j , i giuochi, ec. ma negli Atti nulla di 
xiò: atta, ed attui fono differenti tra le al- 
tre cofe , perchè attui fi dicono i gefti , ed i / 
motti degli Attori nelle Commedie, e nelle 
Tragedie, e le parti ancora di quelle fi dico- 
no attui . 

47. J am mihi fa) c unitici , (b) puljìs (c) indio* 
ribus annis 

Venerat , (d) antiquas mifctteratque cornai . 

Jam canities venerat mihi,) Già mi èra ve- 
nuta àddoflb , fui capo la canutezza ; io ave- 
va ormai cominciato ad incanutire* ( Pulfis 
annis melieribus,) Cacciali via dalla foprav- 
vegnente canutezza, cioè vecchiezza gli anni 
migliori . 

Et mifeuerat coma* antiquas.) E mi ave- 
va aiterato, cangiato di colore le chiome na- 
tie, il colore dei capelli, che mi era natu- 
' Publ'Ov.Naf. T.IV, M 
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rade , aveva mefcolato i capelli bianchi coi 

neri . '*•’ • v * '» 

(a) Canities è da canus bianco , ed e legna 
di vecchiezza. Ofierva Plinio/ l u* cap. 37. 
che la canutezza è propria degli uomini , e 
dei cavalli: Canitia hotnini tantum , & equi s. 

Di quella canutezza ha fatto menzione nel 
primo Diftico dell’ Elegia ottava di quello Li- 
bro:' Jam mea cygneas imitantur tempora piu- 
ma!, infici t & nigras alba f eneéìa coma! . Era 
dunque Ovidio di color nero nei fuoi capel- 
li , che , fcorlì gli anni della virilità , fe gli 
erano fatti bianchi. 

-• (b) Putfus , a, um , è lupino del verbo p al- 
lo , che lignifica cacciare. Come dunque in un 
fiume’, o torrente impetuofo l’ onda incalza 
l’altr’onda, così nella vita dell’ uomo un gior- 
no incalza l’altro, un mele l’altro mele, un 
anno l’altro anno,, una età l’altra, licchè la 
virilità, a cagione di cfempio, è cacciata dal- . 
la vecchiezza . 

(c) Gli anni migliori della vita dell’uomo 
poffono dirli quegli anni , in cui l’uomo è più 
vigorofo , più attivo, più pronto, e fono gli 
anni della giovinezza, che da Cicerone nei 
Topici e detta fio! ttatis. E’vero,. che ogni 
età ha i fuoi beni, e i fuoi mali, comincian- 

'do dalla puerizia fino alla decrepitezza , « 
l’uomo deve defiderare , ut fit mens fana in 
torpore fano. 

(d) Il nome antiquus , a,um, fuole fignifi» 

care ciò che è fatto , "o avvenuto nei fecoli 
andati; ma lignifica ancora ciò che fuflilìe^ da 
moiri anni; -però parlando Ovidio dei fuoi ca- 
pelli, gli chiama antichi , cioè vecchi , e di 
tanti anni quanti egli ne aveva, quando co- 
minciò ad incanutire. Vuol dire adunque , che 
il colore naturale dei fuoi capelli fi era can- 
giato di nero In bianco , e fi erano mefcolati 
i capelli bianchi coi capelli neri. \ 
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48. Pojlquc meos ortus (a) fifa* vlnctus (b) #- 

Uva 

Ab puler ut (c) deciti prama viclor eques . 

Et poft ortus meos) E dopo il mio nàfci" 
■lento, dopo i miei natali. ( Equcs vin&us o- • 
li va Pifoea viftor abftulerat decies pratmia .) Il 
cavaliere coronato , cinto il capo di olivo in 
Fifa , Città della Morea , effendo rimafto vin- 
citore, aveva portati via i premi dieci volte » 
cioè in quella Città dieci volte erano flati ce- 
lebrati i giuoohi Olimpici. 

(a) Ea d’uopo qui diftingueie due Città del- 
lo lidio nome , cioè Pifa, Città della Tofca- 
na , e Pifa \ Città della Morea . Predo i La- 
tini fi diftinguono- nel numero , dicendoli la 
prima in fingolare P//V, 1 a , e la feconda in 
plurale Pi'/*, arum ; e di quella feconda, par- 
lali in quello Ijiogo, cosi detta dal monte Pi- 
feo . Era quella la ftelfa che Olimpia , ed ivi 
lì celebravano i giuochi , che perciò furono 
chiamati Olimpici, a cui allude il Poeta. 

(b) Chi reftava vincitore nei giuochi Olim- 
pici, riportava una corona di Olivo-, ■ e cinto 
di quella, era tenuto in sì alto pregio, ,che 
era ricondotto alla patria non per le .porte 
della Città/, ma per le mura , che a quello fir 
ne fi gettavano a terra . Parla di quella co,- 

'rona anco Giuvenalc Sat. 1 j. v. 99. Pifaa ra- 
mni oliva.-- - / *. , > 

(c) Dacché Ovidio era nato, i giuochi O- 
limpici erano ftati celebrati dieci volte. Que- 
lli giuochi lì celebravano ogni cinque anni y 
dunque erano fcoxfi cinquant anni . Quella pe- 

" rò era l’età di Ovidio, cioè, di anni cinquan- 
ta, quando fo mandatolo efilio.. 
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49. Cum marii JEuxinì pofitos ai (a) Uva (ì>) - 

Tornita / ... , . 

Qutrere me Ufi Principi s ira jubet . 

», * 

. . » i : * . 

‘ l Cum ira Principis laefi jubet me quaerereTo- 
mitas pofitos ad laeva maris Euxini.) Quando 
lò fdegno del Principe offefo, quando Augu- 
fto fdegnato per effere flato offeso da me , mi 
comanda di ^cercare I Torniti, gli abitanti di 
Tomi , -Città fituata alla parte finiftra del i»a- 
re Eufino. 

(a) Per intendere il fenfo dellf parola h - 

•t>a i che vuol dire finifira , come, cioè la Cic-^ 
tà di Tomi folle alla finiftra del Ponto Eufi- 
ino, veggàfi ciò, che abbiam notato fu quello 
Verfo del Dittico ai. dell’Elegia ottava di que- 
llo Libro : Qua Marii Euxini terra finì/ira 

jaeet ; .* 

(b) I Torniti erano così nominati dalla Cit- 

tà di Tomi, così detta dai Greci, perchè ivi 
Medea fuggendo con Giafone aveva sbranato 
il fratello Abfirto, e ne aveva fparfo le mem- 
bra qua e là, perchè il padre trattenendoli a 
Raccoglierle non la raggiugneffe . Ovidio lib. j. 
Tri fi. Bleg. 9. nel fine : Inde Tomos di Bus lo- 

cus hic , quia fertur in ilio membra fratrie forar 
confecuijfe fui. 

50 . Caufa me a cunBis nimium quoque nota 

ruint ”■ • 

Tndicio non efi (a)' tefiificanda meo. 

~ 1 i - , i ' t • ; . 

1 Caufa min* mése ninrfkim quoque jiota cun- 
&is.) La cagione della mia rovina, della mia 
difgraxlaN, d-el mip efilio nota e pai efr anco 
troppo a tutti ' 

Non tefiificanda eft indicio meo. ) Non 
è da dichiararli , da confermarli , da autenti- 
carfi dalla propria bocca , con alcun mìo in- 

9 $ 
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Bizio . Cioè puf troppo è sì noto al pub- 
blico il motivo del mio bando, phe non fa 
di meftieri, che io lo fpieghi maggiormente. 

(a) Tefiificanda è dal verbo deponente tefli - 

ficor , che ha voce paflfiva , nu fenfo atti- 
•vo . Qui però fi ufurpa in fenfo pafiìvo ilj/u- 
pìp o teflìfìcatus è da Ovidio medelituo in piò, 
luoghi, e da Cicerone, come ancora teflatus f 
a 3 um . --f 

51. ghiri d referam comìtumque (a) nefas , fornii* 
lofque nocentes ì 

(b) Ipfeque multo, tuli neri levi oro fugo . 

Quid referam & nefas comitum,* & fa* 
mulòs nocentes? ) Che riferirò j che ftarò 
qui a riferire , a che riferire e la fcellerag- 
gine dei compagni, e i fervi infedeli, ^ col- 
pevoli ? * • . , 

• Et ipfe tuli multa non Ieviora fuga . ) t Ed 
io fletto fopportai molte co fe non più leggie- « 
re* non meno gtavi dell’efilio (che in piu 
luoghi accenna col nome di fuga.) 

(a) Ne fot lignifica r un misfatto, un delit- 
to empio* ed efecrabile, da ne t e fot. Cre* 
debutti , dice Giuvenale Sst. 1$. Hoc gronde 
ne fot , & morte pian duro. Si ufUrpa alle vol- 
te come una interjezione . Virgilio Mheid. 2 *, 

5 equi turque ( nefas ! JEgfptià conjux Térfos j 

6 nefos vuol dire in ogni modo , a ! ragione , 
o a torto. 

(b) Altri leggono: Ipfo multo tuli non lev lo • 

ro fugai e in quefta lezione fi coftruifce casi: 
Tuli multo non levìont fuga ipfo i fopportai 
molte cofe non meno ftSavi y e moiette dellQ 
fletto efilio. ' f - • 
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■* | •,"*** i. 

5 ». (a) Indignata mali* ntent ejl (b) fuccumfo- 

z • te , f f 1 Qae , • r . , 

Trtftitit invici Am (o) ft nrtbus uja Juis • 

. • * , . ^ • • ; n " • •• ' » 

Mens indignata cfl fuccumbere mal»» ) Il 
»io animo ebbe a {degno di foccombere , di 
cadeW ai mali, non volle lanciarli Sincere dal- 

’^WrfU fuis préfticlt fc invia.™. > E 
fi moftrò, fi mantenne tnvmcibilè ,, Valendoli 

dell* fue forze. * . 

( 3 ) 11 verbo' indi gnor trovali ufurpato dbll in- 
finito anco pretto Cicerone u. Fam. §>uod fi 
indignarti, aufos ejfe id facete Dice dunque 
il Poeta ,• che non iftimò di doverfi. perdere di 
tòrrfggio , ma giudicò , che ciò farebbe fitta 

^^/cV^Le forze : deli’ animo fono le virtù, e 
nei inali' la coftanza. Valendofi dunque di 

queftà 1* animo di Ovidi© flette faldo, e. fotte 
nelle avveri! tà * ' ' ‘v v ;^ 

(b) Ctìà 

* Inflitta cefi tempori s (c f arma manti . . _ 

' ' Et obi itili' tneì , & Vrtne dnftae per tota .) E 
diftietiticatotni di mei.fteitó , e della vita mena- 
ta' tranquillamente' mezzo alle gioconde, e 
dolci occupazioni dette? Mute* 1 • p f 

Cepi arma temporis manu infoili*. itea 
colla mano non avvezza , non ufa le arme pro- 
prie del tempo { prefi in. mano le arme neceda- 
rie in quel tempo, a cui per l addietro non 

• ©A 


«11 era mai avvezzato . 
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(a) Obli t us j'colla penultima lunga è .lupi- 

no del verbo oblivi /Voi*, che lignifica iirmn- 
ticurfi , laddove colla penultima breve è fupi- 
no del verbo oblino , che . lignifica ungere in- 
torno m> ■ ■' . ’ 

(b) Il nome di otio~è da intenderli m ^ que- 

llo luogo in quello fteffo- fenfo , in cui. nel 
Dittico 20. di quella Elegia: Et fetore Aonia. 

fuadebant tutaSorores dia, judicio femfer ama- 
ta meo. Era dunque Ovidio vivuto fino a 
quel tempo coll’animo tranquillo, e lonta- 
no da tutto ciò, che prova diftorlo dalla 
Poefia . 

(c) Poiché non era Ovidio avvezzato a re»' 
filiere alle vicende della contraria fortuna , che 

• non. aveva ancora provata, dice però , che pre-, 
fe le arme della necelfità e della occalìone, 
in cui fi trovava, cioè la tolleranza, e la for- 
tezza dell' animo.. 1 Cicerone deSeneft. Aftiffi • 

' ma funi arma feneftutis arte: , exercitationef que 
virtutum . 

54. Tetque tuli terra (a) cafus , (b) pelagoque , 

■ quot tnter • . - 

Occultata , fieli* » eonfpicuumque (c) polut». , 

* ' ■ - , , - » * ' • < * 

** Et tuli cafus tot terra, & pelago, ) I foffrii 
tante difgrazie, tante difavventure in terra * 
•in mare, per. terra e per mare. • J i . 

Qpot llellae funt inter poium occultum, & 
confpicuum.) Quante fono le ftelle da un 
polo all’ altro, tra il polo che fi vede, e il 
polo, che non fi vede , tra il polo Artico j e 
il polo^ Antartico . « - ^ 

(a) Il nome cafus ha vari •lignificati di radu- 
ta , di rovina t ' dt calamità e in quefto ulti' 
mo fenfo è qui ufurpato 'dal Poeta, come an- 
cora da Cicerone lib. i. de Orat. cap. 8z. ove 
dice; Cafus adiierfos fapìenter f erre . 

(b) Il nome felagus , che è di genere neutto^ 

M 4 „ 
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'ed è nome Greco , dinota propriamente la 
fondita del mare; ma alfolutamente fi prende 
a fignificare.il mare medefimo. ' 

(c) h Poli lignificano djue punti immobili, 
intorno a cui * come intorno a certi cardini* 
fi volge il Cielo . Sono due , uno a Setten- 
trione s . e dicefi Artico, l altro-, a mezzo g*< ,r, “ 
no *e dicefi Antartico. L Artico e quello 
che fi vede , e da Ovidio dicefi cofpicuo , 
1' Antartico è quello che non fi vede, e chia- 
mafi occulto. Virgilio Georg.'- Uh. 1. v. 241* 
così deferite; Hic vette* nttns femper fubk - 
mh. M illum ft*b pedibus Styx atra videi , M*- 
nefqtte profondi . A noi che fiamo di qua dal- 
r Equatore è vi fi bile il polo Artico , e quella 
è quella che dircefi elevazione del Polo , lad- 
dove il poi a Antartico ci e folto l Orizzon- 
te . Era ciò molto più vero nfel paefe , ux cui 
trovavafi Ovidio , quando fcriveva quefta Ele- 
gia , perchè era aliai più; Settentrionale , che 

non è il noftro . v * 


\ 

<<. TaSta tnthl Ntndem longis .erroribus (a> atto 

Juntta pharttratis (b) Samatis ora Getis 

■ ' - \ * 1 - 

Tandem ora Sarmatis jun 3 a Getis phare- 
tratis ' tafta :efl mihi «tìo - erroribus lon- 
*Ì5. ) Finalmente dopo effere flato, agita- 
to qua e là nel mare errando lungo tempo , 
arrivai , approdai , pofi il piede nel paefe del- 
la Sarmazia, contiguo ai Gerì, che portano 
la faretra, che vanno armaci .di arco , e di 

f rezze . * , 4 , •_ Y - . . 

(a) Attus, a, um , C dal. verbo ago, che u- 

forpafi in varj fenfi, e Itagli altri,, in fenfo 

di agitare , fpignere , inquietare^ e 10 quello 

fenfo 'fi prende qui dal Poeta a figmficate l.e 

^varie .agitazioni t la trole&ar * 1 dilagi che 

provò nel fuo <ù lungo , e difaftrofo viaggio <u 

tJloou a Tonai *. 
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' (b) $ armati! era , è lo fteffo , che ora Sitr 
•natica. Nello llefi'o modo fi - efprelfe di fo- 
pra nell’Elegia ottava al Dìiiico 8. < 6)#/ me 
terraque , mariqas aci am S armatici! txpofuere 
locis . 


56. Ulc ego , (a) finitimi! quamvii (b) cìrcum » 
fener armi ! , , 

Tri fila , quo poffum , tarmine , /«/4 /e'vo. 

Hic ego , tjuartivis citcumfonor annis^ finiti- 
mis j ) Qui 10 , benché . d’ intorno mi rifuo- 
nano agir orecchi le armi vicine , benché fono 
in mezzo alla guerra . 

Levo fata triftia tarmine , quo poffum..) Al- 
leggerire© il mio grave e crudo deliino, mi ren- 
do meno molefto e nojofo il mio efilio , coi 
verfi , come poflo : compongo dei veri! per con» 
folarmi , quanto mi è pofTibile. 

(a) Quali fodero quelle armi,, che da vici- 
no, e d’ogni intorno gli percuotevano le orec- 
chie, dichiara nel verfo undecimo dell’Elegia 
terza del Libro che fegue\J Nane procul a pa- 
tria Gcticl! circumfonor armis . E aveva già 
fpiegara la fteflà cofa con molti verfiineU’ Ele- 
gia I. di quello 'Libro, e nell’Elegia ultima 
del Libro ferzo, aveva già detto nel verfo }8. 
Pro libri! arem , ó* arma fonante inter Bejfoi- 
que , Getafqat , come fi efprime nell’ Elegia I, 
del Libro quarto al v. 67. 

(b) Il verbo neutro tircumfoho è u Tarpato irt 
voce, e lenfo paflivo dal nollro Poeta tre 
volte, cioè in quello luogo, * e nel luogo ci- , 
tato or ora nella nota *, e .nell’ Elegia XIV, 
del Libro terzo v. 47* citato qui fotto nella 
nota a . 
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* * • i / ■* ’ ' . 

< 7 . §htoi quamvìs (a) netno efl , cujus rcferatur 
ad attrit» ' 

^ittfitnen ab[umo , (b ) decipioque (c) diem. 

Quod carme» quamvìs nemo eli, ad cujus au- 
rei referatur , ) L quai verfi , benché qui non li 
trovi alcuno , da cui fieno inceli. 

Tamen ffc abfuroo, e dec'pio diem .) Non- 
dimeno così impiego, e palio la giornata. 

(a) Aveva già dichiarato , quanto fofle igno- 
ta* in quei barbari paefi , tra quei rozzi^ popo- 
li la Lingua Latina , verfo il line deh’ Elegia 
ultima del Libro terzo. Sape aliquod . quaro 
verbum , nomenque , locumque , nec qui [quarti 
eft , a quo certtor effe qutam. Dicere [ape ali - 
quid cenanti, turpe fateri , verbfi mihi de[unt , 
de didicique loquì . Threicio , Scyt hi coque fere 
circumfonor ere, & videor Geticis [cribere pejfe 
medis &c. Lo fteflo ha notato a lungo ncll’E- 
iegia I. di quello Libro . 

^ : Cb) Decipere diem è lo Hello che f altere tem- 
pii! , e lignifica pajfaferla, allegerire il tediose 
la no] a , [chivare l’ ozio . Così diffe Orazio 
lib. t. [at. 7. F filiere curas [omno . 

(c) Abbiamo già offervato altrove , che 
dies alle volte lignifica un tempo determinato. 

5$. Ergo quod vivo , durtfque (a) laboribus (b) 

'obfto , 

Nec me [ oliteli* t fidi fi (c) Iteci t habent ; 


Ergo quod vivo , ) Dunque perchè vi- 
vo , perchè mi confervo in vita , ( Et obfto 
laboribus duris , ) E refifto alle mie gravi ca- 


lamità . 

Nec txdia lucis follicìtae habent me.) Ne 
mi annoio di quella vita molefla , e infe- 
lice. t 

(a) m\' Elegia' prima di quello Libro ave- 
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va già fpiegato le fatiche , a cui era fottopo- 
fìo neH'elìlio: Rune fenior gladi oque latus , 

feutoque fini (ir am , eamtiem galea fubjtcioque 
nienm &c. • Può però dirli, che il vocabolo 
labor abbia in quello luogo un fenfò .larghiHi- 
nio, e lignifichi tutti gli incomodi, a cui fog* 
giaceva nell’ efilio, e principalmente quella . 
interna afflizione, che lo accorava. Così leg- 
giamo in Cicerone labores belli , in\ Virgin 
lio iliaci laboris , Troji labor em , Labores La- 
tina, 

(b) Obfto , è compollo da cb , e (lo , e qui 
- lignifica lo Hello che obfifto , refiftere, non ce- 
dere , flar faldo . I! preterito perfetto di am- 
bedue quelli verbi è obftiti . 

(c) Lux , lì prende alle volte non folo dai 
Poeti , ma dagli Oratori ancora a lignificare la 
vita, e nominatamente da Cicerone in pi» 

1 uoghi . Così fi dice , fi fore ali quando fintm 
hujus lucis , lucem intuivi , o affi cere , lucis «- 
furato alicui dare , &c. e tutto ciò .in lignifi- 
cato di vita. >E quello è il fenfo della paro- 
la lux in quello luogo. 

* ♦ 

• * t 

59.' (a) Gratta ^ Mufa , tibl nam tu folatia 
prabes , , 

Tu fi fa) cura requie: , tu medicina venis . 

Mufa , ) O Mufa -, f grafia habenda , referen- 
da eft a, me tifai,) Io devo renderne grazie, fa- 
perne buon grado a te , ( nana tu praebes foU- 
tia,) Imperciocché tu mi rechi Toglievo, mi 
fei di confolazione , e conforto. 

Tu venis requies cu ras , tu venis medici- 
na.) Tu mi ti prefenti come quiete dei tra- 
vagli, vieni a recarmi riftoro, mi fervi di me- 
dicina . - 

(a) Habere gratiam , o gratta s , fi dice di 
chi ha memoria del benefizio ricevuto , e de- 
luderà di ricompenfarlo : agere gratias , Tempre 
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if# TRIST. LIfcv IV. - 
5 n numero plurale, fi dice di chi con parole' 
moftta , che una cofa gli è fiata grata , ed è 
ciò, che diciamo ringraziare ; referre grati am ,, 
fi dice di chi ricompenfa col , fatto il benen/.io 
ricevuto 4 Eft grafìa , è Io fteffo , che ago gr*~ 
tias . Plaut. Men. tibi grafia efl, Ovidio rin- 
graziava la Mufa, perchè era cagione, che 
confervavalì in vita, che non fi avviliva, nè 
Jà difperava. 

(b) La parola tura , che ugni fica ancora 
ammini frazione , carica , / oprai nttndenza , fi 
■prende a lignificare, travaglio , affanno, anfie - 
tà, è comporta da cor , e uro : e però di 
quando in quando fi 4 «gge negli Scrittori La- 
tini : Cura fpinofa , vi gilè s , graves , atixia* 
.Si ufurpa ancora fpeffe volte per attenzione , t 
diligenza, 

69. T* t fux, tu comes es s tu nes xb&ucit ab 
(a) Ifro , 

In medi eque mi hi dot (b) He li co ne locum . ' 

Tu es dux , tu es comes i ) Tu fel mia gui- 
da, mia condottiera , tu Lei mia compagna. 
fTu abdacis nos ab Iftro,/ Tu mi fispari, e 
dirtacchi dal fiume Iftro o Danubio . 

Et das locum mihi in Helifone medio E 
mi dai luogo in mezzo al monte Elicona. 

Seguita in quello Diftic©, come ancora nel 
fulfcguente a parlare colla Mufa. 

(a) Il fiume Iftro chiamali ancora Danubio, 
e però Ovidio nel Libro I. de Pont, Eleg. /X. 
v. n. lo chiama fiume da due nomi : Statve- 
tus urbs, ripa vicina binetnìnis ifri . Quello 
fiume nafee nella Germania , ufeendo fuori dal 
Bionte Abnoba nella Selva nera, e nella Con- 
tea di Bar , vicino a Villtnga , Cartello nella 
Svevia , e verfo Beflaravia, fi fica rie a nel Porv» 
to Enfino con Tei foci , di cui due foli fono 
navigabili. • ' 
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fb) tli cótte, di cui parla il Poeta, è un mon- 
te della Beozia, vicino a Parnafo, facro alle 
Mule, e Apolline. Dicono i Poeti, che le 
Mufe vi foggiornano , e che vi accolgono in 
loto compagnia i Poeti roedefimt- 

6 1 . Tu mi hi, quod rarum e/l , vivo fublime de « 
di /li 

(aj N omtn, ab (b) •exequih qteed dare (c ): fa* 
ma fole t . 


Tu dediti nonfjen fublime mihi vivo , y 
Tu, o Mufa , mi hai dato un nome chiaro,, 
e fublime, mi hai refo gloriofo , mentre fo- 
no ancora in vita, (Quod eft rarum, ) Ci» 
che è cofa rara, ciò che avviene rade volte f 
cioè che un uomo ancor vivo ira in gran pre- 
gio . 

Quod nómeit fama folet dare ab cxequiis . > 

Il qual nome, • grido fuole la fama recare do- 
po la morte. 

(a) Nomeft lignifica tra molte altre cófe fa- 
fna , grido, onere , fplendore , gloria. Cosi lcg-> 
giamo in Grazi© ; multi Lydia nomi ni sj in 
Virgilio: nullum memorabile nome* » ip Punici 
nel Paneg. affé qui nome» } in Cicerone r digftus 
nomine , magnum nomen habere , &c. 

(bj II vocabolo exequia , lignifica lo fletta 
che ju/it» , parentali a , funebre off cium, efequie, 
funerali* pompa funebre . Ma poiché (fuetto 
officio rendefi ai morti , perciò col nome di 
efequie fi accenna la morte, ed è lo Petto di- 
re ab exequìts , che a morte , & po/l mortem y 
dopo la morte. 

(c) Ci rapprefentano i Poeti la fama, bea 
provveduta di ale, e. di trombe, per por- 
tare il nome degli uomini itifigni , è farlo ri- 
faonare per tutto il Mondo, e così dopo la 
morte renderlo immortale nella memora dei 
poderi. La ragione, per coi non fogliono / 
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*7* . TRIST. LIB. -IV. 
gli uomini edere molto (limati, mentre vi- 
vono , è refa da Ovidio nel Dittico che 
fegue . . 

61. Ntc qui (a) detraftat pr&fentia (b)t li vor % 
iniquo 

XHlum de nojlris dente metnordil opus . 

N?c livor, qui detraftac prxfentia ,) Nè la 
invidia, che fe la prende colle cofe preferiti, 
che cenfura, critica, fi avventa contro le ope- 
re degli Autori viventi . 

Memordit opus ullum de noflrìs dente ini- 
quo.) Lacerò coi maligni fuoi denti, afferrò, 
(tracciò alcuna delle mie opere, alcuna delle 
mie poetiche compofìz.ioni . 

(a) Altri leggono detreelat , come pure in 
un altro luogo de Rem. amor. v. 365 . Ingenlum 
magni livor detrecìat Homerl . Ma tanto ietre* 
ciaf , quando detraciat (ì prende nel medefimo 
le tifo . 

(b) Livor , lignifica invidia , che è que 4 - di- 
fpiacere , che alcuno prova dell’ altrui be- 
ne i e quefla invidia fi dice livore , perchè il 
lividore è un colore tra pallido', e nero, che 
fi chiama da alcuni , colore di piombo , qua- 
le appunto fuol edere il colore degli mvi- 
diofi. 

# 

63, Nam tulerlnt magnos cum (a) fACitla nrjìra 
poetas ; 

Non fuit ingenio fama (b) maligna mto . 

» \ * _ 

Nam cum faccula noflra .tulerint poetas ma- 
gnos , ) Imperciocché effondo fiato quefto feco- 
le fecondo di eccellenti Poeti . _ 

Fama non fuit maligna ingenio meo.) La 
fama non fu invidiofa al mio ingegno ; in me»* 
to a tanti uomini illufiri nella Poefia , non la- 
ido di rendere rag’one al mio ingegno. 
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(a) Il nome di f&euU è qui in luogo di tern* 
por*. E veramente ai tempi di Ovidio fioriro- 
no i più famofi Poeti tra' Latini, di cui ha già 
fatto menzione Ovidio mede (imo di. fopra in 
quelta fìefia Elegia, e furono Virgilio, Ora- 
7.io , Tibullo, Properzio, Gallo, ed altri, di 
cui gli Eruditi e i Critici, che diftribuifcono 
si i Poeti, che gli altri Scrittori Latini^ in varie 
darti , a riguardo dei tempi, in cui viffero, 
chiamandone altri dell* età d* oro , e fono ap- 
punto gl» Autori che videro nel fecolo di O- 
vldio, altri dell'età d'argento, altri dell'età 
di bronzo, altri d* incerta età, altri finalmente 
dell'età di ferrose di fango. . . 

(b) Si ferve Ovidio di quello aggettivo, mi i- 
Ugnus , a, um , come fe ne fervi nel Libro V# 
dsll' Eneid. v. 65$. Virgilio, quando difle : 
Oailis fpeclare malignis : e Marziale libo 4. E- 
pigr, 86. Nec ronchos metue* mAlignorum . 

64. Cumque ego prtponam multo $ mlht , non 
nor illi 

Decor & in toto (a) phir'tmus (b) orbe legor . 

. » • 

Et cum ego prxponam multos 1 mihi , ) E an- 
teponendo io molti a me Sello, cioè mentre 
confelfo ingenuamente, che molti fono miglio- 
ri di me , che io cedo a molti Poeti. 

Non minor illis decor, ). Io non fono* giu- 
dicato inferiore agli Selli , minore , meno ec- 
cellente. _ . 

Et plurimus legor in orbe toto.) Ewoltiffi- 
mi dappertutto , in ogni parte del Mondo mi 
leggono , leggono i miei poemi. 

(a) Plurimus legor , è come fe avefle detto, 
plurimum legor , o a plurimi s legor . ■ • 

(b) £* cendo Ovidio in orbt toto intende dì 
parlare di quei paefi , in cui era in pregio la 
Lingua Latina , non già dei paefi incoiti ; ;e 
barbari # come erano per efempio quei luoghi x 


l8o- TRIS T. L£B. IV. 

ove trovavafi, poiché ha già detto, che ivi nòti 

era intefo da alcuno j ~ 

* \ 

• f 

w % ' v* 

6$, 57 quid bxbsnt tei tur (a) vatum (b )pnfa» 
già veri , . 

(c) Proti ms ut merlar , »#» «v>, /erra, (d) 


. Tgitur fi prxfagia vatum habent alìquid ve- 
ri , ) Se dunque i prefag} dei Poeti hanno qual- 
che cofa di vero j fe è da predarli qual. he fe- 
de, qualche credenza a ci© che'fembra ai Poe- 
ti-di prefentire nell’animo loro. 

Protinus ut moriar,) Subito che morrò , fu- 
bito dopo la morte . ( Terra , rton # e^o tuus . ) 
O terra, non farò tuo, non avrai tutto il po- 
tere fopra di me . 

(a) Vates lignifica profeta, indoviro; e poi- 
ché ai Poeti fi attribuisce una certa ilpirazio- 

■ ne divina, però i Poeti fi chiamano vates; e 
' in quello fenfo fi ferve qui Ovidio -di quell© 

' nome, parlando di fe medefimo. — ^ 

(b) Pr&fagium è lo dello che pr&f enfio , divi - 
natio , e lignifica una certa antivederla dell'av- 
venire una forza, o facQltà di prevedere , pre- 
sentire, o predire ciò che farà . 

• (c) Protinus ut, è lo dello che flatim ut y 
flatim ac , (ìatìm atqttc . 

' (d) Quando un uomo è fotterrato , pnò dir- 
li, che fia della terra, e che queftà». abbia tut- 
to il .diritto fopra di lui. Ma gli uomini gran- 
di , ^ancorché fepolei , non fono come il vol- 
/go,: tutti della terra, e per le loro virtù vi- 
vono aheo dopo la morte nella memoria- dei 
poderi,- e godono una fpeqie d’immortalità 
; Sulla terra. 


. t ' 
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6 < 5 . Si ve *(a) favore full , five batte ego carmi - 
ne fatnam , ■ 

Jure tibl gratti , candide lettor , (b} ago. 

Sive ego tuli famam.h^nc favore , ) O che 
io riportai quella faina per favore, e parziali- 
tà, (live aulì famam.hane carmine, ) O mi 
acquiftai quella fama, quello grido col merito 
dei mici verfi . 

Jure, ledor candide, ago grates tibi .) Con 
ragione ti ringrazio, o cortefe Lettore. 

(a) F aver è dal verbo faveoi quello vocabo- 
lo al tempo di Cicerpne e*a nuovo nella Lin- 
gua Lat’na . Significa favore , genio , parziali- 
tà, con cui (i guarda alcuno , o le fue azioni 
ed opere di buon occhio . 

(bj Agere grates , o gratlas lignifica mollrate 
colje parole^he una coia ci è grata . che pro- 
feriamo obb“azione a qualche pedona, da 
cui abbiamo ricevuto, qualche benefizio, come 
fi è ©Nervato fui Dittico 59. di quefta Elegia 
nella nota a. 
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